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APPARATO 

A  LL'HISTORIA 

Di  tintele  Nationi. 

ET  IL  MODO  DI  STVDIARE 

LA  GEOGRAFIA. 

DI  ANTONIO  POSSE  VINO 

Mantouano  della  Compagnia  di  G  1 E  s  v'** 
Turno,  in  Lìngua  Latina  ufcito  in  Ince  ndia  Stampa 
Vaticana  Tcntifìcia  in  l\pma  :  Dapoi  accre- 
fciuto i  e  Hampato  in  Venetia . 

Et  nuouamente  fatto  Italiano  dall’iftefTo  Auttore. 

Si  confiderano  gli  Hiftorici  Greci, Latini, &  altri.  Co¬ 
me  conuenga  leggergli  fecondo  Lordine  de’tem- 
pi,& feruirfènecon  frutto.Quali  fono  Veri¬ 
tieri,  ò  fuppolli  fottonomi  di  Scrittori 
antichi. QSali-non  veri,ò  dannofi. 

CO  N  V  N  A  B  R  1  I  V  E  SOMMA 


IN  VENETIA,  Predo Gio.Battifta Ciotti Senefc* 
Alfegno  dell'Aurora-  ti  9*' 

Con  Licentia  de’  Superiori. 
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MO 

ALLILLVSTRIS- 

SIGNOR 

ANDREA  ARIMONDO 
COMMENDATORE 
DiTreuigi. 


E  conforme  al 
gufo ,  et  ale om 
piacimento  di 
chiriceuefha 
ad  offerire  co  fa 
alcuna  in  dono >  llluf rifimo  Si¬ 
gnore  :io  mi  perfiado  al f curo  de 
dicandole  il  prefente  rF  ruttato , 
di  fare  quello ,  che  per  ogni  ra- 
a  2  gione 


gìone  mi  fi  conmene .  Percioche 
V offra  Signoria  1  llufinsfim  a  fio 
pra  ogn  altra  ccfia  di  cotale  flu- 
dio  fi  diletta ,  &  ne  ha  cfjatisfi- 
ma  cogiti  tiene  5  come  pur  bora  in 
particolare  lo  dimoflrd ferine ri¬ 
do  t  H  fiori  a  della  guerra  di  Ci¬ 
pri,  la  quale  nficita  in  Lue  e, far  a 
fienz^a  dubio  altretanto  pregia¬ 
ta  ,  qnanfe  bramata  da  tutti . 
Et  fio  che  l'Auttore  d’ejfo  T rat- 
tato ,  approuando  t eie ttione  fat¬ 
ta  da  me  di  per  fon  a ,  per  Pa¬ 

tria ,  &  per  [angue  ,  &  per  gra¬ 
do  ,  &  per  ogn  altra  qualità  no¬ 
bili sfima  me  ne  lodar  a ,  &  fi  ri¬ 
putar  a  molto  fiauoritOy  che  l'opra 
fina ,  per  fie  fi  e  [fa  compita,  babbi 
per  mezzo  mio  trottato  compiti  sfi 
mo  Gentiluomo  fiotto  il  cui  no- 


meposf Sicuramente  >  Qf  felice¬ 
mente  comparire  IV offra  Signo¬ 
ria  1 llujlnjjima  accetti  il  dono  3 
non  quale  dourei prcfentarle>  & 
finchiederebbe  a  meriti  fuoi,  & 
allamiaobligatione  5  ma  quale 
per  bora  io  pojfo ,  &  quale  per  il 
foggetto  almeno ,  r Spetto  a  chi  lo 
formoygiudico  conti  en  ir  fi le.Ser- 
uami  il altrui  >  poiché  co  l mio  co 
uenientemente  non  pojfo 3  a  man¬ 
tenermi  nella  gratta  di  Uofra 
S  ignori  a  I  lluftnffim  a,  d elldqua 
le  già  buon  tempo  sì  degnata  di 
honorarmi  >  &  le  da  cenfo  del - 
l’ alligata fcruitìt  mia  >  &  fogno 
del  de  fi  d erto  che  tengo  ardentif 
fimo  di  feruir la >  ch’io  con  t alfine 
l’opera  alla  fua  protettane  3  & 
me  al  fauor  fuo  raccomandan - 

A  3  io. 


do ,  le  bafcio  riuerentemente  le 
manti  Qf  prego  Nolìro  Signor 
che  per  longo  tempo  felicemente 
la  conferm . 

DiV.  S.  llluflrisfìma 
H umili f  Seruitore 
Ciò.  Battijla  Ciotti . 


AL  LETTORE 

Jppartenendo  all' Hìfl orto,  fiumana  non 
foto  quegli  Autt  ori^  quali  hanno  ferita 
to  delle  guerre ,  &  di  altri  gefti ,  ma  e- 
tiandio  coloro ,  che  hanno  trattato  delle 
cofe  politiche ,  de  gli  inuentori  di  effe  , 
delle  Vite  deFilofoji  ér  di  altri  ;  &  del¬ 
le  Cronologie  ,  rie  e  ai  Lettore  qucjlo  po~ 
co ,  amicamcnte.chio  ti  diri). 


depilo  fofi.Qu egli  viri m a  iti  e 
re  Ila  paro  in  Greco:&  in  La* 
tino  da  quei  di  Francforro.  Queli’altro 
poi  già  nell’vna  ,  &  nell’alrra  di  quelle 
lingue  in  Parigirma  finalmere  piu  accu¬ 
ratamente  in  quelli  virimi  anni,hauen- 
dolo  prima  che  monile  Tornado  Aldo 
brandino  tra  dotto  di  Greco  in  Latino, 
&  illuflr.  Lo con  Scolie,  perfònaggio 
erudito,  &  latro  alla  pietà,  il  quale  an¬ 
co  fu  fratelìodi  chi  bora  è  Vicariodi 
ChriiTo  in  Terra  ,  Clemente  Ottauo 
Pontefice  Malììmo.  Toccò  parimeli- 
tele  vite,  &  nomi  di  perjfone lettera- 
a  4  te, 


te,&Fi!ofofi ,  ma  non  Chrifliani,He- 
fichio  lllufirio,  il  tquale ville  à  tempi 
di  Anaflafio  Imperatore .  Or  prima 
che  tu  dia  di  mano  ad  alcuno  de1  tali 
Auttori,  farai  bene  (è  gnflerai  alcuno 
degliauertimenti ,  che  nel  Tuo  primo 
Quinario  ha  mandato  fuora  Gio.  Bat- 
tifta  Crifpo  intorno  al  leggere  cauta¬ 
mente  i  Filofofi ,  ò  che  noi  nella  fcelta 
noftra  Biblioteca  moftrammo  in  quel 
libro  ,  in  cui  fi  trattò  della  Metodo  di 
leggere  la  Filofofia  fenza  nocumento . 

Seleggerai  Polidoro  Virgilio  de  gli 
inuentori  delle  co  fé,  guardati  da  quel 
che  da  gli  heretici  fu  accrefciuto ,  & 
deprauato .  Però  portrarleggere  quel 
eh’  vfcì  in  luce  in  Roma  l’anno  1576. 
purgato  dalla  congregationedella  Re 
cognitione  dell’Indice  de’libri. 

I  libri  di  Giouanni  Bodino  della 
Republica  fono  flati  per  giuftillimi  ra¬ 
gioni  prohibiti  dalla  Chiefa  Catolica 
fin  che  fi  purghino .  Le  quali  ragioni 
da  noi  furono  prima  polle  in  luce,cofi 
hauendoloci  commandato  Innocenzo 
nono  Pontefice  Maffimo.il  che  pofeia 


fu  parimete  fatto  da  altri  intorno  i  per* 
niciofi  libri  del  Machiauello:di  cui  ve¬ 
di  ciò  che  nella  prima,  &  quarta  parte 
di  queflo  libro  habbiamo  di  lui  fcritto. 

Se  vorrai  leggere  i  libri  politici  di 
Giulio  Lipfio,  lappi ,  chequafi  due  an¬ 
ni  fono, ch’elio  gl.  riuidde,&  accrebbe 
co’i  lerttmo libro /nel quale  trattòdel 
1’  vna, vera, Catolica, Romana  Religio¬ 
ne,  quali  tutti  fono  pieni  di  fucco,&  di 
cole  Htftoriche,  &di  (oda  prudenza  . 

Quanto  a  Cronografi  non  ri  man* 
olieranno  quei  che  tu  polla  fcegliere; 
fc  vedrai  ciò  che  di  loro  nella  prima 
parte  di  quella  Opera  fi  è  fcritto .  Ma 
perciochevn  certo  Henrico  Butingo 
fi  è  vltimamente  (coperto  fra  libri  de 
librai  Italiani,  il  che  prima  non  fiera 
veduto;  Et  egli  in  vn  uolume  aliai  gran 
de  ftampato  apprefìò  quei  di  Brun- 
fuicco,  fi  profellìonedi  hauereftam- 
patouna  Cronografia  compita,  però 
lappi,  ch’ella  è  piena  di  errori,  &  di 
biaftemme .  Doue  poi  eflolle ,  &  loda 
gli  heretici ,  morde ,  Se  procura  di  la¬ 
cerare  la  poteflà  Pontificale  inflituiu 


da  C  H  R I S  T  O  Signor  noftrorafv 
baia  anco  contra  il  Calendario  di  Gre 
gorio  XIII.  Pontefice  Maflnno.  ]i 
che  credo, che  fatto  non  haurebbe ,  fe 
oltre  altri  huomini  (egnalati  ueduto,& 
intefo  hauefle  l’Apologià  di  Chriflofo 
ro  Clauio  noflro  Matematico ,  &  lo 
icntto  mandato  in  luce  dal  medefìmo 
in  Roma,  co’l  quale  egregiamente  ha 
caligato  la  cafligatione  del  Calenda¬ 
rio  fcritta  da  Giofeffo  Scaligero. 

Pochi  mefi  poi  fono  che  dalla  {lam¬ 
pa  di  Francforto  ufeirono  tre  libri  (ot¬ 
to  il  nome  di  un  Giouanni  Tempora- 
rio,  delle  Dimoftrationi  Cronologi¬ 
che,  dedicati  (  come  egli  (criue)alla 
SantifTìmaChiefadi  Dio.  Ne  1  quali 
non  fi  manifefta  checofa  intenda  per 
Chiefa  di  Dio,  al  giudicio  della  qual 
Chiefa  fi  (bttomette.  Ma  come  molte 
cofe  mancano  in  detti  libri,  le  quali  af¬ 
fai  compitamente  furono  da  Giberto 
Genebrardo  Arciuefcouo  di  Aix  nella 
Prouenza  ,  molto  inaiati  lui  trattate, 
cofi  alla  Cronografia  di  detto  Gene¬ 
brardo  conuerrà  che  (1  ricorra  piu  to- 


ffocheà  quefte  altre  Sz  dffettofe,  &Z 
nelle  quali  indirettamente  fi  camina 
per  ofcurare  la  uerità  della  religione. 

Giouanni  Teinporario  parimente 
(fé  pure  ha  tal  nome ,  &  non  fa  finto) 
ha  toccato  poche  cole  di  quelle, le  qua 
li  doppo  la  nariu ita  di  C  H  R 1  S  T  O 
Signor  noftro  fono  auenute  *  Tace  an¬ 
co  molte  di  quelle  >  le  quali  apparten¬ 
gono  alPhonore,  &  uerità  de’Santi  Pa¬ 
dri  ,  de  martiri ,  de'  Pontefici  Maflìmi 
Vicari)  di  Chrifto  in  Terra ,  Sz  di  altri , 
che  furono  Principi  ottimi, &  Catol ici. 
Etragionàdoegli  uerlo  il  fine  del  libro 
dell’  Antichrifto ,  &  del  giudicio  fina¬ 
le  del  Mondo  ragiona  o  (caramente, ot 
tre  che  talhora  cita  le  parole  della  Diui 
na  Scrittura  diuerfàmenre  dall’Edirio- 
ne  uolgata,la  quale  dalla  Santa  Trideti 
na  Sinodo  addotta  da  grauisfime  ragio 
ni  fu  à  tutti  comandata,  che  fi  feguiiie . 

Quanto  poi  alPhiftoria  di  Suida  Gre 
co  Àuttore,la  quale  comprendendo 
uarietà  di  colè  fu  in  lingua  latina  da 
Geronimo  Volfio  tradotta ,  Sz  (  come 
porta Pinfcrittione)  fii  etiandioaccre- 
fciuta , 


fciuta ,  Se  iftampata  in  Bafilea  l’anno 
1581.  due  cofe  debbo  dire.  L’una  che 
Geronimo  Volfio  è  numerato  fra  gli 
Auttori  della  prima  clafle  prohibiti 
neH’ultimo  Indice  da  Clemente  Otta- 
uo  Pontefice  Maffimo.Taltra  ch'io  non 
fo,fe  quella  correttione  fatta  in  Bafilea 
fia  (fata  ancora  ricono(ciuta,ò  purgata 
dal  Santo  ufficio  dell’Inquifitione,  ò  da 
coloro,  che  dalla  Santa  Sede  Apoffo- 
lica  pollano  hauerne  riceuuto carico, 
Perconto  degli  Auttori, i  quali  han 
no  fcritto  delle  Vite  de’Ponteficfi  ben¬ 
ché  noi  nella  noffra  Biblioteca  Sacra 
fe  ne  tratteremo  quanto  meglio  potre- 
mo;diròqui  nodimeno, che  l’Opra  del 
Platina,  quantunque  fia  {fata  riuiffa  da 
Onufrio  Pannuinio  ,&anco  forfè  da 
altri  mandata  piu  corretta  in  luce ,  con 
tutto  ciò  fi  afpetta  quella ,  la  quale  ul¬ 
timamente  ha  purgato  Arnoldo  Vio- 
nedi  Duaco  in  Fiandra,  &  monaco 
di  S.  Benedetto  di  Mantoua .  11  quale 
monaco  hauendo  diligentemente  cer¬ 
cato  ciò  che  il  Platina  mandò  in  luce, 
non  folo  piu  accuratamente  di  ogni  al 

tro 


tro  ha  purgato  il  detto  Auttore  (òpra 
le  Vite  de’  Pontefici,  ma  anco  ha  fro¬ 
llato,  &c  riuiftoifèttelibrimanofcrit- 
ti  deH’Hifitoria  Mantouana  ferini  dal- 
l’iftetto  Platina ,  e  i  tre  libri  dell’lnttitu- 
tionedel  Principe  non  mai  publicati, 
&  un  libro  di  Orationi ,  &  epifiole  del 
medefimo  Auttore, il  quale  prima  non 
fi  eraueduto. 

Se  alcuno  anco  defidererà  leggere 
le  Vite,  ò  getti  delle  Donne  llluftri, 
chiara  cofa  è  eh’  in  molti  Scrittori  cro¬ 
llerà  materia,  &  mattane  delle  Donne, 
ò  Vergini,  òmfieme  Martiri,  nel  Su- 
rio,  òc  altri  fomiglianti.  Però  in  un 
folo  Volume  dell’ anno  i52i.ufciro- 
no  dalla  ttampa  di  Parigi  di  Simone 
Colineo .  Plutarco  delle  Donne  chia¬ 
re:  Giacomo  Bergamafco  della  Bea- 
tittnna  Vergine  Maria,  &  di  altre  don¬ 
ne  chiare  tanto  Chriftiane,&  Vergi¬ 
ni,  quanto  gentili,  ò  Pagane  :  Giouan- 
ni  Pino  della  Vita  di  Santa  Caterina  da 
Siena ,  &  delle  fonine  illuftri.  Valeran- 
do  Varanio  Abbauilleo ,  ò  di  Abbeuil- 
le.  Teologo  Parigino  de’gefti  di  Giouà 


m  di  Francia  Vergine  detta  la  Pucella  ; 

Or  benché  nell’Indice  de  libri  prò- 
Libiti  non  ila  (lato  efpreflòil  nomedi 
Guglielmo  Cam  deno,  il  quale  la  pri¬ 
ma  uolta  fece  /lampare  il  Tuo  libro  in 
Germania  in  Francforto  predo  il  fiu¬ 
me  Meno  l’anno  xypo. &  ultimamen¬ 
te  l’ha  riconofciuto ,  Se  aumentato,  nel 
quale  tratta  de  i  Regni  di  Inghilterra , 
di  Scoda,  di  Hibernia  ,  &  dell’lfolc 
adiacenti,  coll'aggiunta  di  una  deferic- 
tione  Cronografica  ,  dee  però  circo- 
fpettamente  leggerti  ,  poiché  talhora 
lparla  delle  cole  della  religione,  Se  di 
huomini  Carolici  ,  Se  pij .  Le  quali 
macchie  però, poiché  da  Arnoldo  Vio 
ne  monaco,  di  cui  hahbiamo  ragiona¬ 
to  di  (opra,  faranno  frate  purgate  >  (  fi 
come  fra  gli  altri  libri  anco  à  quello  at- 
tendeua)  (pero  che  compitamente  pur 
gato  vfeirà  in  Luce. 

Non  è  poi  nell’Indice  delibri  prohi- 
b iti  l’intitolato  Genealogico  Romano, 
&  Catolico,di  Elia  Reufnerojma  dee  fi 
per  fi,  eh’ è  pieno  di  errori.  Se  di  herefie. 

Quanto  alla  Cronica  poi  di  Alberto 

Abba* 


Abbate  Stadefè  colI’Annotal  ioni  mar¬ 
ginali,  &  teduali  di  Reinero  Renecio, 
il  medefimo  dee  dirli, cioè  che  dee  cor¬ 
reggerli.,  fi  come  il  medefimo  Arnoldo 
Vione  va  facendo. 

La  Cronologia  di  Gerardo  Mercato 
re p  elìere  raccolta  dal  Sleidano,e  da  al 
tri  heretici,è  Irata  meritamète^hibita. 

Finalmente  quanto  à  quel,  che  nel 
principio  della  nodra  Icelta  biblioteca 
didimo ,  quando  auertimmo  il  Letto¬ 
re, il  medelimo  qui  diciamo.  Cioè  che 
fe  in  quello  Apparato  all’Hiftorie  fi 
frolleranno  alcuni  Auttori ,  i  quali  fie¬ 
no  prò  hi  biti ,  filappia,  che  ò  da  noi 
fono  dati  notati ,  affili  che  fi  fchifino , 
ò  che  {blamente  quelli  ^intendono , 
che  debbono  leggerfi ,  i  quali  già  fono 
purgati ,  ò  fi  purgheranno  dalla  Santa 
Sede  ApodoIica,ò  da  coloro, alli  qua¬ 
li  haurà  dato  tal  carico ,  ò  lo  darà.  Per¬ 
ciò  che  quantunque  noi  habbiamo  già 
apportato  il  parere  di  alcuni  intorno 
quedo,  non  però  Thabbiamo  apporta¬ 
to  come  nodro  maffime  di  coloro,  1 
quali  fono  prohibiti,  maffime  quei, che 


fono  della  prima  claffe,  fi  come  quali- 
di  Filippo  Comineo  feri  Hi  mo  nel 
capo  39.  della  parte  terza  di  quella 
opera .  Perciò  che  allhora  in  tale  ma¬ 
niera  noi  cofi  fcrisfimo.  Coloro  poi,  i 
quali  cercano  di  pervadere  }  che  leggere 
f  debba  Comineo , pr et fcriuono  questo  mo  « 
do ,  che  ne  in  tutto  accon fontano  al  Comi - 
7/co ,  mentre  ferine  delle  lodi  di  Lodo  ni  co 
'vndecimo,  ma  gli  aggiungano  anco  il  Me- 
iero  Scrittore  delle  cofe  di  Fiandra  :  ne  co - 
Hut  folatnente ,  ma  etiandio  Paolo  Emilio, 
perciò  che  l'vno  e  pieno  delle  lodi  di  Lo  do¬ 
me  0  :  l'altro  le  rigetta  del  tutto  .  il  ter^o 
tocca  il  punto.  Quelli  tali  adunque  qua-* 
le  è  il  Meiero  fra  gli  Auctori  prohibiti 
della  prima  elafi?,  dubbio  none  che 
leggere  non  fi  debbono.  Oltre  che  cre¬ 
diamo,  che  coloro,  i  quali  hanno  det¬ 
to  il  loro  parere  (opra  la  lettura  di  det¬ 
to  Meiero,  non  hanno  faputo  ciò  che 
ha  determinato  la  Chiefà  intorno  lui  : 
ma  che  folaméte  hanno  hauuto  riguar, 
do  alla  verità  Hiftorica,  la  quale  nondi 
meno  per  efì'ere  inuolta  in  varij  errori,, 
chiara  cofo;è  die  dee  lafciarfià  parte.  *. 

DI  * 


DI  SETTE  PARTE 

NELLE  Q^V  A  L-I 

‘  E  diuifo  quello  Libro . 

LA  PRIMA  CONTIENE. 

A  necesfità ,  l’vtilita ,  U 
diuifione  dell’ buriana  Ili 
lì  orla  ,  /  figm  (fi  tndtcij 
per  conofcerc  la  'venta  de 
gli  hisìonti.  Gli  Auttori, 
t  quali  hanno  ferino  del  modo  di  Jcriuere 
l' 11  tjìo)  ta  :  Doue  fi  tratta ,  thè  cofa  fi  dt  e 
giudicare  di  Dauide  C  bit  reo,  (fi  della  me¬ 
todo  dell1  Htjìorta  di  Gtouanm  B odino  On¬ 
de  parimente  debba  c ornine tarfi l'hurnana 
Hi  fi  or  ia  :  (fi  quale  Cronologia  Jìa  la  piu 
certa ,  Le  Dignità  deli! Imperio  Occiden¬ 
tale ,  (fi  Orientale ,  le  quali  debbono  ejfere 
manti  conofciute  da  coloro ,  i  quali  voglio¬ 
no  leggere  ,  efporre  y  fnuere  rettamente 
l'Ilifione.  Con  che  animo  finalmente  ( maf 
/irne  da  Soldatt^et  da  altri  buomini  nobili) 
debba  buomo  accofìarfid  leggere  fili  ilio- 
ne.Doue fi  danno  molto  vtih  auertimenti . 

b  La 


La  feconda  Parte  contiene . 

L  E  cofe  >  le  quali  debbono  auertirfi ,  q 
fchiuarfi  nel  leggere  gli  Infiorici  Greci . 
finali  cofe  affai sfimo  giouano  per  inten  • 
de r gli .  Giudicio  de' piu  celebri  Hifioriciy 
i  quali  hanno  fritto  in  Greco  :  doue  fi 
tratta  del  modo  di  leggergli  fecondo  l'ordi¬ 
ne  de' tempi .  che  cofa  contengano  alcuni 
piu  antichi >&  piu  celebri  Hi  fiorici genti¬ 
li  >  cioè  Pagani .  il  che  fpec talmente  fi  } 
trattato  ,  acciò  che  hauendo  Dauìde  C hi¬ 
treo  tentato  di  fare  alcuna  cofa fi  migli an¬ 
te  ,  comprendano  anco  quei  che  fono  della 
fua  fattione,  cioè  fuori  della  vera  Chiefa  y 
la  quale  è  la  Catolica  Romana  3  quanto  w 
quello  mancò ,  (fi  quanto  ciò  che  firifie 
feruiua  piu  tofto  d  porre  in  credito  ihere - 
fa  >  che  d  flabilire  la  verità  >  (fi  la  pietà . 

La  terza  Parte  contiene. 

CIO  che  gioua  d  leggere ,  intendere , 
efporreferiuere  la  Romana  Hi  fioria fi  con 
do  l'ordine  de* tempi .  fualì  firiffero  de  i 
primi  Re  de* Romani  :  (fi  dapoi  di  certi  piu 
fegnalati  Romani ,  ò  degli  Imperatori  Ro¬ 
mani.  llgiudicio  de' piu  celebri  Hiftoricif 
quali  latinamente  fio  anco  in  Italiano  han¬ 
no 


vo  ficrìtto  ;  o  de  quali  e  più  frequente  vfio 
nelle  S  cuole:  Onero  i  qualt  da  piu  perfione , 
(fi' piu  fpe/fio fono  maneggiati . 

La  Quarta  Parte  contiene. 

IL  giudiciofopra  Annio  da  Viterbo , 
PerofoyMetaflene ,  (fi  altri  libri  finti  fiotto 
nome  di  antichi  H  forici ,  Parimente  fio - 
pra  FiloBrato,  il  quale  la  fitto ferita  la  vi¬ 
ta  di  Apollonio  Tianeo:  Dapoi /opra  Ama- 
digi3  &  gli  altri  non  fio  lo  bugiardi  Scritto¬ 
ri  >  maetiandio  infinuaton  di  quella  arte 
Magica ,  la  quale  procura  commercio  coi 
Femonfi  oltre  ciò  di  altri  fomiglianti  ,  * 
quali  contengono  cofc  obficene  ,  (fi  empie , 
Fn  Nicolo  Machiauello ,  Felle  Cronologie 
di  Lutero  :  di  Melantoneidi  Giouanni  Ca - 
rioneidi  Gafparro  Peuceroidt  Fauide  Chi 
treo ;  Fi  Giouanni  S ladano  .  Fi  Caluinoy 
(fi  di  altri ,  i  quali  allegano  H fori  e  falfie 
perfouuertire  il  culto  Fiuinoy  (fi  per  tor¬ 
cere  il  retto  /enfio  della  parola  di  Fio . 

La  quinta  Parte  contiene. 

GLI  H forici  ?  /  quali  generalmente 
fcr i/fiero  dell’ Europa ,  onero  di  varie  cofe 
fieguite  in  diuerfe  Prouincie  y  (fi  contrade 
di  lei , 


La  fefta  Parte  contiene . 

GLI  Hi  fi  orici ,  i  quali  hanno  la  fiato 
alla  poFlerità  le  cofe  auenute  nell’ Afta . 

La  Lemma  Parte  contiene. 

GLI  Hislorici  delle  cofe  Africane:  & 
fequite  nell’ 1  file  3  le  quali  fono  tanto  nell'- 
Oceano ,  quanto  nel  Mare  Medtterraneo . 
Oltre  ciò  3  Vna  aggiunta  de  gli  H forici 
di  alquante  Città, & famiglie. 

SI  tratta  poi  in  queste  me  defime  par¬ 
tì  Seda cr  Settima ,  ne  i  fuoi propri]  luo - 
chiyCib  che  appartiene  al  nuouo  Mondo  3& 
all’indice  Occidentali ,  Meridionali  ,  & 
Orientali }nelle  quali  danijfuno  altr&faluo 
da  Cat olici  Predicatori  la  luce  del  Vagolo y 
Cr  della  vera  religione  e  fata  apportata . 

Al  fine  dell'Opera  fi  e  aggiunta  lame* 
todo  per  iftudiare  rettamente  la  Geogra¬ 
fia  3  la  quale  Metodo  c  tratta  dalla  Scelta 
Biblioteca  dell'  Autt ore . 

In  oltre 

1  L  Libretto  di  Luciano  del  modo  di 
fcriuere  C Hisìorìa  y  il  quale  contenendo 
auertimenti  gioueuoli{  quantunque  fieno 
vefiigi  di  im pietà  ne  gli  altri  fuoi  fermi ) 
douena  aggiunger  fi à  quefia  Opera  3  come 
piti  antico  di  molti  altri , 


tavola 

DELLE  MATERIE 

CON  T  E  N  V  T  E 

NELL1  OPERA, 

^  Se* 

8B  DE  R7  T 1  di  Calcedone.  1 9$  .&«, 
africa,??  fuoì  HiHoticì  2io.b.  in¬ 
fitto  a  carte  214. 

Agathia  Scbohfiico  che  ha  fcritto 
&  Como.SS.b. 

\Alcibiade  baueua  le  virtù  mi  [colate  co  vitij  ,  & 
la  morte  fua.óo.b. 

*Alfonfo  Vlloa.  11  i.b. 
jLìbertoytfpuccio.  loj.b. 

luigi 0  cada  Me Jlo.  2 08. a» 
jlmadigi  Libro  perniciofo  come  ha  ingannato  gli 
buomini.  1 40  .b. 

\Ama%onidi  Scitbia>&  S auromatiche.  fol.  19$. 
pag.a. 

iAmbafciatori  dì  Terfia  amatati  per  porre  le 
mani  nel  feno  delle  donne  di  Macedonia,  5  4.0. 
Ambrofìo  Morales .  1 70  .a. 

Omerico V cfpuccio.  2074. 

*4mmiano  Marcellino.  1  2  $.a. 

Anajìafio  BiblioibecarÌQ,i }  1  .b. 


Andrea  Teuetto.  io 8.  à. 

jLrdtca  Alciaio  Commentarlo  de  magjflrati ,  & 
degli  vffici  ciuili  &  militare.  1 3 . 

Andrea  Carabino,  lo 3.6. 

Andrea  Mufculo  ha  Vttiata  l’Hifloria  Triparti¬ 
ta.  36. b. 

Annio  de  Viterbo  ba  molto  errato  nella  Chrono - 
grafìa  141.6.  Hiflorici  ch’egli  ha  poflo  in  lu¬ 
ce  fono  ributati.  1 4 6.  a. 

Antonino Fioretino  1  molti  luoghi  dell'opra  et  a 

* Antonio  Gueuara .  il 3. a* 

* Apollonio  Thianeo  i^y.a. 

^ Appiano  Aleffandrino.&i.b . 

Apris  F{e  d’Egitto  come  mori ,  &  la  concordanza 
di  Gieremia  &  di  tìerodoto.  $  1 . a . 

Aquìleia,&  Friuli,& fuoi  Hiflorici.  16 3. a. 

Arabi,&  Arabia, &  fuoi  Hiflorici.  100.6. 

Aria  Montano.  2  00.6. 

Ariflide  feri f  e  la  Monodia  f opra  Smirna.  ig^.a. 

Armate  grandi  tagliate  in  pc^gi  da  pochiffimi 
foldati.1)  5. 6. 

miniano  Jfjcomediefe.ioq.a. 

Afta  quali  Hiflorici  generalmente  habbia.iyi.a* 

Afta  Minore  quali  habbia  Hiflorici.  1 92.  a. 

Affìrif>&  fuoi  hiflorici.  20 c)ta. 

Atene  Academia,  e  fiudio  di  tutta  la  Grecia ,  & 
altre  cofe  di  quella  Citta.  5  8.6.  ditene  prefa  da 
Lacedemoni j ,  <&  l’ esercito  di  A  tenie fi  taglia¬ 
to  à  pegzj-  ^  t. a.  Magnanimità  degli  Atenicfi 
doppo  la  loro  rotta.  52  .a. 

Atc: 


lAtcnìefi  haueuano  [oggetto.  ìa  maggiore  parte 
della  Grecia  &  quello  fulauera  caufa  della 
guerra  del  Veloponnefo .  67  .b, 
u iuguflo  Zarate.zeS.a,. 

^iuguflo  &  la  fua  Genealogia  nera  fcritta  da  Li* 
pjio  per  ri  fatar  quella  di  C  hitreo.  ii.b.iz.a. 
^ugurij  fpreggiati  dalli  fleffì gemili.  3  o.b. 

^A  ufiria  quali  habbia  hiflorici.  18  yb. 

Ruttore  leggendo  Olao  Magno  gli  pareua  d’efie* 
re  fogni  quello  che  diceua  della  Gottia  che  dop - 
po  ha  trouato  efftr  uere>andando  là. 43 .  b. 
sA uttore  quali  Hijtorici  approba  fommamete.S.ct 

B  $0*- 

Babilonia  prefa  due  uolte  da  i  Terfiant . 

1 44  .a. 

Bareggo  Baretio.io.  b.a . 

Baflanerio.ioS.a, 

Bauiera  &  firn  infiorici .  1 8  4.  a.  Lode  grande  del¬ 
la  cafa  di  Bauiera  &  perfonaggi  nobiliffimi  di 
quella  cafa,med.6.&  185  .a. 

Seda  Inglefe .  1  3  1  .a.<&  2 1 4 ,b. 

Belle  foretto  dell’ Hi  fioria  di  Francia .  17  8.  a* 

Bene  tre  cofe  attengono  fecondo  Vlatonefia  belleg^ 
gafia  mifura,&  la  yerità.i^.a. 

Benedetto  Mccolio.xo^.b. 

Benedetto  Ver  trio  in  molti  luothi  del  libro . 
Benedetto  Tererio  ha  portato  gran  lume  alle  hi - 
fior  ie.  48.  a. 


b  4  Bero - 


B^ofo  fiero  no*  quello  d'Annio.  t  43. a. 

B  >em;a  quali  habbia  h  fiorici.  1 8  5  ,b. 

Brafida  Capitano  de’Laconi}<&  fue  Virtù  60. b» 


**  c  fa- 


Cjlio  Velleio  Tatercolo.  ina* 

Caldei  &  [noi  hi  fi  or  i  ci.  2  oS  b. 

Callifìene  delle  cofe  di  Troia.  1 9  4 ,4. 

Cambi fe  come  uccife  Smerdi ,  &  altri,  f  r  .b.  Bj- 
fpofladata  à  lui  .dimandandogli  fe  fia  lecito  di 
fpofare  la  fua  fare  Ila.  med. 

C  appaio  eia.  19$  b. 

Caria,&  fu oi  biffo ricì.  1 9 6. a. 

Carlo  Bifcapè  Vefcouode  N ouara  della  ulta  del 
Cardinale  Boromeo.  59.4. 

Carlo  Magno  comparato  con  Cefare.  1 1  3. a, 

Carlo  Sigonio  quanti  libri  ha  ferino  9  41. a  giudi 
ciò  de  fuoi  libri  del  Pregno  d'Italia.  iGi.b. 

Carlo  Sigonio  fcriuendo  della  repub.  .Atenicfe  à 
che  può  molto  fertiire.  3  8.  a.  0  r  dine  f no  di  leg¬ 
gere  rHifìoria.yo.b. 

Celio  in  molti  fuochi  dell'opra. 

Centurie  de  Magdeburgefi  pieni  de  bugie ,  e  quelli 
che  le  hanno  confutate.  1  5  9  b. 

Cefare  Baronio.  1 40 .a.perche  ha  ferino  i  fuoi  an¬ 
nali  Ecclefìaftici .  Mnafìafio  Germanio  che 
giudicò  de  quelli  annali.  1 4 1 .  a.  Marty  rologi , 
del  Baronio  meglio  Campato  al  med.  foglio. 
China, et  fuoi  b  fiorici  uedi  la  noce  India. 

Chi - 


Cbrì fio  foro  Clamo  della  corrcttlone  dell' mirino 
Gregoriano.  19  a 

Cilici  a  et  fuoi  hifiorici.  1 97. a. 

Circotìfìoie  ufata  in  Egnto-,H  in  Tale  film  ■  51  h 

Ciro, et  fuoi  fcrittori  diuerfì  Herodoto,  ci  Xeno  futi 
te.^ó.a.Morte  di  Ciro  50. a. 

Claudio  di  9 ei fello  l'efcouo  non  ha  bene  tradotto > 
in  volgare  T acidi  te. 6 9.  h. 

Colchideet  fuoi  Scrittori*  192.  b. 

Colofoni i/»i  95  b. 

Compagnia  di  Giefu  et  fie  lettere  dell* Indiai: 
xoS.a. 

Concilio  E  fi  fino.  1 9^. a. 

Confederatone  ottima  et  ferm'ffvna  è  il  far  bene  > 
pcrcioche  con  cofi  no  Dio  fa  tega.  $9  b. 

Conli  alitino  Magno  da  chi  e  fiato  difefo  contra  le 
ac  cu  fatto  Hi  di  Zofimo.  8  7.  a. 

Confi  tntino  Magno  come  ha  ragionato  contro,  il 
defililo.  3$  .a. 

Confiantimpoli  quando  fu  prefa  da  Turchi • 
190.  a, 

Cotifiantino  magno ,  et  la  fua  felicità  1 4$ . 

Cornelio  Tacito  quando  fcriffe  11$.  b.  giudicÌQ 
di  Lipfio,  mcd.comc  fi  dee  leggere  con  utilità . 
iliache  cofa  feri  fie  dei  Chrifiiani  &  Giudei 
med»  Errori  altri  del  mede  fimo  med.  6.  Quelli 
che  l'hanno  commentalo  . 

Cornelio  tgrpotc.  194.4. 

Crefj  come  /campò  della  morte.  4  9. a. 

Crinito  in  molti  luochi  dell'opra* 

ChrU 


Cbrifioforo  Rjcbiero  Torigniero  dcU'Imprefe  tfe 
T  archi.  zo$. a. 

Croniche  brieue  di  quale  vtilità.  1 7.  b.  tutore  di 
Croniche  piu  celebri  nel  nofiro  tempo  med.Cro - 
nichc  ferine  da  diuerf.Auttori.  1 9  a. 

Ctefia  ha  riprefo  Herodototma  egli  è  fiato  YÌprefo 
daTlutarco.^i.b.  I 

D  ter 

DAmianoGoes.  108. a. 

Dardani  uedi  la  uoce  Troia. 

Darete  Frigio.  1 9 \a. 

Dario Hifiafpe  uccife Smerdi, & altri. 52 .a.  Vo~ 
lena  batter  tanti  buoni  configlìcri  quanti  grani 
fono  in  un  melogranato,  med.6. 

Dauid Ch'ureo  nel  libro  di  leggere  l'Hifiorie  errò 
&  è  fiato  probibito.$.b.& 9. a.  Taralipomeni 
di  Chitbeto  pieni  d'errori  med.6.  Dauid  Chi- 
treo  ha  fatto  f opra  Herodoto.  47.  b.  ma  non 
compitamente . 

Dauid  Cbitreo  riprefo  nella  fua  metodo  dell’Hi- 
ttoria.i$y.a. 

Demoni /  in  un  mometo  poffono  trouarfi  i  uarij  luo 
chi.  $2.a.  come  raccontano  le  cofe  abfenti.med. 
Demo/lene  baefpreffoy  &  imitato  gli  entimemi 
de  Tucidide.  7 3.  a. 

Daricafìforuegia  <&  Gottìa  &  altri  paefi  Setten¬ 
trionali  quali  Hi  fiorici  habbiano.  iSo.b. 

Dettino  che  cofa  fta  fecondo  S. Sgottino.  1 3  ;.<x* 


Dettino  ueleno  grande ,  &  perche  è  fiato  creduto 
da  faldati.  $  2  ,b. 

Dcfiino  confutalo  da  i  più  fobrij  filofofi  >  &  da  gli 
antichi  padri.  3  3. a. 

Deflino  non  e  altro  che  la  Uolontd  diurna,  med.éi 

Ditti  Cretenfe.  1 94  a. 

Ditty  il  Candiotto.&  Darete  frigio  non  fono  ae¬ 
ri  Ruttori.  146. a. 

Dio  fcmpre  uegghia ,  e*r  è  prefentc  à  tutte  ciò  che 
facciamo.  3  4  .a. 

Dio  è  fcrutatore  de* cori ,  &  punitore  di  ciafcuno 
fecondo  la  capacità  loro,  j  3. a. 

Diodoro  Siculo  come  è  flato  lodato  dagli  antichi * 
7 6. a. come  ha  fcritto  It  fue  hiflorie,  &  perché 
fe  chiamano  biblioteca  bflorica.mtd.6.  di  qua 
r anta  libri fuoi  quanti  fl ano  perduti.  77  .a  Bi¬ 
blioteca  infulare  Libto  di  Diódoro  perche  è  rofl 
chiamato. me  d  -6 .  di  quanto  tempo  fio  lafuu  hi- 
ftoria.yS  a.penhe  non  fi  può  cònofc  ere  il  tem¬ 
po  della  fua  hiflória  mcd.percke  lo  fiilefuo  non 
fi  a  co  fi  elegante ,  come  quel  degli  altri,  med.  6* 
perche  è  flato  filmato  bugiardo.  7  9  a. 

Dione  Caffo  come  debbia  legger fi.  8  3  .ak 

Dioniflo  Jllicarnaffco  perche  debbe  effere  prefe¬ 
rito  a  tutti  gli  altri  Scrittori,  j  $.b. 

Dioniflo  cAlicarnaffeo  quale  dice  effere  l’ufficio 
deU'Hiflorico.  4  a. 

Dioniflo  Alicarnaffeo  e fcrìttore piu  ueract  di  mol 
ti  altri,  y  $. a. 

Dioniflo  Micarnaffeo  che  cofa  giudica  dello  fìlli 

di 


diHerodoto.^^.a. 

Dìonijìo  Lambino  della  dignità  dell’ Hi  fi  ori  a.  S.a. 
Donna  fpogliado  la  uefie,fj>oglia  l'honefìà>& nere 
condia.^S.b. 

-OC  E  òo* 

EFcs ij  & f noi b '.fiorici.  19$  a.  \ 

Egef1ppo.11 6.  a. 

Egefifìrato  Epbefto.iy'y.a. 

Egitti j  &  b fiorici  loro .  m.b. 

Ebano,  1574.6. 

Elio  Spantano.  12 9. a. 

Elio  Lamp  ridio.  1 28.0. 

Emilio  Vrobo.\i-j.a. 

Emilio  Trobo  di  quali  Imperatori  [criffe  le  ulte, 
39. b. 

Eoli&  fuoi  bifiorici.  r  9  $.b. 

Era  Spagnola ,  che  cofa  fta  fecondo  Sepulueda. 

1 74 .a.&pìu  neramente,  med. 6.  fecondo  altri . 
Efodo  come  morì,  &  quel  che  auienne  doppò  la 
fuamorle.%9.b. 

Etiopia  &  bifiorici  di  effa.  212. a. 

Eufebio  Cefariefe  è  fiato  striano  ,  &  fe  le  fue 
hifiorie fono  fiate approbate.  26.  b. 

Euflochio  Sopbifìa  fcrifìe del' \Ant\quità  di  Cap- 
padocia.i9$.b. 

-OC  E  $«► 

FEnicia,  uedi  Terra  Santa. 

Fenìci  &  fuoi  bifiorici.  1  $2.  b. 

Fer ~ 


Ferdinando  Colombo.  1 07  b. 

Fiandra ,  ò  Germania  inferiore  fuoi  Infiorici . 

17  9»* 

Filippo  de  C ornine s male  tradotto  da  S làdano. 
1 3  z  .b.  Lode  di  lui  date  da  Ginjlo  Lipjìo . 
153.*. 

Filippo  Cuitmacbo.io^  b. 

Filone  d'Jlnnio>non  e  uero ,  1 45  .b. quanto  fia  dif¬ 
ferente  dal  uero.med. 

Filoflrato  nella  ulta  de  Apollonio  Tbìaneo  pieno 
de  bugie  &  impietri.  1  46 .b.Etifibio  ha  ferino 
contra  lui  dotti (fimante.i  47  .b. 

Fine  dee  r ‘[guardar fi,  fe  fi  uuole giudicare  della  fe 
licita  ò  infelicità  di  alcuno.  48  .b. 

Fiorentini  &  loro  hìfiorici.  1  64.6. 

Fiumi  nominati  da  Herodoto ,  come  fi  chiamano 
boggidìy  &  quello t  chef  fa  adejfo ,  ignorato 
da  Herodoto.  $  3.  a. 

Flauio  Fopifco.  1  z  8.  b. 

Flauio  Eutropio .  1  29  b. 

Floriano  quante  ,e  quali  cofe  ha  ferino  iella  Spa¬ 
gna.  169.  b. 

Formione  Capitano  de  gli  ^ ttenìcfi  quale  fu. 

S9.a. 

Forze  de’ Promani  quante  furono ,  perche  non  fi 
fcrijfe dagli  infiorici.  7.  a.eccetto  che  da  ap¬ 
piano  . 

F  ragmenti  de  gli  H  > fiorici  qual  libro  fia.  12  ].a. 
Franctfco  Hottomanno  fopra  Cefare  fcrijfe  alcune 
coje  ber  eticamente.  1 1 6. a. 


Fran - 


Francefco  Guicciardino  &  gtudicio  di  lui  14  j-.a. 

La  ueirfione  Latina  èprohibìta.  med. 6. 
Francefco  Guicciardino  chi  fu  ;  et  come  ha  ferita 
to,$  $.b.  Quello  che  de  lui  fcriffeil  Tonacchi 
l  $  4.  a.  et  Giouanni  Battifia  Leone,  med.  6 , 
et  il  Lipfio.med. 

Francefco  X  mene*  Cardinale  s  quante  cefi  fece, 
1  yz.b, 

Francefco  B  attuino,  zi  z. a, 

Francefco  Balduino  come  hafcrittQ  dell' H  fiori  a, 

7 -b- 

F  rancefco  Bfbortelle  come  ha  firitto  dell'Hfioria . 

7. a, 

Francefco  Vatritio  che  cofa  tratta  ne  i  fuoi  dialo¬ 
ghi  detta  fior  ìa.  7.  a. 

Francefco  Aluarc%^.  21 1.  b, 

Francia  et  fuoi  H  fiorici  F rancefi ,  et  chi  furono 
175.6, 

Frigi  uedi  la  noce  Trotti  douc  fi  tratta  de  fuoi 
infiorici, 

G  $0* 

G.A10  Giulio  Cefare  quale  hiflorico  .  1 1 2  ,b. 
Cicerone  che  ha  ferino  de  lui.  1 1 3 .  a.che  co 
fa  dfie  ditti  Stefano  Bf  di  Tolonttmed^.at- 
tribuifee  troppo  alla  fortuna,  et  alla  diligenza. 
7  14 .a.  è  fiato  troppo  ambitiofo ,  et  mi fir abil¬ 
mente  morì .  med.  Cefare  perche  e  flato  tanto 
Ualorofo,.  rned .  6.  della  Jìampa  di  Cefare  fatta 
in  Lione  «  l  i  5  .b.  filtra  eiitione  in  Vcnetia  et 
FOX- 


T  errar  a.nq.b. 

Gaio  Tlinto  Secondo  il  giouine  chi  fu.  125  .a. 

Gaio  Crìfpo  Salufiio  quale  fia.  1  1  i.a. 

Gaio  Suetonio  122  .b.  quelli  che  hanno  ferino  fo- 
pra  di  lui.  li},  a. 

Galatia .  1 5? 3./?. 

Gafpano  Hennibergero  nell'Hifloria  della  Truf - 
(ia^  ber  etico.  1  55 }.a. 

Gsnebrardo  è  il  primo  Cronografo  lodato  dall*  Aut 
tore:&  delle fuc  note  Croniche. 18. a.  b. 

Genoucfi  et  loro  hifl  orici.  16 9. a. 

Georgiani.  1  93.  pag.a. 

Germania  et  fuoi  Infiorici.  182. 

Gieronimo  Zuritaba  fcritto  gli  Annali  de  i  J{e 
di dragona.  17  1  .a. 

Geronimo  Oforio. 208. a. 

Geronimo  l{r(ft  dell' Hifìoria  de  B^auenna ,  et  altre 
cofc.i  $S.b.ttfnalode.i39*a. 

Giacomo  Bo  fio  che  ha  fcritto  l'hiftoria  dell'ordine 
de  cancheri  de  Malta.  1  3  7  .a. parecchi  altri  che 
hanno  fcritto  delmedefimo  ordine,  med.  6. 

Giaponefi  uedt  la  noce  India. 

Gilda  Britanno  Hifiorico  2  14 ,b. 

Giorgio  Gem’flo  che  ba  fcritto.et  come  fu  tradot¬ 
to  in  lingua  Franceje.y  4. 

Giorgio  Ulto  di  Bretagna  da  Engifto.i  1 4 ,b. 

Giotgio  Tomfono.11  3. b. 

G  tornando  Gotto  Tefcouo  che  ha  fcritto.  88. a. 

Giofeffo  .Acofla.  208. a. 

Gioftffe  Giudeo ,chiamato  Liuio  Greco  thè  crfa  ha 
jeritto. 


fcritto.Sy.b. 

Giouanni  T  tetro  Maffeo  et  fu  a  hi  Gloria  della  In¬ 
dia.  1 5  6  .a. 

Giouanni  Zonara  quali  fu  ;  et  che  coffa  contiene  la 
fua  biftoria.83  b.  Mitri  fuoi  feti  t  ti  t  et  sudicio 
di  loro.  84 .a. 

Giouanni  Boemo  in  molti  luoghi  della  opra . 

CiouanniV  ontano  ha  fatto  un  libro  degli  Hìftorl 
ci.  7  .b. 

G  ouanni  Lesleo  Vefcoito  Rpfenfe.i  1  5.  a. 

Giouanni  Battifta  Stella.  207.6. 

Giouanni  Boemo.  2.06. a. 

Giouanni  maggiore  Scoto.  21  5. a. 

Giouanni  Sleidano  ha  errato  nell' Hiftoria.1^7  .<! 
et  è  prohibito. 

Giouanni  di  Barro$.20%.a. 

Giovani  i  Calmino  come  ha  fà.'famrnte  recitato  /*- 
hiftorie  nella  fua  infàtmione.  158^. 

Giouanni  Mariana  della  Compagnia  di  Ciesù  co - 
me  ha  ferino  delle  coffe  di  Spagna.  17  3.  a. 

Giouanni  Badino  come  può  molto  ingannate  i  let 
tori  nella  fua  metbodo  dcli’HiSìoì  la.i  ^.er¬ 
rori  del  mede  fimo.med. 6. 

Gio.  Battifta  Crffpo  2  i  a. 

Gio. Battifta  Verufco.  2  io. a. 

Giouanni  Tornafo  Minadov, 20  j.a. 

Giouanni  Curo  Talata>che  cofafcriffe.SS.b.  qua 
le  fiala  fua  hiftoria.  S9.a.  Compendio  ci  lui , 
quando  fu  ftampato,&  della  utilità  fua.  med . 
6. altro  libro  di  lui  degli  uffit  ij  del  Tal.  lmp. 
Già- 


Gioitami  rifilino  nel  Compendio  di  Dione  thè  fa, 
83.  a, 

Girolamo  V olino  Domenicano.  11  5. a. 

Giudei  hanno  limata  la  tefiimonìan%a  di  Cirri  fio 
data  da  Giofijfo.^So.a. 

Giudicare  bene  ,  &  l’ accollar  fi  al  bonparere  d’¬ 
altrui  fono  fimili.  5  5  .a. 

Giulio  Capitolino .1  27  b. 

Giu  [lino  Hifiorico,&  parecchi fuoi  errori.  1 30.  a'. 

Ciufio  Lipfiio  ha  fcritto  detheatri  &  altre  cofie . 
eftjui fittamente. 91. a. 

Gotti, ò  Mandali  moderni  chi fiano.  1  S6,b.Hifto- 
rici  loro.i  81.  a. 

Greche  Hifiorie  quali  genti  comprendono .  3  8 .  b. 
Greci  l UHorici,  con  qual  ordine  fi  debbono 
leggere,  med.39. 

Greci  Tlifioriciyche  hanno  trattato  che  fi  deb - 

be  sfuggire  in  effì.  3  4  .b.  da  chi  fono  fiati  ripre - 
fiy&  che  co  fa  due  Filone  Giudeo  di  loro .3  5  ,a. 
T^on  fanno  fedcnelli  dogmi  della  S.  Cbiefa, 
3  ó.a.Greci doppo  ebe furono  inftituiti  le  olim 
piadlfono  fiati  piu  ueraci.med. 6 .Greci  Scrit¬ 
tori  degni  di  fede,  &  doppo  qual  tempo  fono  bu 
giardi.  37.  a. 

Greci  Hifìoricgrafi  come  meglio  potranno  effiere 
intefì.$j.b. 

Greci  H  fiorici  de'  fec oli  pofieriori  come  hanno 
fcritto  le  loro  IliFlorie.  1  o,  a. 

Greci  Vìttorìefì  prtfjo  Salamina  contra  i  Verdia¬ 
ni.  5  6.  b.  Greci  con  quali  occafioni  moffiero  la 
c  guerra 


guerra  del  Teloponeffo.  58.  a.  Lìclda  lapidato 
da  ili  A  tenie  fi fua  moglie  dalle  donne,  3  7 .a 
Gualfrido  Monemutrfe.i  r  54. 

Gualfrido  Arturo.  1 1  5.4. 

Guido  Tancirola  ,  &  libri  fuoi  delle  dignità  dell % 
Onente,  &  dell'Occidente.  2  2 .  b. 

Guglielmo  Arciuefcouodi  Tiro. 197  b. 
Guglielmo  Varigino.  20$  a. 

Guglielmo  Sellaio,  r  1  8  a. 

Guidone  Colomna  deli' vittoria  Troiana.  194.4. 

li 

H. Attorto  Armeno.  zot.a.2oSb. 

Hebridi  Itole  di  S  cotta,  z  1  <y.b. 

H egira  di  cui  fi  feruono  i  Mabometani  &  gli  Ara 
bi  per  notare  i  tempi.  201  .a. 
lì enrico Tenna. 203  b. 

Ucnrico  Stefano  l'Apologià  prò  Herodoto piena 
d' errori.  49.  a. 
llenrico  Torfio.2o$,b. 

Hermanno  Dalmata  della  Cronica  de  Saraceni, 
zoo  b. 

Herodoto  quando  fcriffe  la  fua  bi  fioria.  47  .b.  Som¬ 
mario  di  tutto  Herodoto,  per  ciafcuno  libro  di - 
Jìinto  49. 

Herodoto  ba  qualche  vettigio  delle  cofe  {piegate 
nella  Scrittura.  45.  a.  Ha  molto  errato  nella 
Cronologia.med.6.  doue  fta  lameglioreflam - 
pa,&  uerfione.qó.b. 

He- 


Hercdoto  Micarnajfeo  none  hìfioYtco  utracem 
tutto  5  g.b.T^on  fu  molto  approbato  da  i  Greci 
flcjfi.  40.  a.  Herodoto perche  è  chiamato  bu¬ 
giardo  da  i  Latini. mcd.b. Herodoto  difefo  da  al¬ 
cuni  di  cjueflo  fecolo.med.b.  Cicerone  come  par¬ 
la  di  Herodoto.med.Quintiliano  chefcrijje  del- 
l’iftefio.  41.  a.  Herodoto  come  ha  intitolatoli 
firn  libri  del  nome  delle  mufe.^i. a, 

Herodoto  diffe  ,  che  fempre  non  è  uero  quello  che 
diffe.  44.  a.  Utilità  che  fi  può  cauare  da  Hero • 
doto.medb. 

Hirodiano^tlefjandrino,  chefcrifie.  Bj.b* 

H  cuore  Boetio.  zi  3. a. 

Hibernia,ucdi  la  uo  ce  Inghilterra  » 

Hieroglipbicii  11  b. 

H inorici  de’primi  Rfe  de’I{omani ,  &  d*alcunipm 
fognatati  Bomani>&  de  gli  Imperatori,  tof.a. 

H' fiorie  de  Promani  ImperatorUn  particolare . 
ic  6.b. 

Hìfiorie  doue  s  hanno  a  cominciare  da  leggera* , 
iy.a. 

H omero  delle  cofe  Troiane.  1 9 3. b. 

tìuomo  impara  à  conofcere  la  fcambieuolezga. 
dello  flato  h umano  30 .a. 

Uuomini  debbono  credere  agli  huomiui,&  per¬ 
che.  1.  a. 

Huberto  Golt^a  delle  midaglie,ccmebafcritto 
92. a. 

Himócrto  de  i  fatti  di  quei  di  Bretagna «  z  1  5 .a. 


3  òc* 

IGnatìo  Martire,! 9 6.a.&  197 .a. 

Illyrici ,  &  Schiauonia  &  fuoi  Hifioricil 
188.  a. 

Jmagine  di  Cbrifio,che  fàceua  miracoli)  difefa  con 
tra  B odino,  j  5  a. 

Ojficvj  dell'Orientale  Imperio  Fumano  i$.b.& 
dell  Occidente.!  5  .b.  quelle  dignità  fono  cadute , 

&  riuolte  fottofopra.  1 6. a. 

Imperatori  pij  &  Catolici  quante  uittorie  hanno 
hauuto.i^.  1  j  4. 

Imperatori  felici  chi  fiano.  15  ^.b. 

India  &  Indiani^  Infiorici  loro.  207.  a. 
Inghilterra,  zi  4.  b.  &  Scrittori  delle  cofede  gli 
Inglefi.  ' 

Ioni  &  fuoi  Infiorici.  19  5. a. 

IonijjMisii ,  &  Dori j  doue  hanno  piantato  le  loro  ' 
armi.$8.b. 
lofepho  Indo.  207  b. 

Ir  landa, cioè  H  iberniate  di  la  noce  Inghilterra , 

1  fole  alcune  del  mare  Oceano ,  &  Scrittori  loro . 
z  1 4  .b. 

Italia  generalmente  da  quali  Hifiorici  fta  fiata  il - 
luftrata.ióo.a. 

ìuba  cheferiffe  de  gl' Mjfirij.  1 09  ,a . 
uedi  terra  Santa » 


L 


te* 


L\Anfranco  MrciuefcoudCantuarienfe.il  f.a 
Laonico  Cbalcocondyla  nella  fua  bifloria  , 
che  ccfa  fcr;ffe ,  &  aggiunte  dì  Sigifmondo  Fe- 
rabendio.  S  4  b. 

Leone  M fio  Geografo  211  b. 

Leonicero  ber  etico  come  alterò  la  ueritd  nell'biflo 
ria  del  Menauino.ioi.b . 

Libanio  20  )  b. 

Lìcaonia,ty  fuoi  Infiorici.  1 96, b, 

Licia, & fuoi  Infiorici. 1 96  b. 

Lidia,&  fuoi  Infiorici.  1 96,6, 

Liuio  quali  hfiorici  difpregia&  taffa  come  bu¬ 
giardi,  $  o  a. 

Liuio  Sannuto.i  1  i.a. 

LoduuicoVatricio.  loo.b. 

Lodouico  Viuis ,  che  ccfa  fcriffc  dì  Dìodoro  Sicu¬ 
lo  7%.b. 

Lombardi  &  loro  Hi  fiorici.  1 65  b.  altri  che  barn 
fcritto  delle  Citta  della  Lombardia.  i66.b . 
Lorenzo  Gamb ara  107  b. 

Luciano  del  modo  di  jcriuere  l'H  fioria  in  fine  del¬ 
l'opera. 

Luciano  de  i  Maeyobij>cioè  di  quei  che  longamente 
viuono.  2  1 1  b. 

Lucio  Floro  1  i$.a. 

Luffuria  &  Mmbitione  fanno  rouinare  il  mondo  » 
&  mettere  follo  [opragli  Imperi j.  48 .  a. 

1*  c  .j  Ma- 


A# 


Se* 


MMchiauello  peggiore  di  Herodoto.  54 .a. 

Macedonia  quali  hiftorici  habbia.  1 8  9.  et. 
Magneti^  Magnesi j.  1 96. a, 

Manetone  dì jLmìo  non  è  il  uero.  145.^. 
Marcellino  Conte .  1  i6.b. 

Marco  Volo.  10$. b. 

Martino  Cr  omero  chi  fu.  1 3  9. b. 

Martino  Barletio  dellTmprefe  fatte  contra  Turchi 
205.  a. 

Mattia  Illyricò  nellìb.  della  tr ansiamone  dell’lm 
perio  pieno  di  molte  fhlfità  da  chi  fu  cofutato . 
i6o.a. 

Medi  &  fuoi  hiftorici.  109.  b, 

Melchior  Cano  quali  leggi  apporta  per  conofcer e 
le  Hiflorie  ueraci  dalle  fallaci  5 .  b. 

Menauino  delle  cofe  de  Turchi.  10 i.b. 

Metafìene  di  Mnnio  non  è  il  uero.  i^^.b. 

Milane fi  &  fuoi  hiftorici.iSC.a. 

Milesij  &  fuoi  Infiorici.  19  5.  b. 

Milliade  Capitano ,&  la  battaglia  fatta  à  Mara¬ 
tone.  3  4.  b. 

Miracolile’ fai  fi  Dij  perche  fono  fiati  finti  del  Dia 
uolo.gi.a. 

Miracoli  falfi  degli  Heretici ,  Giudei  &  de  fiejfo 
Mntichrifto  come  fono  flati  fatti.med.b. 

Mi  fi  &  fuoi  hi  fiorici.  19$. a. 

pogor  &  f ho  Pregno,  zio. a. 

Moife 


Moife  feri f  e  l'HiJloria  del  Mondo  fitto  alla  fua 
morte  i$.b. 

Moife  prima  di  cffere  Capitano  degli  H ebrei,  per¬ 
che  hebbtla  mano  leprofa.  27.  a.  perche  de 
Aloifegli  sAuttori  Gentili  non  hanno  fatto  men 
tione.  3  $.b. 

Monarchia  de' Ver  fi  ani  quanto  ha  durato, 

Mondo  nuouo,uedi  la  noce  India . 

Mofcouiti  fono  ufciti  di  Scithia.  44.  a. 

^  K  to* 


Nabatei. 201.  a. 

'Afapoli  <&  fuoi  hi  fiorici .  161  a. 

Tfjceforo  Callijìo  ha  alquanti  errori .  84  b. 
Tficeforo  Gregora.  185 .b. 

Tfjceta  Choniate  &  fua  tì‘jloriaì&  giudicio  dt~ 
dotti  con  lode fua.  8j.a. 

Tfjcolo  T riuejìo.  21  j. a. 

Incoio  Vìgniero  che  ha  fcritto  in  Francefe.  1 7  S  .4 
"ìsfcolo  Vilagagnone. 21  i.b. 

Tricot 0  Sandero.  2 1  5.  a. 

Tfjlo  &  la  uera  caufa  del fuo  accrefcimeto.2 1 3  .&•' 
0 

O'Hufrio  V annuinole  ulte  de  gli  Imperatovi 
manoferitto doue  fi  trouano.io^b, 
Onufrio  Tanuuinio.pi. b. 

Oracoli  ammutirono  quando  Cbrìflo  apparueal 
c  4  mon- 


mondo.  $.49. a. 

Orcadi  Ifoledi  Scotta  uedì  la  uoce  Inghilterra'. 

0 [iride  &  Iftdc  perche  [oleuano  adorar  fi  da  G  en¬ 
ti  li.  n^.a. 

T  So* 

P.AleJlina:\uedi  terra  Santa . 

Talcfiina  &  fuoi  hìftorici .  l  pS.b.  1 9  9»  a.  b. 
200  .a.b. 

Tamfìlia &{uoi  hìftorici.  197  .a. 

Taolo  Orofio  molto  lodato.  1 2 6. a. 

Taolo  Giomo.i$$.b. 

Taolo  Diacono.  1 3 1  .b. 

Taolo  Umilio.  132  .a. 

Tarti:uedi  la  uoce  Medi. 

Taufania  lodato  diforte?ga,&  di  honefta .  57.  a. 
Ter  fi  ani  I{è  quanti  fi  ano  (iati.  1 44  ,b. 

Terfia  &  Terfiani  <&  fuoi  hìftorici.  205.0. 
Terfiani  fi  uergognauano  grandemente  di  dire  bu 
gia.b. 

Terii  &  fua  Cronica.  108.0. 

Tierio  Palenano.  212  .b. 

Tietro  Bigarro.  205  .b. 

Tietro Mloifto  &  JUaT{auigatione.  208.0. 
Tietro  Vfbadeneira .  1  3  6  b. 

Tietro  Martire  d* Mnglerìa.  ìog.a. 

Tietro  Garetta  Galarga .  ipy.b.ioo.b. 

Tietro  Gargja  G alarga  ne  gli  otto  libri  delle  in - 
ftitHtioqi  Enangeliche  parla  dell*  Egitto.  $o.b. 

Tietro 


Tìetrò  v Angelo  ÌSargeo  Toetapuro  &  caffo.  90. b 

Thtà,&  la  fola  Catodica  religione  fa  fiorire  1  Ife- 
gnhfi.b. 

Tio  2.  &fuoi  Commentarti  delle  cofe  memorabi¬ 
li,  &  altri  fcritt.  2 1  .a.  Lode  di  quefio  Toniefi- 
ce  .med.b. 

Tio  fecondo  in  molti  luoghi  deW opra . 

Tlutarco  come  ha  parlato  male  di  Herodoto.^i. 
a.contra  Tlutarco  Herodoto  è  difrfo grautmen 
te  dall’ Ruttore,  med.b. 

Tlutarco  Cheronefe  8 1 .  a.  le  ulte  fue  qual  tempo 
contengono. med.b.  alcuni fimi  errori.  3  2.  Sen  - 
tengeài  Tlutarco  in  qualfiima  fe  debbono  ha* 
nere  med. 

Tolibio  primo  che  ha  forato  delle  cofe  Romane 
che  noi  habbiamo ,  ma  i  fuoì  libri  per  la  piu  par 
te  fono  perduti.  74Ì?.  Sopra  di  lui  baferitto  Giu 
fio  Lipffo.y  5.  a .  Tolibio  come  ha  riprefo  Fa¬ 
bio  Scrittore  Romano >  <&  Filino  Cartaginefe „ 
feriuendo  della  guerra  Cartaginefe.  med. 

Tollerate  Tiranno  de’Samij  Cracififfo .  fi  a. 

Tolidoro  Vergilio.  1 1 4.6. 

Tolonia  è  quella  j  che  fi  diccua  Samatia  Eum- 
pea.f^.a. 

Tolacchiyò  Sarmati  &  fuoi  Infiorici.  86. a. 

Tondo  Vitruuio  da  T reuifo.  214  b. 

Tortugbefe  &  fuoi  hifiorici.  17  %.b. 

Trocopio  Cefariefe  che  baferitto, & come.88.a* 


Quin- 


Q 


Q  Vinto  Calabro.  19  3  h. 

Quinto  Curdo  quile  fia  il  giudicio  dell *- 
Ruttore,  in  .b.  chi  l'hanno  illujlrato.  1 1 2  .a. 
Quinto  Settimio.  154 ,a. 

RE  fono  chiamati  di  diuerfi  nomi  nella  Scrii - 
tur  a  ,&  ne  gli  altri  JL  attori profani  4  $.a, 
J{clig  one  del  nero  Dio  antichijjìma  &  ueriffima. 
5  ob.  Religione  noftra  è  appoggiata  fopra  un 
faldopilaftro.')  i.b. 

'Religioni  offa,& neruo  della  Chicfa  dijfe  Clemen¬ 
te  Vili.  1 6.b. 

fijgore  della  legge  debbe  mitigar  fi  coll'equità  . 
60. a . 

Humana  bifloria  folto  i  I{e  fecondo  l'ordine  di  Si- 
gonio.  99.  b.  <&  doppo  che  furono  fcacciatili 
Re  fino  alle  dodici  tauole.  1 00.4.  &  doppo  quel 
le  fino  alla  guerra  de  Taranto.med.b.  &  doppo 
quella  fino  alla  fecola  guerra  Carthagin.  1  o  1 . 
a. et  fino  alla  terga.mcd.et  fino  à  Cefire  Ditta - 
tore  ioz.a.&  fino  aliamone  d'^lugujlo.med. 
&  fino  all' ucci  flotte  di  Domitiano.  105.  a.  dal 
principato  di  Kferua  fino  à  Confantino  med. 
b.da  Confiantino  fino  à  Giufliniano  Imperato¬ 
re.  104.4.  da  Giufliniano  Imperatore  corife * 
guen- 


guen  temente  chi  hanno  ferino,  i  o  f.at 
Vernano  Hiftoria  è  la  principale  dell' Hiftoria  hà 
mana.90.aJe  cofe  che  fi  debbono  fapere  man¬ 
ti  che  fi  comincia  à  leggerla  .  rned.  b .  Romano 
Imperio  quante  terre  ha  tenuto il  piu  poten 
te  de  tutti  gli  altri.  91 .  a.  Romani  quali  forge 
di  guerra  hanno  hauuto  al  tempo  fìoritiffimo 
med.b.  Ricchegge  de’ mede fimi.  med.  Modo  di 
leggere  l’ Hiftoria  Promana  fecondo  l'ordine  de* 
tempi.  9  $  .a. feconda  parte,  med.b.  terga  parte * 
9  4.4.  quarta  parte.med.b. 

Romano  Imperio  è  piu  grande  folto  glifucceffori 
del  'Pcfcatore,cbefotto  quelli  di  Cefare.  1 1 4.6 

Sacerdote  che  fegue  un  efferato  quali  libri  deh 
bia  maneggiare.  1 8. a. 

Sanefi.& loro  hifiorici.  1 6  $. a. 

Sar diani  &  fuoi  hifiorici *  1 96.  b. 

Saffonia  &  fuoi  hifiorici.  1 8  $  b. 

Satanaffo  come  haprocuratodi peruertire  le  ani* 
me  co  i  libri  cattiui.  1 4 9.a.b. 

Scotta  etfua  deferittione  11  $.b.  et  nelle  carte  fe- 
guenti. 

Scotta  et  fuoi  hifiorici  t  uedilauoce  di  Inghilter¬ 
ra, et  de  fuoi  hifiorici. 

Sebafiiano  Foxio  che  ha fcritto  deWtìifttiria.y.b. 
Sefto  Aurelio  Vittore.  1 15  .b.Sefto  Ruffo.  I  2  6. a 
Sefio  Giulio  Frontino.  127. 4 


Siria  di  tre  forti:  uedì  terra  Santa. 

Soldato  da  quali  Hijiorie  debbe  aftenerft  28.  b, 
7qon  debbe  facilmente  credere  ad  ogni  biftori- 
co.z?>  a.  ■ 

Soldati  et  nobili  per fonagi  leggendo  l'hiftorie  ,  con 
quale  animo  debbono  effere.  z6.b.  Soldato  non 
tenga  odio  contra  ueruno  2  7  a.foldato  che  deb¬ 
be  cauar  delle hiftorie.  med.b. 

Soria  et  fuoi  biftorici ,  uedi  alla  uoce  terra  / 'anta . 
Stefano  Veriino.  11  $.a. 

Stirpe  delle  mo gli tcb e  furono  della  cafa  di  >Augtt- 
fto.  1 3  .b.  * 

T  to» 

Tacere  co i  I{e,  ò  acconfentire  a  quello  che  no 
gliono  come  fi  debbe  intendere. 48.  b. 
Tarfefì.i^j.a. 

Tartari  et  fcrittori  loro.  106  b. 

T ebani  notati  da  Demoftbene  di  leggiere^a  et 
perfidiaci  b. 

Teodoro  Veltano.  1 9  j  a. 

T  erra  [anta  et  fuoi  fcrittori.  igy.b. 

Tito  Liuto ,et giudiciodilui.il  8.  b.  lode  di  lui . 
1 1  p.a.uitij  del  mede  fimo. med.b.  doue  e  ftampa 
to  con  molte  aggiunte.  120  .a. 

Toma  fio  nell’opra  del  reggimento  de’Vrincìpi  che 
co  fa  contiene.  1 4  5  .a.  1 4  6. 

Torquato  Tuffo  nel  fuo  poema  di  Gierufalemme 
r acquetata  di  quale  ftapa  fi  debbe  leg.i  38.4. 
T  ojeana  et  fuoi  biftorici .  1 64.  a. 

Tra : 


Tracia  et  fuoi  hi ft orici  189.1. 

Tralliani  et  fuoi  hiftorici.  1 96. b. 

Trtbcllio  Vollione.  12 S.h. 

Trifiodoro  Voeta  Greco  delle  cofe  di  Troia.  1 94.4 
Troia ,  e  f critton  delle  cofe  Troiane  et  de  Dardani 
etdeFrigi.i  95 .6. 194.4.6. 

Turchi  et  fuoi  hiftorici.  io  2. a. 

Turchi  come  notano  i  tempi. 20  i.a. 

Tucidide  che  contiene  fommariamcnte  nelli  fuoi 
otto  libri.  58. 5 9- a. 


V 


Evita  quanto  fia  nere furia  all1  hiftoria.4  b. 


V  ferità  dell' binaria  per  quali  indici]  fe  co - 

nofce.ó.b. 

Vinitianiet  fuoi  hifiorici.  151.6. 

Volatcrrano  in  molti  luochi  dell'opra. 

Volcatio  Gallicano.!  29.4. 

V olfgango  Freimonio  di  Bauiera  et  la  fua  opera 
chiamata  Sinfonia  Cronologica. 20. b. 


X 


XEnofonte  di  quali  cofe  ha  ferino, et  quali  fono 
i  reprobati  interpreti  di  lui.  73.  b.  poteua 
Jupprimere  T ucidide,ma  prima  lo feoprì.  med. 

T~fJ  Ofimo  (crittor e gentile  contra  ConHantino  è 


Lj  riprefo  come  bugiardo  da’fcrittori  Eccle - 
jiaftici.  8  6. a.  Z  ofimo  altro  che  fu  abbate  fanto , 
et  altri  di  quefio  nome. med.  b. 


IL  FI^E. 


EKKOTil  DELLjL  STMMT^t, 
Tol.  19.bJin.17-  Et  però  i  Latini  furono  di  mag¬ 
giore  auttorità .  Debbono  aggiunger  fi  le  fa¬ 
glienti  parole.  Ma  con  tutto  queUo  ne 
anco  i  latini  fono  fempre  ueraci. 


fel.  31.  lin.iy.oracoli 

miracoli. 

34.  li. 24.  quartodecimo  capo  quartadeci- 

ma  queltione. 

37.  lin.2  3.  Preporlo 

pofporlo. 

38.  li.22,Sommo  magiftrato.Gouerno  po 

polare. 

42.  lin.io.moleftia 

difficoltà. 

42.bdin.22.  S. Paolo 

S.  Giacomo, 

47.  Iin.  11.  Heradide 

Heraclide, 

linea.  ult.Gemioto 

Gemifto , 

47.b.lin.i.  Platone 

Plotone» 

48,  lin.18.  Grelo 

crefo 

51.  lin.iS.ubrico 

ubriaco. 

71.  lin.i7.natione 

narr  adone. 

9  71.  Iin.  5.  Dionilio 

H  erodo  to. 

74.  lin.7.  Olcergete 

Euergete. 

i9,feicento 

fettecento. 

88.bdin.13.  Drugario 

Drungano , 

114.  lin.4-priuo 

pieno. 

Ti4.bdin.19.  Acceptor 

Acceptos . 

J28.bdin.3.  Imperatori  Aggiungi  &  di  Co 

ffantio . 

1 3  j.b.lin^.  Vel  emione 

fecondo  cu- 

rione , 

147,  iin,  1 2.  la  quale  aggiungi  dal  cielo  ue 

nmapermezodi  Chrilto  Si¬ 
gnor  noftro . 

Iin.  1 3 .  baftarde  aggiungi  piante. 

148,  lift.  3.  anima  e  ffraffero  a  maz  zafferò* 

149.  Iin.'. 


149*  lin.6.  Prima  Leone  Primaleone. 
151.  li.i.  à  Teologi  fcolallici,&:  à  pii  erri  re. 

à  peruertire  il  fenfo  de  Teo¬ 
logi  fcolaftici,  e  i  dogmi. 

160.  lin.  15.  Obliquamente  aggiungi  io  ne 
fcriffi  à  Roma,  la  onde. 

176.  lin.  21.  L’hiltoria  belgica  del  Meiero 
Tutto  quello  dee  lieuarfi,  per 
cioche  cotale  hiftoria ,  è  Hata 
prohibita  da  Santa  Chiefa  fra 
quei  che  fono  della  prima  ciaf 
le . 

178.  lin.ó.le  Città  le  Vite. 

iSo.b.lin.3.Nouergia  Noruegia. 

208.  lin.  24.  Giouanni  Acolla  Ciofelfo  A- 
colla. 

2i4.1in.i3.gantes  gentes. 

nella  medelìma  linea.hac  harc. 

215.  lin.i i.Cauturberi  Carturberi. 

217.  lin.22.elfendo  bifognalie- 

uare  quella  parola,  elfendo 
217.  lin.2^.Confoli  confole 

2 1 8.  lin.2  5.  appartatoli  condulfero  appor¬ 

tatori  lì  condulfero. 


219.  lin.28.1540 

1400. 

21  9.b-lin.i9.ini 

cui 

2i9.b.lin.23-Mogonza 

Magonza. 

221.  lin.  5.  leruono 

feru  ano. 

222.  lin.  17. dall’anno 

dalfanno  quali 

223.  lin.i i.Moltone 

Molfone. 

lin.  14.  Duci 

Duai 

lin.ultima.aprono 

aprano 

124.  lin. 1 3. corica 

Coica. 

lin.iS.i  Giulide 

di  Giulide. 

lin.i9.fefifo 

fififo. 

lin.ultima.Bcomo 

Boemo 

22Ó.lin. 


22 6.  lin.i ^.etv'jovpvu  Av^ovpra. 

227.  lin.8.  &  le  &  delle 

227. b.lin.i9.Piggio  Poggio. 

228.  lin.i 3.Capfaro  Cataro. 

2z8.b.lin.i  5. di  Acefalo  fenza  capo. 

lin.icj.Failafofca.  fauafofca. 

229.  lin.2<j.Rozzo  Roffi , 

2$i.b.Iin.i  5. della  Metropoli  Metropoli . 

lin.24.Nerboneft.  Narbonefe. 

lin.penult.Nerbonefe  Narbonefe 
231.  lin.3.  Orlians  Orleans 

248.  lin.i6.IomÌitÌ  Tomilli 

lin.20.à  poco  à  poco  à  poco  à  poco  in 
231.  lin.9.  Pnicia.  Pincia. 

233.  lin.3.  Bantabrigia  Cantabrigia. 
lin.4.  Bliuia  Clima  cioè  Cleues. 

233. b.lin.2  3.Dantzn  Dantzic. 

234.  lin.22.Tirolo  Titolo, cioè  Ifpruc 
2  34.b.li.2.  Targetto  uicinoal  caflello  Mola 

Traietto  Citta preffo  il  fiume  Mofa. 
lin.io.Balleno  Ballino. 

235.  lin.i  5. aggiungiamo  P aggiungiamo» 

23 6-  lin.9.  altri  altre. 

23 6.  Iin.20.fi  dee  fi  dee  trattare. 

239.  lin.io.fapere  il  refiante  imparare  i! 

reftante,  fe  tanto  uiueremo . 
2  3  9.b.lin.5-  lequali rapportano  lequali  fi 
rapportano 

lin.i2.dalla  della 

lin.22.di  da 

lin.24.libd  codici  librilo  codici 
lin.i  adunque  doue 

248.  lina  3. di  quanto  di  dfe  può  ragionar- 
fi, mentre  con  occafione  la  Geografia 
poiché  può  ragionacene  nel  Trattato 
della  Geografia. 


241. 


Mi* 


LIBRO 

DI  ANTONIO 

pOSSEVINO 

MANTOVANO 

Della  Compagnia  del  G  i  e  s  v\ 
Sopra  gli  Hiftorici, 

Cioè, 

Apparato,#  lndriTffa  per  leggere  fecondo 
l'ordine  di  tempi ,  #  per  intendere  , 
interpretare  >fcriuere,& porre 
in  vfo  l'Hiftoria  di  tutte 
le  natìoni. 

PARTE  PRIMA, 

La  neceflìtà ,  e  i  commodi  dell’  Humana 
Hiftoria ,  Cap.  1. 

ECCÉSSAI{IA  cofa  è, che 
prima,  fi  presupponga  ,  che  gli 
huomini  à  gli  huomini  debbono 
crederete  viucrc  non  fi  vuole  al 
modo  de' bruti  animali.  Jlche  fen 
do  flato  da  Arinotele  approba - 
to}anfi prefuppeflo  per  cofa  certayquando  dijfe :  Bi- 
A  fogna» 
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Arili.  r.  fogna, che  colui, il  quale  impara, creda;  S.Jtgo- 
^Au^de  ^n0  P°fcia  ne^  ch'egli  fcriffe  dell'vtilità  del 
vtilitxre-  cedere  ,  &  della  fede  delle  cofe  ir  ui filili ,  dilì- 
dend.  ad  gentiffimamente  lo  mofirò  .  Il  che  parimente  in - 
Honora-  fumé  con  altri  fece  Teodcreto  nei  libri  della  cu- 
de  ra  *  &  mCt^cina  dell' affetti oni  Greche .  Et  dec¬ 
ade  reni  rone  breuiffimamente  sì ,  ma  'periffmamente  chia- 
inuifib.c.  mo  THiHoria  maeltra  delia  vita,  8c  luce  del- 
i.  &  2.  la  verità .  Tercioche  efiendo fempre i medefimi  ne 
Oratore2  got^confe^l>fcambteuo^e^p  delle  cofe ,  &  muta- 
*  tioni  dti{egnì>&  ciaf cuno  à  ciafcuna  età  fucceden 
do ,  gli  altrui  accidenti  ci  inHmifcono  ;  fi  che  dalle 
cofe  p  afate  deliberando  fopra  le  prefenti ,  antiuedia 
tTyp*  mo  quelle ,  le  quali  debbono  auenire:  la  onde  Tuci - 
aeto-v/Kv  nominò  l’Hiftoriavn perpetuo  Poder etcon~ 

Balìl.Im-  ciofiacofache  ci  rende  continuamente  frutti  copio  fi f 
per.  nel  li  fimi.  Dalla  quale  ragione  moffo  B afillo  Imperatore 
brotcjle  la  lodò  a  Leone  Imperatore  fegnalatamente  conta- 
j mzKcrjdt.  1*  parole.  Nonlafciardifcorrere  l’hillorie  anti 
’Tra.pauvé-  che,  percioche  quiui  fenza fatica  trouerai  ciò 
T/Act  cap.  che  altri  con  fatica  hanno  raccolto:  &  quinci 
trarrai  8c  le  virtù  de’buoni,&  i  vitij  de5 federa¬ 
ti:  diuerlì  cangiamenti  della  vita  humana:  &:  ri 
uolgimenti  di  cofe  in  lei  :  finflabilità  di  quello 
Mòdo,  &  le  cadute  precipitofe  de  gli  imperi}:  8c 
(per  dirlo  in  vna  parola)le  pene  de’misfatti  rij,e 
i  premij  de'buoni:  de’quali  tu  fuggirai  quelle  pe 
ne,accioche  tu  nò  cada  nelle-  mani  della  diurna 
giultitia:&  abbraccierai  quelle  altre  cofe, accio 
che  tu  goda  quei  premiai  quali  l’accopagnano. 
Cofi  Bafilio  Imperatore .  Or  l'hijloria  non  è  fologia 

ueuolc 
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ueuole  al  politico,  ò  domestico  gouerno, ma  necefia- 
riamcnte  fono  ro^i  in  ogni  di/ciplina  coloro, ne  fin 
dij  de’ quali  ella  è  muta  .  ^ iggiungcfi  ma  terrei 
grande  emmodità  ;  percìocbe  è  di  marauigliefo 
aiuto  a  T eologi  contra  gli  ^Aduerfarij  della  Fede • 
Il  che  effondo  flato  provato  con  varie  ragioni  da 
MelchioreCano  ncll’vndecimo  libro  defuoiluochi 
comuni  indi  vedere  le  potranno  color o,i  quali  riba¬ 
ttano  pcnfiero,e  bi fogno  :  Etmofira  egli, quali  ar¬ 
gomenti  dall’humana  hifloria  poff'ano  trarfiper 
vfo  della  T  eologia  ;  &  quali  fieno  i  Scrittori,  i  qua 
li  debbano  efiere  admtfjì  da  Teologi ,  &  finalmente 
rifiutagli  argomenti, che  gli  fi  potrebbono  opporre . 


L’Hiftoriachecofà  fìa,  &  di  quante  (òr 
ti,  &  quale  cofa ,  ciafcuna  di  elle 
contenga .  Cap.  1 1. 


lo  che  deli  II  i  fi  or  ia  diffimo  ingenera 
le  .  quando  efponemmo  le  cagioni,  & 
l’Idea  della  Biblioteca  nofìra  [celta, 
ha  qui  parimente  il  luoco  f ito  pro¬ 
pi  ìo-  Et  diffimo  all’horache  iHifioria  era  fiata 
con  quefia  voce  nomata  non  tanto  da  Fiatone, per¬ 
che  ella  in  certo  modo  fermi  il  fluffo  delle  coje ,  le 
quali  vanno  cadendo  ;  quanto  da  altri  Greci,  per¬ 
che  ci  propone  le  cofe  per  rimirarle ,  &  anco  per 
ifpecularle  .  Così  Tlinio  chiamò  iOpcra  fua  l’tìi- 
Gloria  del  Mondo :  &  altri  fcriuendo  delle  cofe  natu 
vali  intitolarono  i  fuoi  libri  Ufioria  naturale  :  ari 
Jl  2  corche 


Altra  O- 
pra  del- 
l’ A  litto¬ 
re. 

Plato  in 
Cratilo. 
tóVo  7X  i- 

7X  fXv-  m 
«  CITO  'TX 

'tifa,  qd' 
elt  video. 
>ì  Tetptt  to' 
ifoftecu  » 
70  svi:  i *> 
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eropciv.'Xtù  corche  paia  poter/}  dire  più  rettamente  Infioriti 
•to  Zìi  Ara,  quefta  f0l0)  [a  quale  fendo  contenta  difemplice  nar - 
M'  ratione  dcfcriue  dì  che  faccia, & qualità  Jìa  ciafcu- 
na  cofa .  Terciocbe  ^ rifatele  irfcrijfc  i  fuoi  Libri 
CHifloria  de  gli  animali ,  quantunque  di  ciò  habbia 
talmente  trattato,  che  pare  bauere  più  toflo  battu¬ 
to  riguardo  alla  natura  vniuerfale  degli  animanti , 
che  à  ciafcuno  animale  in  particolare .  Et  con  tutto 
ciò  egli  così  ne  trattò  ,  che  non  fidamente ,  quanto 
era  ba fante ,  ime  figo  le  fìefie  cefe  vniuerfali,  le 
quali  cadono  foHo  la  [elenca  ,ma  ettandio  le  ragioni , 
cioè  in  che  modo  ciafcuna  cofa,  da  chi,  doue ,  quan¬ 
do, &  à  che  fine  fi  faccia  :  il  quale  è  vn  altro  modo 
di  trattare  la  Filofofia  più  faticofo.  ^Anxj  ancora 
Teofraflo,  ( per  lafciare  adejfo  à  parte  gl" altri,  che 
fi  riferbano  al  loro  luoco  )  fcrifie  delle  cagioni  delle 
piante  in  modo ,  che  non  difi  linfe  fi bi fona  loro  da 
quella  parte  nobili ff  ma  delia  Filofofia,  la  quale  vd 
cercando  le  caufe  delle foflan%e ,  dalie  quali  trae  le 
produttioni  degli  affetti  naturali;& que’ principi] , 
pe  i  quali  quelli  affetti  inherifeon  loro ,  ò  fieno  ap- 
par echi  alle  generationi,  òperfettioni  della  cofa  ge 
nerata  ;  per  meigo  delle  quali  confeguifcono  tutte 
(opere  della  natura  il  lor  fine. 

Or  quando  generalmente  ragiono  detl’Hilìoria, 
f  opra  tutte  intendo  e (fiere  la  Diuiua,la  quale  nel  uec 
cbio,e  nuouo  testamento  è  contenuta  :  Dapoi  l’Ec- 
clefialìica ,  la  quale  ferialmente  comprende  le  cofe 
della  Religione,  &  il  gouerno  della  Cbiefa,  i  Scif - 
mi,  &  l,Herefie,&  fe  alcune  altre  cofe  fono, le  qua « 
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lì  appartengano  anco  al prefente  Jlato  delle  cofc :  ol¬ 
tre  ciò  fegue  la  naturale  hiiìoria  ,  di  cui  i  Gentili 
Orientali ,  i  Greci ,  i  Latini , &pofcia  i  Cb ripia¬ 
ni  parimente  hanno  trattato .  Dì  tutta  la  natura  in 
gran  parte  Tlatone,  più  accuratamente  ^Arino¬ 
tele  :  di  tutto' l  mondo ,  Tlinio  :  Del  Cielo  Higinio  , 
Arato,  &  Manilio(perciocbe  non  importa  punto, 
fe  Uhi  fioria  fi  a  fcritta  in  verfi,ò  in  profa, pur  eh' el¬ 
la  fia  biftoria) Della  ter ra,&  del  mare  Vtolomeo, 
Str abone,  S olino,  Mela ,  &  altri  Geographi:  Del - 
limonio,  in  quanto  poff a  viuere [ano,  Hippocrate , 
G aleno, <&  altri-.  De  gl animali  terrrfiri,  Aquati¬ 
li, V ocelli,  Tiante, Gioie,  cofe  minerali ,  parte  Ari¬ 
notele,  parte  Oppiano ,  &  Ouidioyparte  Tcofrafto , 
&  Diofcoride,&  Ebano, parte  Orfeo,  &  altri,  per 
lafciare  a  parte  i  moderni ,  i  quali  in  quefio  fecolo 
particolarmente  hanno  la  loro  opera  impiegata  in 
cotali  materie:  fi  come  al  proprio  luogo  loro  è  fiata 
da  noi  notata  la  maniera  di  fcriuere,  &  i  nomi  de 
molti  auttori ,  &  i  libri  piu  emendati  nella  nofìra 
Biblioteca  [celta.  Oltre  che  coloro  ,i quali  hanno 
fcritto  le  nauigationi  di  Chrifioforo  Colombo ,  del 
Magellano-,  de' Casigliani, &  de  Tortughefi  ,ft  co¬ 
me  fecero  Giouanni  Leone ,  Damiano  da  Goa ,  Lo¬ 
renzo  GambarafGforio,  Giouanni  Barro s  Ferdi¬ 
nando  Lope^,  Giouanni  Tietro  Maffeo:  Quei  pari¬ 
mente  che  hanno  defritto  le  giaciture ,  i  ( iti  de 
‘Paefi,&  delle  Città,  fi  come  fecero  il  Leandro  del¬ 
l'Italia, il  Copo  dell'Hifiria  ;  Et  anco  coloro :  i  qua - 
li  hanno  delineato  i  fui  de  i  luoghi, &  de'Taefì ;<& 
A  i  oltre 
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oltre  ciò  chiunque  ha  trattato  delle  matematiche 
poffono  numerar  fi  / otto  quefio  capo  dell’  Hiflorh  na 
turale ,  fe  non  che  fi  referi [cono  ancora  all'hifioria 
humana  in  quanto  nel  rejìante  della  narratone  del 
le  cofe  naturali  (  le  quali  però  fono  definite  da  certe 
caufe,et  fini)  vi  fi  inferi [cono  le  guerre  fi  co  fiumi  M 
le  anioni  degli  huomini.  La  quale  biHoria  huma¬ 
na  finalmente  io  intendo  effere  quella, che  compren¬ 
de  le  cofeyò  publichey  ò priuate ,  &  quelle  che  con¬ 
tengono  varie  forme  di  pepublica,ò  Imperiò  I{e- 
gni,ò  qual  fi  voglia  altro  Vrincipato .  Vero  qua  fi 
riducono  parimente  piu  cofe  della  feien^a, delle  leg¬ 
gi, &  coloro  fi  quali  ci  hanno  lafciato  le  vite  de  huo 
mini  Eccellenti ,  i  commentari) ,  gli  Ephemeridi ,  ò 
Giornali, gli  Annali,  le  Cronologie ,  gli  u ipoftegmi , 
i  Moti,  iStratagemi,&  i  modi  di  fortificar  e  le  Cit- 
tày&  altre  cofe fomiglianft. 

Vrialtra  Diuifione  delPHiftoria ,  tratta 
da  Euftatio  interprete  di  Dio  ni- 
fio, il  quale  fcrilTe  del  fito  del 
Mondo.  Cap.  III. 

■sA  Eujlatio  fcriffe  che  l’humana  Hìfio 
ria ,  di  cui  fpecialmente  trattiamo  in 
quefio  Libro  è  compojla  di  genere ,  ò 
Topico, ò  Traumatico,  ò  Chronico ,  ò 
Genealogico.  La  preferire  Opera  (dice)  è  chia¬ 
mata  da  gli  Antichi  Hiftorica:compofta  del  To 

pico, 
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pico,del  Pragmatico, del  Chronico,del  Genea 
logico ,  ne  i  quali  generi  dicono  che  fhiltoria  fi 
diuide.  Del  Topico  veramente ,  e  {fendo  lo  feo- 
po  di  quel  libro  la  dechiaratione  de’luochi.Del 
Pragmatico  poi,  doue  raccontando  certe  altre 
cofe  efpone  i  coliumi  delle  nationi.  Del  Chro- 
nico  parimente,  fi  come  quando  fa  mentione, 
che  non  fotto  i  Confoli ,  ma  fotto  i  Rè  alcuna 
cofa  era  fucceduta.  Del  Genealogico  tìnalmen 
te  quando  riferifee ,  che  i  Sarmati  deriuarono 
dalle  Amazoni ,  &  daSchiaui  gli  Occidentali 
Locrefi.  Et  fin  qui  Euftatio,  da  cui  può  com¬ 
prenderli  quale  degli  Hiltorici  piiialTvno,che 
all’altro  di  quelli  generi  fi  accolta. 


Quali  fiano  gli  vffici  dell’Hiftorico;  trac 
to  da  Dionifio  AlicarnafTeo . 

Cap.  1  y. 

Hlonifio  ^ilicarnaffeo  mentre  parago¬ 
na  Hcrodotto  con  Tucidide, attribuen 
do  il  primo  luoco  ad  Herodoto  feri- 
ue ,  ebei propri] vjfici  dell’ Hiftorìco 
fono.  Ch'egli  prenda  vna  materia  bella ,  &  giocon¬ 
da.  Che  ft  fappia ,  onde  fi  debba  cominciare  l’Hi - 
fioria ,  &  fin  doue  jlenderla.  Che  parimente  fappia 
quali  cofe  debbano  ò  narrar fi, ò  tacerfi.  Che  ciafcu 
na  fi  a  collocata  nel  fuo  proprio  luoco.  Che  l’animo 
di  chi  ferine  fi  a  placido,  &  non  torbido  ;  &  lo  filile 
puro,  &  chiaro ,ò per fpicuo .  De’ quali  vfficij  tutù 
deWHifÌQrico  più  didimamente ,  &  coptamente 
s/L  4  fi  ra~ 


Dionifio 
nella  Pre 
fatione 
deH’Ar- 
cheolo- 
gia.  kaÌ  »i 
tiw'Qcuz 
tf’pXWo- 

vuo-zat  tì, 
iLcfxrotfi&s 


Polvb. 

tib.S. 
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fi  ragionerà  fecondo  il  mede  fimo  Dionifo  nel  capo 
nono  della  feconda  Tarte  di  qurfio  Libro. 

Regole  per  inueftigare  la  fede,  & 
la  verità  degli  Hiftorici . 

Gap.  V. 

Eghtima  H' fori  a ,  dlfie  molto  à  prò* 
pofto  Giulio  Lìpfo ,  è  quella ,  in  cut 
fieno  Ferità,  Dichiarati one ,  Giudi- 
ciò.  La  prima  regola  dunque  è,  che  le 
cofe,&gli  auenimenti  fncer  amente ,  &  con  veri¬ 
tà  fi  raccontino:  nècofa  veruna  (  doueper  ordina¬ 
rio  quaft  piegano  gli  animi  de’Scrittonyjabbia  fon 
damentovano.  La  VEEfTjC  in  quello  ftejfofat 
to  ( diffe  Dionifo  ^ licarnaffeo  )  è  principio  di 
Prudenza, &  infieme  di  Sapienza.  Si  come  quan 
do  ad  vno  animale  gli  occhi  f  cauinoM  re  fante  del 
corpo ,  è  inutile  ;  cofì  fe  la  verità  fi  tolga  all'H  fo- 
ria,per  tutto  fi  errerà.  La  DICHI^Ì\.4TIOXE 
è,  quando  i  fatti  nonfolo  f  recitano  fedelmente,  mt 
parimente  fi  difpongono ,  &  ft  efpongono  :  <&  vi  fi 
aggiunge  come ,  <&  perche  ciafcuno  di  loro  ftafegui 
to :  Cioè, che  non  folo  ifucceff  delle  cofesna  giunta- 
mente  la  ragione >& le  cagioni  fi  conofcano.  Di  ta¬ 
li  qualità  quando  fa  priua  fbifioriayciò  che  in  efft 
rimane,  è(per  giudicio  di  Volibio  )  più  tolto  cola 
di  giuoco, che  di  dottrina.  ilGIFDICIO  f  (tal¬ 
mente  confi fi  e  in  queftoxcbe  dipintamente, & luci¬ 
damente 
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éamente  le  cofe  fi  propongano  ;  cioè, che  Vhi fiori- 
co  cjuefto  appretti  (  il  tutto  breuemente ,  &  quaft 
facendo  altro)  quello  condanni.  Il  quale  ejfere  il 
proprio  vffìn-o  de  g l i  ninnali  mofira  con  effetto 
Tacito,  che  le  virtù  non  fi  tacciano,  &  cheài 
<lettii,  &  fatti  federati  relti  paura  dalla  pofteri- 
tà,  &  dalfinfamia. 

Jlnnio  da  Viterbo  apporta  ancor' effo  tre  rego¬ 
le  da  un  certo  Metafiene  fecondo  le  quali  debbano 
effeminar  fi  tutti  ì  libri  delle  Croniche. 

La  prima,  che  fieno  riceuuti  ( dice)  fmgarepu - 
gnanga  coloro, i  quali  hanno  fcritto  con  fede  publi¬ 
ca,  &•  approbata. 

La  feconda, che  igefli, et  gli  Annali  delle  quat¬ 
tro  Monarchie, nè  fi  ributtino ,nè  fmieghino  :  per - 
cloche  (dice)  folamente  con  publica  fede  fi  notaua - 
noy&fi  conferuauano  nelle  Biblioteche ,  &  negli 
%/. irebiui . 

La  terga  ,  che  colorò  ì  quali  per  fola  relatione ,  ò 
fecondo  le  opinioni  Je  quali  fentono ,  ferirono ,quefli 
come  priuati  non  fieno  riceuuti ,  fe  non  quando  non 
f off  ero  difeordi  dalla  publica  fede  :  dalie  quali  cofe 
inferifee  ,cke  niffuno  nelle  Croniche  dee  ejfere  ai¬ 
me  fio,  fe  non  è  concorde  con  gli  Annali  delle  quat¬ 
tro  Monarchie. 

Or  Melchior  Cam  nel  feflo  capo  dell  yndccimo 
libro  ftnojìrando ,  che  queste  regole  fono  nane  ,  & 
cmfeguentemente  improbando  gli  effempi ,  che  di 
effe  apporta, foggiungc  le  Seguenti  leggi  per  le  qua¬ 
li  le  bistorte  iteraci  fono  difiintc  dalle  fallaci .  Si 
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che  fia  la  prima  quella, la  quale  fi  prenda  dalla  bon 
tà ,  &  integrità  degli  huomini .  La  qual  cofa  hit 
affatto  luoco  quando  in  quelle  cofe, che  raccontano 
gli  Hi  fiorici  attefiano,cti  effi  le  hanno  uedute ,ò  ue- 
ro  da  coloro, che  uedute  le  hanno  fono  àfepcruenu -  , 
te.  Hor  la  bontà,  &  integrità  dello  Scrittore, non 
folo  in  coloro, che  già  furono  (  quantunque  talbou 
ncgl'ìfieffi  fcritti  riluca  )  ma  ancora  congraue,& 
frequente  tffiimonio  de  gli  huomini  p  afiati  fi  cono - 
feeranno .  Sono  poi  negli  Ruttori  profani  non  po¬ 
chine’  quali  V ingenuità ,  &  uerecondia  è  fiata  da 
gli  huomini  celebrata  ;  di  maniera ,  che  niffunogli 
ha  riputati  mai  bugiardi ,  nè  sfacciati  in  fingere  : 
&  quelli fono  Cefare ,  Valerio  Maffimo ,  T ercntio , 

V arroneXmio,  Cornelio  Tacito ,  Seneca ,  Mmmia- 
no  Marcellino ,  Eutropio ,  Flauio  Fopifco ,  Paolo 
Diacono,  Lucio  Floro  ,Polibio ,  Dionifio  Alicar- 
naffeo, Giulio  Capitolino, Cornelio  rF{ipotc,S trabo¬ 
ne,  &  molti  altri,  il  medefimo  molto  piu  fi  dee 
dire  di  molti  Scrittori  Eccle [tattici ,  quali  furono  i 
Santi  Cipriano,  Mmbrofio ,  Geronimo ,  jLgoFlìno, 
Gregorio, nei  Dìalogi,  &  nei  quali  il  Affettare  che 
fia  bugìa  in  quelle  cofe ,  le  quali  hanno  uóluto  con 
lo  fcriuere  trasferire  alla  pofierità, parrebbe  ad  al¬ 
cuni,  che  fofie  come  facrilegio .  rF{eì  profani  Rut¬ 
tori  dunque  que fi  a  legge  ha  parimente  luogo, fi  co¬ 
me  in  Cefare,  Suetonio,  Cornelio  Tacito,  ‘Plinio ,  i 
quali  narrano  le  cofe  da  loro  uedute,  ò  ben  fapute. 

Et  in  quefiì, benché  la  pietà, et  i  perfetti  rffici  della 
uirtù  non  fi  uegganoffi  feorge  però  ma  certa  bon - 
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tà  di  naturai  &  probità  in  molte  cofe  ,  le  quali 
raccontano. 

La  feconda  Ugge  è  ,  che  noi  preferiamo  ad  altri 
quegli  Hiftorici ,  i  quali  alla  feucrità  della  natura 
hanno  aggiunto  una  certa  prudenza  così  ndl'eleg- 
gere ,  come  nel  giudicare .  La  qual  legge  ha  luoco 
in  quelle  cofe ,  le  quali  ne  gl’ i  effi  Scrittori  hanno 
ueduto,  ne  da  perfone  degne  di  fede>  che  t'babbi&no 
ueiluteje  hanno  udite  :  percioche  gli  hi:  omini  gra¬ 
ni  feuerinon  fogliono andar  togliendole  uane 
dicerie  del  uolgo. 

La  terga  legge  è,  fe  ad  alcuno  Hijìorico  è  attri¬ 
buita  auttorità  dalla  Cbiefa,qucflo  fenga  dubbio  è 
degno  à  cui  diamo  parimente  l’*Jìc[fo  credito  ,  & 
auttorità  .  ^4 II' incontro ,  à  cui  la  Cbiefa  ha  dero¬ 
gato ><&  negato  V auttorità ,  à  lui  parimente  noi  ra- 
gioneuolminte ,  &  mcrit euolmente  non  daremo  nè 
creditore  auttorità.  Lodala  Cbiefa  le  uit  e  de  San¬ 
ti  ferine  da  S. Geronimo,  lodò  Orofio,non  ributò  le 
Croniche  di  Eufebio;  quefte  bifiorie  dunque  ancora 
noi  più  fieramente  rìceuiamo. 

Oltre  ciò  coloro  i  quali  fono  piu  uiuaci  d’ingc - 
gno,& di  più  matura  prudenza  in  giudicare ,  fenga 
dubbio  agugggando  il  loro  ingegno  fceglieranno  le 
cofeuire,& ributteranno  le  contrarie .  A  me  ne¬ 
ramente  (  diceCano  )  talhora  &  l'ifte/Ta  verità 
nella  candidezza,  e  fchicttezza  dello  Scrittore 
riluce:  &  all’incontro  un  certo  che  di  anfìetà, 
de  di  troppa  accortezza  dell’Auttore  mi  (co¬ 
pre  la  bugia. 

Miri 


In  cap.S. 
Ro.  Ecci. 
dift- if- 


Canif.  lo. 
comm.  li. 

i  i.c.ó.ch 

ca  il  fine . 
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Altri  indicij  perdifcernere  la  verità  de 
gli  Hiftorici.  Cap.  V I. 

eùandio  la  verità  dell *  H  fioria  fi 
moflra  autentica ,  quando  i  tempii  il 
fi ito  de'  luoghi ,  il  modo  delgoucrno , 
il  numero  certo  de’  c omb attenti ,oue- 
ro  di  quei  che  marchiano  à  qualche  imprefa ,  dili¬ 
gentemente, &  rettamente  fi  fcriuono ,  oltre  igeftì, 
i  quali  principalmente  à  raccontare  fi  pigliano. 

Le  cofe,  le  quali  appartengono  al  fito  del  luoco, 
&  alla  difpofitione  de *  Taefi  fono  da  noi  fiate  trat¬ 
tate, doue  ragionammo  della  Geografia,  le  quali 
al  fine  di  quefio  libro  aggiunte  faranno.  Onde  potrà 
faperfi  quali  fieno  le  migliori  tauole ,  &  quali  più 
accuratamente  n’habbiano  ferino  :  la  onde  pari¬ 
mente  potrà  comprender  fi  (  quanto  baffi  à  quefia 
forte  di  narr  adone )  quali  fieno  i  più, ò  meno  nera - 
ci  H 'fiorici. 

Il  modo  del  gouerno  appartiene  à  gli  vffici  de’ 
Magistrali ,  &  all’ altre  parti  della  Republica ,  le 
quali  in  parte  h abbiamo  trattato  nel  libro  della 
Giuri  (prudenza ,  cioè  del  metodo  delle  leggi  ciudi > 
doue  fi  accennarono  le  forme  di  varie  Re publiche; 
in  parte  pofeia  ne  ragioneremo ,  quando  in  quefio 
fìeffo  libro  fi  tratterà  del  modo  d’intendere  gli  Hi- 
fiorici  della  [{omana  Republica .  Quefio  è  certo, 
che  conofciutofi  lo  Stato  delle  cofe ,  &  de  gli  uffici, 
i  quali  erano  nelle  Republiche  di  jltene,  di  Roma, 
&  nell’ altre,  &  quei  che  boggidì  durano  nell’  Im¬ 
perio, 
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perìo,ne  iB^gniy& nella  città  di  Roma,  e*r  in  altri 
Dominij  ageuolmente  l’hucmo  fi  auedrà,fei’Hifìo~ 
rico  cambia  diritto ,  ò  non. 

Chiunque  poi  neìl’hifioria  non  fà  menlione  del  nu 
mero  de*  foldaii, et  delle  forge  et  potere  di  tali  Signe 
rie,doue  farebbe  ragionatole  tifarla,  fi  rende  f off  et 
to,ò  poco  ucr ace  filmando fi .  ch’egli uogliafar  ere - 
dere  più  di  quel  che  fa  realmente .  Str  abone  "vera¬ 
mente,  Tini  io,  &  Ricfo  fecero  mcntione  delle  Tro- 
uìncie  de ’  Rimani,  ma  tacquero  la  loro  potenza, & 
forge  :  il  che  credo ,  ihe  faci fero  >non già  che  il  po¬ 
tere  de’  Romani  f offe  debole ,  ma  perche  erano  à 
tutto  ilmondo  note,& chiarella  onde  nonpenfaro ~ 
nOyche  doueffero  (  f  come  èauenuto)  annichilar f. 
^Appiano  però  non  le  tacque:  et  però  egli  quafi  folo 
fa  tutù  gli  HiUorici  con  lode  conferuò  la  memoria 
loroyf  come  di  folto  al  fuo  luoco  diremo . 

Quali  habbiano  trattato  del  modo  dì 
fcriuere Hiftorie.  Cap.  VII. 

E  gli  antichi  Greci ,  i  quali  fenffero 
"Sh  del  modo  di  formare  tifone  ,  due 
0  giudicherei  e  fere  i  principali, fe  ha - 
Ìi>  ueJJcr0  hauuto  il  lume  dèlia  fede,  & 
delia pietà,  fenga  le  quali  ogni  lettu¬ 
ra  &  frittura  non  apporta  intiera,  nè  feda  utilità . 
Qncfi furono  Luciano,  &  Dion-fio  Jllicarnaffeo . 
Quegli  in  un  breue  libro .  Quefi  in  vn’ altro  da  lui 
intitolato,  Giudkìo  fopra  Tundide?  ne  i  quali  pro¬ 
porrò 


Forze  de‘ 
Romani. 


Appiano 
nei  Libi¬ 
co. 


Gio.Gio- 
uiano  Pó 
tauo. 
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pofero  la  norma  di  uff  tre  l’bislona  .  Oltra  che  in 
un  mede  fimo  tempo  Dionìfio  e  molto  effatto  effa - 
minatore  delle  parole  di  Tucidide ,  &  ne  interpreta 
alcuni  paffi  ,ft  comedapoi  mofircrcmo,doue  fi  ra¬ 
gionerà  di  Tucidide .  Vero  babbiamo  uoluto  infe¬ 
rire  l’uno, ór  l’altro  in  quefla  opera,  acciochefof- 
fero  in  pronto  à  coloro ,  i  quali  fi  compiacessero  di 
trarne  frutto. 

Fra  Latini  poi  babbiamo  Ciouanni  Giouiano 
'Pantano, il  quale  fcriffe  un  Dialogo  da  lui  nomina¬ 
to  Attio  ,in  cui  dà  ilfuo  gìudicio [opragli  H  fio - 
vici, paragonando  fa  tanto  gli  Hiftorici  co’  Poeti , 
Ór  Salufiio  con  Virgilio  ;  &  dicendo  ebe  l’b  fio¬ 
ria  è  una  fciolta  Toefia. 

Ma  quafi  in  quefii  tempi  Gio.  Antonio  Vipera- 
no  ,  battendo  ferino  l’hiftoria  della  guerra  ultima 
di  Malta,mando  ad  Antonio  Terenotto  Cardinale 
un  libro  fuo  del  modo  di  Jcriuere  l’ bifloriamel  quale 
rende  di  fe  tefiìmonio ,  ebe  quando  la  fcriueua  ri- 
guardaua  in  lei,come  in  vna  Vergine  libera, ór  in¬ 
corrotta  ,  la  quale  non  ferita  all’appetito  di  alicu- 
no.ma  bonori  la  ueYÌtàJìagraut  di  coturni,  di  fa- 
no  fuoco,  di  foaue  colore,  compita  con  ogni  propor - 
lionata  grande Xffa  di  membra,  ór  compojìtione, 
non  dedita  à  cofe  leggiere,  ór  nane, ma  applicata  à 
cofe granì,  ór  grandi,  procedendo  con  mediocre  & 
decente  ornamento ,  efquifito  non  à  diletto ,  ma  ad 
boneflà  ,  quale  comiene  à  matrona,  non  àguifa  di 
quel  belletto ,  ór  fuco  di  meretrici ,  il  quale  apunto 
ufano,& proprio  è  de’  Poeti. 


Aggum- 
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*Aggìungefi  Francefco  fiobortello,il quale  fatto 
bauendo  profeffione  di  feguire  l'ordine  da  .4  rifio- 
tcle  nella  Retorica  tenuto ,  fi  sformò  fecondo  quel¬ 
la  nobile  arte  ridurre  breuiffimamente  tutto  queflo 
modo  di  fcriuere  :  atcioche  come  una  nuoua  facol¬ 
tà  ,ò  arte  Hifìorica  reflafie  con  peculiare  nome 
diflinta  dall' altre  .  Percioche  (  dice  egli  )  chi  di 
quella,  ò  tanto  accuratamente  habbia  ferino, ò 
con  l’ordine  da  noi  tenuto ,  certo  nilTuno  non 
conofco. 

F rancefco  Tatritio  parimente  fcriffe  diece  Dia¬ 
loghi  eruditi ,  i  quali  dalla  lingua  Italiana  furone 
elegantemente  tradotti  nella  Latina.  Or  quefli 
hauendo  dctto,che  otto  cofe  Jpecialmente  doueuano 
nello  fcriuere  Hiftorie considerar  fi  ,  il  Trincipio, 
l'Ordine ,  il  Fine ,  le  Cofe,  le  quali  fi  hanno  à  t  ace¬ 
reto  à  dirc,&  di  queste,  quali  folamente  habbiano 
inpaffando  à  raccontar  fi ,  &  in  quali  fi  debba  più- 
lungamente  fare  dimora ;  come  finalmente  igefii  fi 
habbiano  à  fpiegare ,  porge  nel  primo  Dialogo  il 
fuo  giudicio  &  parere  f  opra  Luciano ,  [opra  Fon¬ 
tano,  &  fopra  Francefco  B^obortello,  il  quale  heb- 
be  per  Trecettore.  Ì{el  fecondo  Dialogo  tratta 
della  diuerfità  dell' hi  fioria.  TSfel  terzo  della  D  e  fi¬ 
ni  t  ione  .  Tsfel  quarto  del  Fine.  Jfel  quinto  della 
Verità .  Kfelfiftodel  Genere  dell' hifioria  uniuer- 
fale .  "JSfel  fettimo  della  minore  Hifioria .  Tfcl- 
l'ottauo  dell' hifioria,  che  fi  ferine  d'un  folo  huomo. 
Hel  nono  dell'utilità  dell' Hifioria.  Tfel  decimo 
della  dignità  dell' hifioria,  &  della  collocatane. 

Doppo 
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Doppo  il  Vatncio  babbiumo  il  libro  di  Seb  a  fila¬ 
rlo  Foxio  Morbillo  Baftukfe  (opra  l'inflitutiont 
dell'Hiftoria .  il  qual  libro  ègraue,  &  dotto,&in 
cui  doppo  bauer  trattato  dell’origine ,  &  cagioni 
dell'  Hifioria,  de  gli  Ruttori, dell'accrefcimento,& 
del  decremento  di  lei,  fi  sforza  di  mofìrarne  tutti  ì 
precetti ,  rifiutando  l'  opinione  di  Dionifio  li  car¬ 
ila  fico  ,il  quale  sìimòychc  nello  fcriuerel’hiftoria  fi 
baueffe  la  prima  mira  di  trouare  un  fogetto  com - 
modo,& giocondo  a  lettori. 

S crijfe  parimente  Vberto  Foglietta  del  modo  di 
formare  l’bifturia  ad  Ottauiano  Tafqua  Vefcoua 
di  Gitrace ,  à  cui  aggiunfc  un'altro  trattato  della 
norma  dell’ hifioria  de  Tolibio  à  Rjnaldo  Corfo. 

Ada  Francefco  Balduino  pigliando  un'altra  firn 
da  fece  (lampare  due  libri  deli'infìitutiòne  dell' bi¬ 
storta  uniuerfale ,  cioè  della  congiuntione  di  lei,con 
la  giurifpYudcnza  ;  fupra  che  noi  ragionammo  nel 
trattato  nofiro  de' (ludi  delle  leggi  ciuili. 

Intendo  par  mente }che  un  Centura  Cieco  publi- 
cò  un  libro  in  Bologna ,  / opra  il  modo  di  comporre 
l'bijìorie. 

AlaDionifro  Bambino  [piega  le  qualità  deU'i- 
fìefia  hifioria ,  mentre  fa  una  prefazione  [oprale 
' vite  di  Emilio  Trobo ,  &  me fira  quale  forma  di 
direnò  file  debba  e  fi  ere  nell'hijìorico :  &  quale  co- 
fa  fra  lui ,  &  ilfilofofo  fra  famigliarne,  ò  dijjìmile: 
Dicendo,  che  il  filofofo  tratta  delle  cofe  uniuer- 
lali  :  ma  l’hiltorico  delle  particolari ,  delle  pa¬ 
lone  ,  de’  momenti  deJ  tempi ,  delle  inclinatio- 

ni, 
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ni,  &  delle  cofe  fingulari .  Aggiunge  la  diffe¬ 
renza  fra  la  poefia,  la  quale  finge.,  quali  probabil¬ 
mente  pcjfano  effere  auuenute,  &  fra  l'h  fioria > 
la  quale  efpune  le  cofe  auuenute  nel  modo ,  co'l  qua 
le  realmente  fono  auuenute  .  Dichiara  poi  la  gran¬ 
di fjima  utilità  dell’hifioria,  poi  che  la  dottrina ,  la 
quale  acquìfiiamo  dati* efperienza  delle  cofe  [ingo¬ 
iati  ci  cofia  molto  cara,  e  con  molti  pericoli:  ma 
la  lettione  deWhifioria  contiene  inclufa  in  fe  la 
dottrina  fenga  alcuna  incommodità  :  foggiunge 
pofeia  molte  altre  utilità  dell’h  fioria. 

Hor  affin  che  io  aggiunga  in  queflo  luoco  ciò 
che  altri  giuditiofi  &  buoni  fentono ;l’ intentione  di 
coloro  è  femmamente  lodeuole ,  i  quali  benché  fcri- 
uano  thifioria  hv.mana ,  i gffii  de'  Ttincipi ,  non 
lafciano  però  del  tutto  àfarte  ciò  che  appartiene 
à  feoprire  le  firade  della  Diurna  prouidenza ,  &  à 
confutare  in  pafiando  con  alcun  breuiffimo  argo¬ 
mento  l'herefie ,  ò  fimile  altra  pefie .  Tercioche  à 
coloro,!  quali  non  capifcono,  nè  cercano  di  fapere  i 
più  alti  mifierij  della  Theologia,fi  dee  fecondo  la 
capacità  loro  rompere  il  pane ,  cioè  porgere  il  latte, 
&  non  il  cibo  f  odo  :  che  fegl’b  fiorici  tutti  fofiero 
fiati  inffirati  dallo  Spirito  Santo ,  fi  come  furono 
quei  che  fctijfero  l’h  fiorie  di  Giofuè ,  &de  l\e, 
non  è  ueruno ,  il  quale  habbia  animo  ingenuo ,  che 
non  affertnaffè  ,  che  nefiun’  altra  metodo  mi¬ 
gliore  di  quella  donerebbe  feguirfi  nello  fcriuere 
hifìorie^. 

jlltri  finalmente  mij tirano  la  perfettione  del- 
S  l'Hfio- 
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l'H'fiorico  dalla  Belletta,  Mifura>Ferità,le  qua- 
liTlatone  nel  Filebo  riconosce  effere  qualità  del - 
l'ifieffo  Bene .  Ma  di  quefte  fi  tratterà,doue  fi  con - 
fidererà  nella  ter%a  parte  di  quefia  Opera  B  hi  fio¬ 
ria  di  Francefco  Guicciardino ,  poiché  con  quefia 
occafione  Tomafo  Torcacelo  ui  fece  un  tale  difeor- 
fo  f  opra  :  fi  come  un' altro  n'ha  fatto  dell'utilità  di 
leggere  l’hifioria  ;  &  quefii  è  Gìouanni  Bernarto> 
in  Latino  ,  il  quale  in  JLnuerfa  fi  fiampò  l'an¬ 
no  dignifjìmo  di  effere  letto . 

Quali  cofè debbono  eflere ofleruate,  e 
fchiuate  nel  libro,iI  quale  fu  fcritto 
da  Dauid  Chitreo  fopra  il  mo¬ 
do  di  leggere  Phiftoria. 

Cap.  Vili. 

L  T  I{_E  i  } nominati  auttori ,  due  fu¬ 
rono  coloro  y  i  quali  publicarono  le 
loro  fatiche  in  quefia  materia,  l'vno 
fu  Dauid  Chitreo  del  modo  di  leggere 
i'hifioria:  l'altro  fu  Giouanni  Bodi - 
no  della  Metodo  dell' biH orla  :  de  quali  è  /pedi ente , 
che  noi  ragioniamo ,  accioche  alcuno  non  rada  in¬ 
cautamente  ad  vrtare  nei  fcogli ,  i  quali  dentro  i  lo¬ 
ro  libri  fono  nafeofii .  Et  quanto  a  Dauid  Chitreo , 
ballerebbe  l'auuertire  coloroycheno'l fanno ,  ch'effo 
fu  prokibito  da  Santa  Chiefa  per  conto  dell' here- 
fiefie  quali  cercò  di  diffcminare,e  ffarfe  quafi  in  tut 

ti  fuoi 
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tì  fuoi [crini  Nondimeno ,  perciocbe  tutti  non  fi 
fanno  confidenza  di  guardar  fi  da  quelle  cofede  qua¬ 
li  lautamente  &  per  la  falute  di  ciafcuno  dalla  me¬ 
de  firn  a  Cbìefa  fi  prohibifcono ,  di  piu  [limano  , 

cb’in  ciò ,  ch’appartiene  a  fluii  hurnani ,  &  ad  in¬ 
tendere  ibifìoria ,  il  detto  Cbitreo  poffa  apportare 
molto giouamento  ;  però  notino  ciò  che  diremo .  •Errore  ^ 
Et  prima  nella  diurna  bifioria  andò  alla  cieca  ;  da- 
poi  nell’Ecclcfiafiica  commife  moltiffimi  errori:  neirhiilo 
finalmente  anco  nella  humana  ne  commife  ria  Diui- 
non  pochi .  Quanto  alla  diurna  bifioria  bafti  per 
bora  quel  cb'effo  di  Berofo ,  di  Metaftene ,  di  Thi-  j^&nel- 
lone  de  tempi, &  descritti  d'udnnio  dijfe  affertiua-  rhuma- 
mcnte  quando  fcrifie ,  che  cotai  libri  apportauano  na. 
fingo  lare  luce  et  molti  libri  delia  [crittura  fanta,& 
de  altri  anneri  :  &  con  tutto  ciò  quei  tali  non  fu¬ 
rono  legittimi  auttcri,ma  fuppcfti  da  jLnnio :  oltre 
che  fouucrtifcono  in  più  d’un  luoco  l’ordine ,  &  la 
aerila  della  Diurna  / crittura .  il  che  doue  degli  Vedi  il  li- 
Hi  fiorici  Ch  alici;  &  parimente  in  un’altro  nefìro  J^utto~ 
libro  ferino  contra  Cbitreo ,  mofìrammo  più  a  pie  intIt0]ato 
no .  Tercioche  nel  mede  fimo  libro  f coprimmo  gli  R  E  F  V— 
altri  errori  fuoi  commcffinell’biftoria  Ecclcfiafii-  TATIO- 
ca  :  concio fiacofa  che  allegò  falfì  Canoni ,  in  luoco  -m p0Ru^ 
de’  ueri ,  fraudolcntcmente ,  fi  come  anco  fece  con  re  ^  j)a- 
falfi  effempi  degli  antichi  Santi  Padri,  per  iftabi-  uid  Chi- 
lire  l’berefie  contra  il  celibato,  cioc  ia  douuta  con -  treo. 
tinen%a  di  buomini [acri,  &  contra  il  Primato  ui- 
fibile  in  terra  del  ‘Pontefice  Bimano ,  &  contra  la 
SantiJJìma  Eucbarisiia,  &  contra  l'inno  catione 
B  z  de* 
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de *  Santi ,  &  quafi  contra  tutto3 1  refi  ante  de3  doga¬ 
mi  Catolici.  Oltre  ciò  nel  modo ,  ch’egli  mofirò  di 
leggere  l’hifìoria  humana  fecondo  quei  capi.,  i  qua¬ 
li  da  gli  argomenti  de  gli  heretici  andò  mendican¬ 
do  t  egli  in  molte  cofey  parte  per  malitia ,  parte  per 
ignoranza  peccò.  Tercioche  congiunfe  heretici  In¬ 
fiorici  infume  con  i  Catolici:  la  onde  [otto  preteso 
di  hifiorie  cercò  d’infinuare  adhuomini  j empiici t 
&  incauti  la  nafcofia  herefia .  Sia  per  eff empio 
ciò  che  / opra  la  Cronica  di  Corrado  . Abbate  Vfpcr 
gefe  fcrìfie  dicendo ,  ch’erano  digniffìmi  di  effe- 
re  conofciutii Paralipomeni," cioè  le  cole  la- 
fciare  di  quanto  fu  memorabile  per  trecento 
annidapoi  in  Germania,  Se  quali  nelreftante 
del  mondo,  inli.no  all’età  noltra  .Tercioche  quei 
Taralipomeni  fono  pieni  di  errori ,  sì  per  contadi 
altre  anioni ,  quanto  per  quelle  di  Lutero ,  le  quali 
in  detti  V aralipomeni  fi  lodano  :  &  però  giufia- 
mente  dallaChiefa  furono  prohibiti .  Congiunse 
parimente  con  i  Catolici  Giouanni  Cufpinianofi  cui 
ferini  per  la  mede/ima  cagione  la  Chiefa  non  ha 
uoluto ,  che  fi  leggano ,  prima  che  fi  ano  purgati 
da  gli  errori ,  che  in  loro  fi  contengono .  Tfella 
mentione  poi ,  la  quale  fa  di  altri  àuttori ,  ò  Gen¬ 
tili  >  ò  Chrifliani  non  porge  quegli  auimtimenti ,  i 
quali  erano  neceffar ijy  nè  tocca  di  qual  fede ,  ò  fat¬ 
tane,  &  fetta  fc fiero  :  e  fendo  che  alquanti  fcrit- 
tori  di  Germania Greci  de'  fecolipofleriori  (  fi 
come  diremo  alfuo  luoco)fpecialmente  Zonara>& 
altri  fomiglìantif  i  quali  egli  nomina  ;  non  tanto 

hanno 
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hanno  tejjuto  bifiorie>quanto  hanno ,  ò  data,  <>  fo¬ 
mentata  l'occafione  dello  fcifma  cantra  la  Chìefa 
Catolica .  Oltre  che  anco  nei  [autori  della  Ri¬ 
mana  hifiorta  [e  alcun  amertimenlo  è  fiato  dato 
dal  Chitreo ,  quefio  è  molto  leggiero ,  or  fe  non  è 
falfoyalmeno  è  diffettofo,&  ftorpiato.  Sia  in  luoco 
degli  altri  auuenimenti,  quel  che  innanti  à  Corne¬ 
lio  Tacito  ameni ,  dicendo  ,  ch’elio  proponcua 
la  parte  della  famiglia, ò  de’polteri  di  Augufto* 
come  in  una  tauola,accioche  l’ordine  delie  co- 
fe  lafciate  alla  poiterità,  da  Tacito  fi  potette 
più  facilmente  comprendere  da  i  giouani. 
i  l  che  battendo  pigliato  per  imprefa,fece  la  Tauo - 
la  feguente . 

viugufio  Cefare  di  Scrihonia — Lima  del  primo  marito  Tìb  Sperone 
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Così  dunque  il  Chitreo .  ma  quanto  più  uer  a- 
^ra  Tati  mente»&P^  pienamente  da  Giufto  Lipjio  la  fe- 
£  aC  guente  Genealogia  della  C afata  di  AugHiìo,&  la 
fbirpe  delie  mogli  fu  pofia  innanti  a’  noflri  occhi 
per  intendere  più  ueramente  gl’ b; fi  orici ,  i  quali 
feri  fero  di  quelli ,  &  di  altri  Imperatori  Promani, 
Or  Lipfio  la  fece  nella  feguente  maniera* 

Genealogia  della  Cafa  di  Auguflo. 

"Dì  Ancbaria  prima  moglie  nacque  Ottawa 
maggiore  dal  primo  marito  Gaio  Marcello ,  &  di 
quefta  nacque  Marco  Marcello  >  il  quale  bebbe  la 
prima  moglie  Vompeia  di  Se  fio  :  la  feconda  fi( 
Giulia  figliuola  di  Auguflo .  La  delta  Ottawa 
partorì  parimente  Marcella  Maggiore.  Et  dal 
primo  marito  Marco  Vipfanio  Agrippa  bebbe  fi-, 
gliudiyi  qualijìce  Sueto'nio,che  dalui.non  furono 
trottati  yqmli  fi  nominaffero .  Et  quel  che  fi  dice 
di  Vipfania  moglie  di  T iberio ,  èfalfo.  La  mede  fi-1 
ma  Ottawa  Maggiore  bebbe  il  fecondo  marito  Giu 
lo  Antonio  Africano  figliuolo  del  T riumuiro ,  di 
cui  fcriue  T lutano  nella  ulta  di  Antonio ;  GT  Cor¬ 
nelio  Tacito  :  Di  lui  nacque  Lucio  Antonio  Afri¬ 
cano ,il  quale  morì  in  Mar  figlia  :  ò  forfè  nacque  di 
alcun  fuo  fratello ,  fi  come  io  fimo .  Di  detto  An¬ 
tonio  nacque  Seflo  Antonio  Africano ,  della  cui  no 
biltà  fcriue  Lipfto  fopra  Cornelio  Tacito, alla  pa¬ 
gina  254.^  274.  nel  libro  flampato  in  ottano . 
Generò  parimente  Ottauia  Maggiore,  dal  fecondo 

fuo 
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juo  marito,  Marcella  Minore ,  della  quale  fi  tace 
neWhiHorie. 

Dal  fecondo  marito  Marc'  Antonio  T  riumuiro 
nacque  Antonia  Maggiore ,  la  quale  dal  marito 
Lucio  Domitìo  Abehobarbo  partorì  Domitia ,  d 
cui  fu  marito  Crijpo  P afiuer.o ,  fi  cóme  io  conget¬ 
turo  dal  capo  2 .del  lib.6.  di  Quintiliano.  Partorì 
parimente  Domitia  Lepida,la  quale  dal  primo  ma- 
rito  Marco  Valerio  ‘Barbaro  Mcjfala  bebbeìVa - 
leria  Mefìalina  moglie  di  Claudio  ‘Principe.  Di  cui 
Lipfio  ne  i  detti  fuoì  Commentar^  fcriue  à  carte 
$19.  &  aggiunge  Seneca  nella  Menippea ,  il  qua¬ 
le  fa-che  Augusto  fia  il  maggior  Zio  di  Meff alina. 
Il  fecondo  marito  fu  Appio  Giugno  Scitlano .  il 
quale  nondimeno  pare ,  che  prima  foffe  Hate  mari¬ 
to  di  Emilia  Lepida  Pronipote  di  AuguHo .  vedi  ì 
Commentarvi  di  Lipfio  fopra  il  detto  Tacito, d  car¬ 
te  361.  quantunque  ciò  fia  tuttauia  ofeuro  :  &  di 
loro  forfè  nacquero  Lucio  Scillano  ffofo  di  Otta¬ 
wa  .  di  cui  il  Lipfio  d  carte  199.  &  Marco  Scil¬ 
lano  ,  di  cui  a  carte  1 26.  &  Giunta  Caluma  nuora 
di  Vitellio ,  di  cui  d  carte  199.  nel  fudetto  Com¬ 
mentario  di  Lipfio.  &  la  quale  foprauiffe  infino 
al  tempo  di  L’effafiano,  fi  come  fi  raccoglie  da 
Suetonio  nella  vita  di  Vejpafiano ,  d  capi  3  $ .  * 
Piacque  dalla  medefima  Antonia  Maggiore , 
&  dal  detto  Domitio,Gneo  Domitiojl  quale  hebbe 
per  moglie  Agrippina ,  &  di  lei  Ifcrone  Impera - 
torc_j. 

Or  del  fopradetto  Man’ Antonio  Triumuiro , 
B  4  &  di 
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&  di  Ottawa  Maggiore  nacque  oltre  Mntorìut 
Maggiore, Mntonia  Minore,  la  cuijhrpe  da  Dru /» 
fuo  marito  poco  dapoi  fi  dira . 

Da  Gaio  Ottauio  parimente  figliuolo  di  Gaio 
nacque  Oitauia  Minore, del  cui  maritaggio,  ò  Jlir • 
pe  non  babbiamo  letto  cofa  ueruna . 

Ma  il  detto  Gaio  Ottauio  dalla  feconda  moglie, 
il  cui  nome  fu  Mtia  nacque  Gaio  Ottauio ,  il  quale 
pofcia  fu  nominato  Giulio  Cefare  Ottauiano  JLugu 
fio,  il  quale  di  Scribonia  moglie  hebbc  Giulia, d  cui 
il  primo  marito  fu  Marco  Marcello  :  il  fecondo , 
Marco  Fipfanìo  Mgrippa  :  il  tergo, Tiberio  impe 
ratore.  Ma  benché  nè  di  Marco  Marcello,  nè  di  Ti 
berlo  Giulia  baucffe  prole ,  n’bebbeperò  di  Marco 
Vipfanio  M grippa ,  cioè  Gaio  Cefare,  c’hebbepcr 
moglie  Liuia  forella  di  Germanico ,  di  cui  Lipfio  à 
carte  1 3 ì.  ferine.  Genero  anco  Lucio  Cefare, a  cui 
fu  affignata  per  moglie  Emilia  Lepida ,  la  quale  fu 
poi  moglie  di  Tubilo  ì Quirinio ,  di  cui  à  carte  8  9. 

\ Partorì  parimente  Mgrjppa  Toflhumo ,  &  dapoi , 
Giulia, la  quale  bebbe per  marito  Lucio  Emilio  Tao 
lo  figliuolo  del  Cenfore  ;  di  cui  nacquero  Emilio  Le 
pido,à  cui  fu  moglie  Drufilla ,  fi  come  babbiamo  in 
Dione ,  &  in  Suetonio  nella  vita  di  Cahgula  à  capi 
2  ^.Tartorì  finalmente  Emilia  Lepida, che  fù fpofa 
di  Claudio ,  fi  come  ferine  Suetonio  nella  vita  di 
Claudio  à  capi  2  6.  io  sò  (  dice  Lipfio)  fe  fia  la 

tnedefimaja  quale  fù  maritata  con  Drufo  figliuolo 
di  Germanico .  Di  che  vedi  à  carte  175.  nel  detto 
Commentario  di  Lipfio  fopra  Tacito. 

Or  . 
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Or  de  Marco  Vepfiano  Mgrippa,&  della  detta 
Ornila  figliuola  di  Gaio  Ottanti  nacque  ttiandio 
Mgrippina,di  cui  fu  marito  Cefare  Germanico ,  & 
di  lui  bebbe  il  primo  figliuolo  perone,  à  cui  fu  ma 
ritata  Giulia  figliuola  di  Drufo.  Il  fecondo  fà  Dm- 
fojl  quale  bebbe  per  moglie  Emilia  Lepida:  il  ter¬ 
go  fù  Gaio  CalignUii  cui  matrimoni j  fono  recitati 
da  Suetonio:  il  quarto  >0  quarta  figliuola  fu  Mgrip 
pina, la  quale  bebbe  tre  mariti, cioèGneo  Domiiio , 
Grippo  V  affieno.  Claudio  Imperatore.  La  quinta  fù 
Drufilla,  à  cui  fu  il  primo  marito  Lucio 'Caffo,  & 
il  fecondo  Marco  Emilio  Lepido.  Lafefìafù  Liuia , 
«  LiuiUa  ,  ft  come  ha  Suetonio:  la  quale  mede  fimo, 
è  chiamata  Giulia  da  T acito, & da  Dione .  Mari ~ 
toffi  ella  à  Marco  Vinicio :  &  à  copici ,ò  ad  vna  del¬ 
le  fue  forelle  fù  dianzi  marito  Quintilio  Varo, il  qua 
leda  Seneca  nel  primo  libro  alla  terga  Controuer- 
fia  è  detto  efferc genero  di  Germanico:  di  che  anca 
qualche  cofa  dice  T acito  à  carte  144. 

Etquefiaè  la  progenie  di  Mugujìo, quanto  alla 
parentela  del  proprio  I angue ,  refi  a  la  flirpe  delle 
mogli, la  quale  prima  per  affinitefdapoi  per  adotti¬ 
ne  fù  inferita  nella  Cafa  di  Muguflo. 

La  ftirpe  delle  mogli ,  che  furono 
della  Gala  di  Augufto , 

Tito  Claudio  Tfcrone  bebbe  per  prima  moglie 
Liuia  Drufilla, che  fù pofeia Mugufta:  &  di 
•quejìa  nacque  Tiberio  sperone:  il  quale  fu  Impera 
.  tore 
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toreri  cui  fù  moglie  yipfania  v Agrippina ,  figliuo¬ 
la  di  M.  V ipfanio  A grippa  nata  di  ma  figlia  dì 
Tomponio  dittico. 

Di  Agrippina  hebbe  Tiberio  Tferone  il  jigliuo 

10  Drufoja  cui  moglie  fu  Lima, ò  Limila  far  ella,  di 
Germanico  :  Della  quale  nacque  Tiberio  Gemello , 

11  quale  fà  fatto  morire  da  Gaio  ,fi  come  nel  capo 
1 4.  ferine  nella  vita  di  lui  Suetonio .  7 'facquc  pa¬ 
rimente  l'altro  Gemello ,  il  cui  nome  non  fi  trotta 
ferino  :  &  il  quale  morì  dell'età  di  quattro  anni  • 
TSfacque  finalmente  Giulia>che fu  moglie  di  J\ubel- 
lio  Blando ,  de' quali  nacque  J\ubellioV  lauto  ,  che 
hebbe  per  moglie  Tollutia ,  &  il  quale  fù  fatto  mo¬ 
rire  da  Tferone. 

La  feconda  moglie  di  Tiberio  Jgerone  fù  Giulia 
figliuola  di  Augujìo,  di  cui  hebbe  prole ,  ma  prejlo 
morì. 

Drufo  Tsferone  Germanico,dicui  fù  moglie  Anto 
ni  a  minorerebbe  di  lei  figliuoli  Germanico  Cefare , 
Leuilla,&  Claudio.  Di  Germanico  Cejarefù  moglie 
Agrippina, la  cui  fiirpe  è  fiata  pofia  di  J opra .  Di  Le 
uillafù  marito  Caio  Cefare,  dapoi  Drufo  fuo  cugino 
carnale  :  fù  parimente  fpofata  à  S  etano .  Claudio  fù 
Imper atorefilqualc  de  la  fua  prima  moglie  Tlautia 
Vìrgulanilla  hebbe  Drufo, con  cui  fi  fpofo  lafigliuo 
la  di  Seianoffi  come  bà  Suetonio  nella  vita  dì  Clan 
Tacito  à  dio  alcapo  27. &  Tacito )  Claudia, la  quale  ricusò. 
car.sia.  feconda  moglie  di  Drufo  fù  Elia  Tetina ,  della 
quale  hebbe  Antonia  figliuola ,  la  quale  fù  fpofata 
da  Tompeio  Magno ,  il  quale  pofeia  fù  vecifo  da 

Clan- 
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Claudio :&  poi  /i  maritò  con  Faufio  Sulla.  La  ter- 
%a  moglie  fu  Falena  Meffaiina ,  della  quale  b.bbe 
aue  figliuoli,  cioè  Oltauia,  &  Cianaio  Britannico 
Md  Otiauia  poi  fù  fpofo  Lucio  Silano ,  &  pofcict 
manto  Jgeronc  Imperatore .  Ma  Claudio  Britan¬ 
nico  fù  da  'bferone  fatto  morire . 

Della  Metodo  delPhiftoria  di  Giouan- 
ni  Bodino.  Cap.  IX. 

quanto  alla  Metodo  deWh  fioria fcrìt- 
- tei  da  Giouanni  Bodino  ,  Fifpericngjt 
delle  cofe  ,  &  la  mofiradi  varie  fetente 
di  quelFhuomo ^  le  cofe ,  le  quali  in¬ 
ferì  in  quel  libro ,  alletta  de  maniera  i  lettori ,  che 
può  ingannare  coloro  ,  che  vi  procedono  incau * 
t  amente  :  Dico  di  quel  libro  ,  che  fu  Hampato  in 
Germania .  Vercioche  non  ne  ho  veduto  (lampato 
in  altra  parte.  Et  parmi  probabile,  che  alcuni  alie¬ 
ni  dalla  Fede  Cattolica  vi  babbi  ano  déntro  mesco¬ 
lato  molte  cofe:  fi  come  parimente  ntfuoi  libri  del¬ 
ia  Rjpublica  quei  de  Geneura  riprendendo  Bodino , 
ne  hanno  mutati  afiai.  Or  nella  detta  Metodo  fi  feo 
precome  aperta  herefia  nominandoci  fi  honorata- 
mente  Lutero,  Calumo, Mclantone,& altri  tali: & 
con  honor  parimente  allegandone  fi  per  fare  fede  al 
rhifioria, effóndo  però  effì  fiati  beretici,&  batten¬ 
do  commefjo  fconci  errori  nell’bifioria.  Che  fe  il  Ca 
talogo  degli  H  fiorici  aggiunto  à  quella  Metodo  ,  e. 
da  Bodino  vfeito  (il  che  à  pena  Credo)quale  in  Ba - 


Atì.l 
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bri  delia 
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filea  fi  Jìampò  nel  mille  cinquecento  fettantaduc , 
veramente  non  può  in  alcuna  maniera  fcufarft . 
Concio fia  cofa  che  per  meip  di  quel  Catalogo  come 
per  vna  mano/buomo  è  guidato  à  leggere  tutti  i  li 
bri  degli  heretici ,  &  le  veramente  fordide  Centu¬ 
rie  de'  Ma gdehurgenfi:  oltre ,  che  vi  fono  molte  al¬ 
tre  cofe  gìufl amente  condennate  dalla  parola  di 
Dio,&  da / anta  Chiefaja  quale  n’è  fidele  Interpre¬ 
te:  delle  quali  >  per  cloche  nel  libro  no  fro  Latino 
ferino  già  contr  a  lui  >  &  parimente  in  queflo  degli 
Hiftorici  pure  ferino  latinamente  habbiano  diìiin 
tamente  ragionato^non  è Jfediente,cbe  in  quejla  liti 
guaper  bora  minutamente  qui  fi  tocchino.  Vero  la 
f  date  quelle,  &  difendendo  noi  ad  alcune  altre,po- 
teua  egli  dire  cofa  piu  fuori  di  ragione ,  che  quando 
fcrìffe  che  l anione  de  gli  huomini  furioft  erano 
più  Diurne ,  che  Immane  ?  Concio fìa  cofa  che  niffu- 
na  cofa  più  è  contraria  à  coloroyi  quali  ò  trattano , 
ò  predicono  le  cofe  future  per  riuelatione  Diuina  , 
che  il  furore  >& pa'ggia.fì  come  S.  Giouanni  Chri- 
fojìomo  dimoftra .  Toteua  egli  anco  dire  cofa  più 
fuori  del  fentiero  della  verità, che  quando  di[k,che 
gli  huomini  incontinenti  \  ò  intemperanti  ninna  co 
fa  commettono  di  proprio  volere ,  la  quale  fia  fee - 
lerata  ?  conciona  cofa  che  in  queflo  modo  fi  toglie¬ 
rebbe  loro  l’vfo  del  libero  arbitrio .  Il  quale  erme 
nonsò,fe  è  fiato  da  Heretici  in  ferino  in  quel  libro, 
poicheil  Bodino.  non  niega  i[.libero  arbitrio  in  al¬ 
tre  fue  opere .  7S (onpuò  feufar/i  poi,  quando  fotto- 
ponela poteflà,  &  auttorità (firmale  nel  maneg- 

gio 
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g\o  delle  cofe  celesti,  &  della  difciplina  ordinata 
dallo  Spirito  f 'auto  ad  altre  poteftà  inferiori  :  già 
thè  ejuando  fi  concedere  quello ,  negare  non  fi  po¬ 
trebbe,  che  le  pecore  foffero  [oprai  T*  afiori, &  che 
Ih  umana  poterà  preualeffe  alla  Diuina ,  &  alle 
thiaui  del  Cielo.  Il  dire  anco, eh' cffo  giudicherebbe 
Cornelio  Tacito  e  fere  empio, [e  per  difendere  la  fua 
gentilità,  &  falfa  religione  non  hauefeferitto  con¬ 
ila  la  Chvfiiana,non  doueua  fcriuerfi  in  quel  mo¬ 
do.  Terciocbe  chiara  cofa  è ,  ch'è  impietà  per  fe 
[le fa  vna  tale  propofitione  ,&  da  qualunque  ella 
effea  dee  e  fere ,  come  empia ,  ributtata  à  dietro  da. 
ehi  conofce  la  verità, &  la  crede. 

Lo  [limare  poi,  &  chiamare  fattole  alcune  vere 
hfforie  dì  cofe  narrate  da  Hìfìorici  è  fuori  deter¬ 
mini  delia  mode ftia, fi  come  quando  difie  di  non  ere 
dere, che  fofe  feguita  in  effetto  la  medicina ,  &  fa¬ 
llita  uerfo  molti ,  quali  affarono  dima  herba  ,  che 
nafceuafotto  la  fatua  di  bronco, la  quale  in  memo¬ 
ria  del  beneficio  riceuuto  dalla  Donna,  che  patina, 
fiuffo  di  [angue  fà  eretta, &  la  quale  toccando  l'or¬ 
lo  della  uefle  di  Chriflo  fu  fanata.  T  crei  oche  chiara 
cofa  è, che  tale  b  fiori  a  fu  fcritta  non  folo  da  1S{ice- 
foro  Califfo, &  da  Tfiaforo  Grcgora,maetiandio 
de  Eufebio  diligentemente, &  da  Sogomeno,  &  da 
Damafo,  &  recitata  dalla  feltlma  Sinodo  genera 
le  contra  i  nemici  delle  facce  magmi. 

E  anco  errore  del  Bodino, mentr e  fcriuc  alla  car 
tan$.cbei  Demomj  habbino  bffogno  di  ariagroj 
fo, per  e  fere  foflenuti  :  per  ciochet  [furiti  non  fono 
I ofiett - 
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ridia  4-at-  foflentaù  dalla  materiata  più  tofio  la  materia  da 
tiOHe.  i  jpìrìti. 

Pag.  x  1 7.  M olirà  (  mafalfamente  )  che  ne3 tempi  delf  ini - 

pietà,  (  cioè  mentre  gli  Imperatori  gentili  uiffero) 
fofìe  felicità ,  e  gloria  nafeente  dalla  loro  gentilità, 
che  religione  chiamamelo.  La  quale  felicità,  &  glo 
rta  toglie  à’fecoli ,  &  età  de  C bri ftiani,  il  chequan 
io  fuori  di  uerità  ( per  non  dire  empiamente )  è  det¬ 
to  ,  leggafi  ciò  che  di  iLjcolò  Machìauello  habbia-  ' 
mo  fommariamente  ferino  al  fuoloco  nella  terza, 
parte  dì  qttejio  Libro. 

Pag.  vì  7.  Da  alcuni  fogni, &  f alfe  inuentionì  di  MJìyoIq- 

&.  1  gì  Giudiciarij,  la  cui  arte  habbiamo  confutato ,  do - 
ueragionammo  delle  Matematiche,  fi  sforza  il  rBo 
dino  di  fare  uedere ,  che i cangiamenti  dei  Regni 
auengano;afcriuendolo  à  certi  pcriodi,ò  giri  di  an -, 
ni,  ne  i  quali  periodi  però  non  amennero,  nò  la  cofa, 
r.ct  .io.  qualmente  egli  dice ,  poueua  egli  per  tantoattiri 
Dan.4.  buhrc  la  caduta  de  i  Regni,  e  Principali  à’ peccati, 
&  ad  altre  giuflifjìme  cagioni, non  àgli  affetti  del¬ 
le  {ielle,  fi  come  infegnò gnmijfimamente  la  Diurna 
Scrittura . 

Pag.  x  si.  Dice,  che  i  Boemi,  &  Saloni  primi  abbati- 

donarono  i  riti  Romani,  poifoggmnge .  Nondi- 
{puto, quanto  fatuamente,  come  [e  di  quelito  po- 
U’ffc  ragionarfi.  con  dubbio :  Et  come  non  jifojfe  toc 
cato  uìuamente,& fi  uegga  euidentcmente,chc  poi 
che  abbandonarono  la  Fede  Cattolica, cento  forte  di 
he  e fi  e  fieno  in  loro  entrate ;  &  infiniti  ineonuenien 
lì cadute  ogni  bora  ne  Jèguano, 

L’Italia 
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L’Italia  (  ferme  )  difficilmente  può  fepararfì  Pag.  m; 
dalla’ vecchia  opinione.  Dotte  nominando  opimo 
nela  Fede  Cattolica, &  Ortodofìa,  nella  quale  non 
ha  mediato  l’Italia  nel  modo, che  hanno  fatto  alcu 
ne  altre  Trouindc, fi  accorge  chiunque  ha  lagiufìa 
mira  in  Dìo ,  che  cofa  potata  ejfire  nell’animo  di 
*B odino, quando  ciò  fcriffe. 

lApproua  linFìituto  di  Tintone, &  di  Senofon-  Pag.  123. 
te,  i  quali  permettono  a  Magistrati,  che  per  caufa 
della  Republka  mentano ,  &  dicano  bugie .  Il  che 
nondimeno  n'e  la  legge  di  Dio  ,nè  la  ragioneretta 
giamai  approuarono. 

Ciaf  una  ottima  pcrfmaèpeffimo  cittadino, di-  Pag.  18& 
ce  il  Bodino .  Di  modo  che  fecondo  lui  la  uirtà  fa¬ 
rebbe  nociua  alla  felicità  della  Republica,  &  all’ot 
timo  Stato  de’ Cittadini .  Il  che  àpenfarlo  folo ,  cofa 
indegna, & empia  è  fen^a  dubbio  ueruno. 

Frale  religioni,  le  quali  hanno  fouuertitoiRe-  Pag.  117» 
gni,& gli  Imperij  numera  fai  fi  ([imamente  la  Chri 
fiiatia  :  Conciona  cofa  che  douunque  la  Chrifliana 
Religione  è  Fiata  intieramente  conferuata,iui  fem- 
pre  gli  Imperij,ei  Regni  fono  fioriti:  Et  quei  che  of¬ 
fendo  Flati  [oggetti  à  i  Demoni j  rdfr  à’ perfidi  fi  fono 
fatti  Chriflianì  hanno  confeguito  vna  mirabile  pie 
tà,  fi  còme  oltre  i  tempi  di  Clodoueo ,  di  Carlo  Ma¬ 
gno,  de  molti  Rcfaui:  &  Cattolici  di  Spagna,  &  di 
altri  Regni  fi  è  veduto  in  quelle  parti  dell  Indiamo¬ 
ne  più  fi  è  FI  abilita  la  nojlra  Religione . 

Rode,& morde  la poffarr^a fpirit naie  de’Tonte ■  Pag.  240, 
ficì.  Et  nondimeno  è  pure  verijjimo  ciò  che  CHIE¬ 
STO 
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STO  difìe  à  Tietro,  &  conjeguentemente  afuoifue 
cejforiyrioè  A  T  E  DA \Os  LE  CH1AV I 
DEL  I^EGlffO  DE' CIELI,  &c. 

"Ifomina  con  riuerenga  la  \epublica  prefente  di 
Gìneura ,  &  dice  che  fiorifee  perla  pietà .  M  a  non 
è  fiore  daue  fon  fpine  di  bere/ìa,&  di  impietà,&  ri 
cetto  di  Apofati  fenga  pena  veruna. 

Mentre  afferma  ,  che  grauiffmi  Cenfori  fareb - 
hono  neceflarij ,  à  chigouerna  le  cofe  Ecclefiafii - 
che,  doueua  <&-  dire ,  &  prima  riconofcere,  che  Dio 
eterna  fapienga  baueua  prouilìo  à  qucflo.  Etcofa 
venffima  è, che  ciò  che  è ,  da  Dio  e  ordinato-:  di  mo¬ 
do  che  mancato  non  hà  il  fapientijfimo  figliuolo 
di  Dio  alla  fua  Chic  fa  ,  nella  quale  pofe  Apofloli, 
Dottori ,  &  altri  ;  per  il  cui  megp,come  anco  per  li 
Sinodi, e  per  le  Religioni,  le  quali  Clemente  Ottano 
Tontefice  Ma  fimo  chiamò  Offa ,  &  Igerui  della 
Cbiefiifoffero  aiutati  :  rimanendo  fra  tanto  intiera 
quella  Totefià  nei  Tonte  fidala  quale  da  Chriftofk 
toro  data  in  aumento  del  fuo  corpo  unif  ico . 

Si  burla  della  riuerenga,  la  quale  è  deferita  à* 
Tontefici  Bimani, non  aucdendcft  che  tutto  ciò  ri¬ 
donda  in  honoredi  Dio^a  cui  l'hanno  riceuuta)& 
nella  quale  lo  riprefentano. 

Stivo*  che  la  Monarchia  farebbe  piti  beata,  fe 
per  legittima  (ucccffiene,n<  n  per  elettione  di  qucflo, 
ò  di  quello  fi  defìe .  Dalle  iu>  parole  feguirebbe, che 
CHIESTO  Signor  nottro  haurebbe  nello fìabili- 
mento  della  fua  Monarchia ,  &  del  Trimatodì  Tit 
tro ,  antiueduto  meno  del  E  olino . -Secondo  il  quale 
bifogna - 
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bìfognarcbbe  che  la  Chiefa  Chrifiiana  dì  tiuouo  fi 
$bandiffe  per  fare  pianga  olla  Sinagoga  :  Et  che  il 
celibato  et  carità  facerdoi'ale  cedeffe  a  nuoui  matri 
ynonij,& che  fe  movendo  vn  TÒntefice  lafciajfe  vn 
figliuolo  nella  culla ,  ò  fanciullo,  quefii  prefi  defi  ed 
tutto'l  Senato  de’Cardinali ,  &  al  refiante  della 
Chiefa. 

Dice  anco  che  tutte  le  forme  nella  materia  fina  Pag.  315% 
generate  di  niente ,  Il  che  niffuno  yero  Filofofo  diffe 
giamai .  Ma  in  fimma  chi  efie  della  fua  profijfio - 
ne, non  è  maraugliaje  fende  le  piume  fuori  del  fio 
nido ,  &  refia  fen%a  ali. 

Da  quefio  dunque ,  et  da  altri  fimìli  errori  fi  fiorf 
ge  con  quanta  ragione  la  Metodo  dell’Hiftoria  del 
Rodino  è  fiata  probibita  dalla  Chiefa ;  &  in  quan¬ 
ti  pericoli  fi  ingolfino  coloro, i  quali  maneggiano  co¬ 
lai  libri ,  fi  nonfono  bene  purgati* 

Onde  fi  habbia  à  cominciare  la  Lettura 
dell,Hiftoria}&  quale  (la  la  piucer 
ta  Cronologia, cioè, Cronica, 

&  Hiftoria  de’tempi. 

Cap.  X. 

SQloro,i  quali  con  figliano, che  nel  dar  fi 
à  leggere  l’Hiilorie  ,  debba  comin- 
ciarfi  da  breuijfme  Croniche^  Cro¬ 
nologie  giudicano  bene .  'Prima, per^  JjP 
€  toc  he, fi  come  altroue  dicemmo, appreffi  coloro  fio  c  *  ^  * 
C  Mia 
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ut  la  ragione  de' tempi  non  è  concorde,  non  può  p£ 
.  rimente  trouar fi, che  confli  alcuna  ragione  di  veri • 
tà,nh  di  fede  Hittorica:  Concio fiacofa  che  non  fapen 
do  fi  C  originerò  il  progrejfo  delle  cofe, certa  cofa  t, 
che  la  mente, à  guìfa  dinaueja  quale  in  varie  par¬ 
ti  dall' onde, e  da  venti  fìa  agitata, &(pcr  così  dire) 
Tarti  in  qualche  fcoglio, patifce  naufragio,ouerodif 
ficiliflimamente ,&  ( [alno  per  accidente)  giunge  al 
porto  della  verità.  Oltre  ciò  le  fudette  Croniche  ri- 
preflntano  àgli  occhi  de' Lettori. come  vna  Idea,& 
modello ,  alle  cui  proprie  parti,  ò  luoghi  poffa  adat¬ 
tar  fi  ciò  che  con feguent  emerite. ò  piu  à  pieno  è  flato 
fcritto  doppo  la  creatione  del  Mondo, ouero  intorno 
ciaf  una  Vrouinciajmperio, pegni, ?\epubliche,& 
Votentati .  Dalle  quali  due  ragioni  moffì  gli  Anti¬ 
chi,  &  i  po fieri  loro  tanto  fidarono  per  te fiere  Cro 
niche,ò  Cronologie, ò  Cronografie  ficure,&  certe, il 
più  che  poterono.  TSfetia  quale  materia  c fendo fi 
impiegatigli  iflejji  Hebrciinanti  à  tutti  gli  altri, & 
doppo  loro  i  Greci  tanto  i  Chrifìiani, quanto  i  Gen¬ 
tili  s  In  quella  nofira  età  poi  diligentemente  Otta - 
uioTantagato ,  Vacato  Brcfciano,  Onufrìo  V ado¬ 
ttano,  Mntonio  Concio,  Benedetto  Mria  Montano , 
Gerardo  Mercatore,  Melchior  Cano ,  V tetro  Gar - 
•già  Galarfa  Vefcouo  Cauriefe  in  lff  agna, Me ff an¬ 
drò  Sculteto,  Benedetto  Vererio, Giberto  Gencbrar 
do  Mrciuefcouo  di  Mix  in  Vrouen%a,&  f  alcuni  al 
tri  fimili  fono  flati ,  noi  con  hauerecon  peritiflìme 
perfone  conferito  il  tutto,  &  giudicando  di  douerfl 
dare  ilprimo  luoco  à  Gcnebrardo,  fcrìjfmo  ciò  che 
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ntl  fecondo  libro  delia  Scelta  no  (ir  a  Biblioteca  ttjcì: 
nella  quale  potranno  leggerlo  coloro ,  i  quali  gradi- 
fcanola  nctitia  di  così  vide  materia  :  t //ero  che 
non  fi  pentiranno  di  hauerlo  letto. 


Delle  Note  Croniche, cioè  di  vn  picco- 
lolibro  ,  il  quale  da  Giberto  Gene- 
brardo  fu  coiì  intitolato:&r  come  nel 
darfi  à leggere  l'Hifìorie, è  fpediente 
di  fcorrerlo  prima.  Dapoi  di  coloro,, 
i  quali  hanno  à’poften  lafciato  Cro- 
niche,ò  Compendi)  deH’Hiftorie  vni 
uerfali.  Cap.  X I. 


T{  Giberto  Gcnebrardo  fcriffe  prima 
A  la  Cronografìa  dal  principio  del  Mon 
do  infino  alla  venuta  di  Chrijto  Si- 
^  gnor  nvftro.  Dapoi  vn’altra  infine  à 
que/li  tempi ,  cioè  almeno  in  fino  all’anno  1585  .la 
quale  prefa  da  quella  di  Tcntaco  Vtfcouo  diVa- 
faffo  in  Francia  perfonaggio  dotto  ,  &  di  grande 
bontà  aceri bbe,& più  piena  in  Tarigi  nelfudetto 
anno  fece  /lampare  da  lui  emendata.  Que/la  dun¬ 
que, come  che  auanyi:& [apert  tutte  le  altre  Crono 
grafie  Je  quali  vedute  babbi  amo, dee  /correr fi  'man¬ 
ti  (he  V h? fiori  e  alla  Uefa  fi  leggano  .  Onero  alme¬ 
no  dee  darfi  ma  vifia  à  quei  libretto ,  il  quale  da 
Gcnebrardo  fìraccclfe più  breuemente  di  detta  Ciò 
nografia  ,&fù  intitolato  in  Latino ,  Issata:  Cbro- 
C  1  mai. 


Iofeffo  li, 
4.  dell’ A  n 
tiquicàcir 
ea  il  fine . 
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tnc& .  Cioèindicij,  &fegni  de'Tempi.  Lette  quefle, 
può  venir  fi  alla  lettura  dell'  Hift  orla  in  tal  modo , 
che  prima  fi  babbia  l'occhio  alle  piu  emendate  fìam 
fefgr  traduttioni,  &  nelle  quali  non  fi  a  (par fa  ve¬ 
runa  machia,  fi  come  per  tutta  quefìa  Opera  andia 
mo  moflrando  ;  dapoi  fi  legga  con  quell' ordine ,  & 
modo, il  quale,  ò  de' Scrittori  Greci  nella  feconda, ò 
de' Latini, &  anco  in  altre  lingue  fi  è  da  noi  fcritto 
nella  tega,  &  quarta  Tane  di  queflo  Libro. 

Moife poi, cioè  colui,  il  quale  haucndo  fuori  del¬ 
l'Egitto  condotto  il  popolo  Hebreo ,  lo  refe  per  lo 
J patio  di  quaranta  anni  nel  Deferto ,  primo  di  tutti 
fcrijfe  l'Hifìoria  doppo  la  creatione  del  Mondo  inft 
no  alla  fua  morte  per  lo  (patio  di  duemila  fetteccn- 
to,&  none  anni, fendo  arriuato  dalla  fua  ctàinfmo 
d  cento  ,  &  venti  anni  confort  intiere ,  &  fenga 
che  òla  vi  fagli  fifcemaffe,  b  i  dentigli  tr emane¬ 
rò.  jLggwr.fe  Giofue, (altri  dicono  Efdra)ft  condo  il  , 
parere  di  alcuni  ciò  che  intorno  la  morte  di  Moife  è 
fcritto  dal  trentefimo  quarto  capo  del  Deuterono¬ 
mio  infino  al  fine  .  Et  Giofjfo  Giudeo  dice  ,  che 
Moife  etfendo  già  vicino  alla  morte, fcrifle  quel 
medefimo  di  fe  ftelfo ,  dubitando ,  che  gli  He- 
brei  non  andaflero  fpargendo  romore ,  ch’egli 
fofle  flato  rapito  da  Dio. 

Quanto  poi  à' Scrittori  di  Croniche,  ouero  à  co¬ 
loro  ,  i  quali  hanno  fcritto  i  Compendij  dell’^niuer- 
fale  Hifìor  la, GiulioM fricavo  haueua  fcritto  de'tem 
pi  dalla  creatione  del  Mondo  infino  all’amo  trecen 
to,&  venti  di  CHBJSTO  Signor  noftro:  Ma  lun¬ 
go  um - 
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go  tempo  èpafiatOyChe  quel  Libro  fparue. 

Terò  Eufebio  bauendo  di  Mjfricano  pigli  ate  mot 
tecofe  fece  anco  egli  la  fua  Cronica  dal  peincipio 
del  mondo  infmo  al  trccentefimo  anno  doppo  CHPJ 
ST  0 .  Il  che  cagiono  che  meno  [offe  defiderato 
fricano:  Jenon  che. Eufebio  parimente  non  è  del  tut 
to  intiero  ne’fecoli  tanto  inanti ,  quanto  doppo  Chri - 
do .  Ma'in  quegli  doppo  la  venuta  di  Cbrijìo  mira¬ 
bilmente  ha  fupplito  la  diligenza  di  Cefare  Baro¬ 
ni  o  Cardinale  ne’fuoi  >. Annali . 

S.  Geronimo  aggiunfe  alla  Cronica  di  Eufebio 
cinquanta  anni.  Trofpero di  Mquitania  ,  quaran¬ 
ta.  V almerio  Fiorentinojmille ,  &  vndeci.  T alme¬ 
no  diTifa,trentaanni . 

Ma  l'Epitome,  <)  Compendio  di  Freculfo  contie¬ 
ne  l bidona  dal  principio  del  Mondo  infino  al  cin¬ 
quecento, &  c inquante fimo  anno  di  Cbrijìo. 

Beda  Generabile  Inglefe  ferine  la  Cronica  dalla 
creatione  del  Mondo  infmo  al  fettecento  anni  doppo 
Cbrijìo. 

Mdone  Vienne fe  fcriffe  delle  fei  Età  del  Mondo 
infino  ànoue cento  anni  doppo  Chrido. 

Helmandofece  la  Cronica  dal  principio  delMon 
do  infmo  àfuoi  tempi  »  cioè  infmo  a  mille ,  &Jef- 
fantafei  anni  doppo  Cbrijìo. 

Hermano  Contratto  Suigero  trattò  anch’egli  del 
le  fei  Età  del  Mondo  infmo  all'età  fua ,  cioè  infmo 
all’anno  mille  &  fefjàntafette  anni  doppo  Cbrijìo. 

Mariano  Fuldenfe  Scog^efe  fcrijje  la  Cronica 
dal  principio  del  Mondo  infmo  alla  fua  età,  eoe  in- 
C  $  fino 
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fino  àgli  anni  mille, &  ottantaotto  doppoChrifloì 

Zonara  compofe  vaa  copiofa  Hiftoria  inftno  al¬ 
l’anno  di  ChriBo  mille  fimo  centefimo  ventefimo 
fettimo, diui fa  in  tre  parti:  la  primi  de  gli  hi  ebrei: 
la  feconda  de’Grecv.la  terga  de'  Latini.  Ciò  che  poi 
dee  efiere  offiruato  in  Zonara  ,  &  in  altri  H  fiori- 
ci  fi  quali  doppo  Cbrifio  hanno  fcritto.fi  dirà ,  doue 
fi  tratterà  de  Scrittori  dell' Hi  (lori  a  Greca. 

H onorio  jtugu fio  D  tnefe  feritela  Cronica  dal 
principio  del  Mondo  infino  àfuoi  tempi. cioè  all’an 
no  mille  fimo  cente firn ò;&  venteftmo. 

Sigiberto  Fracefe  maio  fuori  la  fu  a  Cronica  dal 
Vanno  di  Chriflo  trecento  &  ottanta  uno,  cioè  dal  fi 
ne  dell'Hifìoria  Tripartita  inftno  ali-anno  mille  cen 
to  &  tredeci ,  con  vita  aggiunta  d  vrì  A  attore  in¬ 
certo  infino  all'anno  mille  dugentofedeci. 

L’Mbbate  yrff  erge fe  fece  la  fua  Cronica  dal 
principio  del  Mondo  infino  à  F ed. rico  fecondo  tm- 
peratore,cioè infino  all’ anno  mille  dugento  ventino 
uè  :  ma  da  queBa  Cronica  fi  dee  leuarc  Raggiun¬ 
ta  fatta  da  gl' H eretici, &  da  loro  nominata  Tara - 
lipomenafia  quale ,  fi come  di  fopra  habbiamo  det * 
to ,  è  infetta  di  hsrefie ,  &  però  prohibìta  da  Santa 
Chieda. 

Vincenzo  Belluacefe ,  cioè  di  Beauulas  città  di 
Francia,  fcriffe  R  Hiflovia  dalprincìpio  del  Mondo 
infino  all'anno  di  ChriBo  mille  dugento  &  vno. 

Mntoriio  Mrciuefcouo  diFiorenga  fcrije  Rut¬ 
ilarla  Pniuerfale  copiofamente  dal  principio  del 
Mondo  inftno  alRamo  mille  quattrocento  ottanta 
quattro 
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qmttro ,  il  quale  in  qucfii  vltimi  anni  fi  riflatnpò 
molto  piu  corretto  nella  città  di  Lione  di  Francia. 

Marco  Antonio  Cocceio  S abellico  ficrifie  vndici 
Enneade  dell’ Hifioria  dal  principio  del  Mondo  iti' 
fino  al  mille  quattrocento  muanta . 

Donato  Bofio  Milane fe  la  fcrifie  dal  principia 
del  Mondo  infimo  all'anno  mille  quattrocento  ot¬ 
tanta  notte. 

Giouanni  Trancierò  dal  principio  del  Mondo  in- 
fino  all’anno  di  Chrrfto  mille  cinquecento . 

Filippo  Bergamasco  dal  principio  del  Mondo  in¬ 
fimo  ali’ anno  di  Cbrifto  mille  cinquecento ,&  tre, 

Str abone  di  Cappadocia  fiiriffe  fedici  libri ,  ne  ì 
quali  toccò  f  Hifìoria  di  tutti  i  popoli  breuemente 
congiungendola  colla  Geografia. 

Pomponio  Mela  Spagnuolo  fcriffic  del  fitto  del 
Mondo  infìeme  coll' Hi  fi  aria  de’popoli. 

1\dfaeU-e  Volaterrano  fcrifje  trentaotto  librile  i 
quali  abbracciò  i’Hifioria  Vniuerfale  infìeme  colla 
Geografia. 

Gottifiredo  da  yiterbo.che  fu  già  come  grande 
Cancelliere  di  Corrado  tergo,  di  Federico  primo.  & 
di  Hcnrico  fieflo  Imperatore  fcriffie  un  volume  .ch'e¬ 
gli  intitolò  "Pantheon, chi  venti  libri  di  Cronica  ab 
bracciando  in  loro  fiommariamente  tanto  le  Sacre , 
quanto  le profiane  Hifitorie  di  tutti  i  fecoli,et  nationu 
Il  T efioro poi  dt’Prtncipi.i  quali  in  quella  età  ut 
nono  nell’Europa  ferino  da  Michele  Ey  ginger  odi 
jl ufiria,  è  fiato  flampato  in  Colonia  l’anno  mille  cin 
quecentonouantauno^umentatoco  i  Paralipome- 
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ni  (non già  i prohiblti )  nell'anno  mille  cinquecenti 
nouataduefa  come pcfcia  diremo  più  chiaramente  * 

%/L  cofioro  pcfiono  aggiunger  fi  gli  Hi  fiorici  di  co 
fe  varie, quali fono  Mtcneo,Eliano, Frette, Solino, 
Valerio  MaJJìmo,Tlinìo,Suida,et  altri  famigliati. 

E  fiata  parimente  fcritta  da  Gìouanni  Volfgan- 
go  Freimonio  di  Baviera,  e  flampata  la  Sinfonia 
Cronologica  delle  leggi  Canoniche,  &  Ciuili,  nella 
quale,  fi  come  l'infcrittìone  del  libro  porta,  fi  pro¬ 
pongono  i  nomi, le fucccffioni, l'età,  i  tempi  ridotti  in 
vn  corpo ,  &  confanan%a,dì  tutti  i  Tòntefici,lmpe 
ratori ,  Confali  Romani ,  Iurifperiti  tanto  antichi  , 


.  Et  oltre  ciò,  quel  che  da  ciafcuno 


o  Tonteficefa  Imperatore  nell'vne,& nell' altre  kg 
gì  è  flato  confiituito ,  ò  flabilito  ì  quali  parimente 
conjlitutioni  tanto  del  Codice, quanto  delle  Ffouek 
le,  fatto  quali  Confatici  che  anno ,  di  che  mefe,  ò  di 
qual  giorno  del  mefe  fieno  fiate  date ,  ò  riccuute  i 
quali  cofaanco  dalle  rifpofle  de’priidenti  fìano fiate 
trafportate  in  ciaf cuna  legge  delle  Tandette,le  qua 
li  cofe  trafportate  &  citate  nel  Codice, nelle  Tfouel 
le,  &  nell' Inflituta  fono  raccontate  da  Lahitto  :  fi 
moflra  infeme  colla  coYrìfpondenga  degli  anni,& 
de’ tempi, con fpeciali  concordatile,  &  difcórdange 
de'tefìi,con  molte  offeruationi  ivfcriteui  dentro.  Le 
cofe  poi, le  quali  fuori  dell’ordine  fono  aggiunte  alla 
Sinfonia  Cronologica ,  la  fuccinta  delineatione  del - 
l* origine, & del progrefo  tanto  dell'Imperio, quatl 
to  del  Diritto  Romano  da  primi  tempi  della  creatio - 
ne  del  Mondo,  infino  à  Gaio  Giulio  Cefare ,  da  cui 


corniti* 
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comincia  la  fin  foni  a,  fono  dedotte  (  fi  come  egli  di¬ 
ce)  da  probati  auttori ,  Oltre  ciò  la  Sinopfi >  ò  una 
dijpclitione  raccolta  di  tutte  l'Età  del  M ondo  infie * 
mcycondiuerfe  fupputationi  de  gli  Ebrei, de'  Greci, 
de'  Latini  antichi ,  &  moderni .  Aggiunge  fi  Por- 
dine, &  la  fuccejjìone  delle  quattro  Monarchie , 
i  nomi  de  Re  degli  Mffiriude'  Terfi,&  de' Troia* 
ni,& de'  Latini, da'  quali  P Imperio  Ramano  c  de - 
rinato .  L'indice  poi  quaft  di  tutti  gli  hifìorici ,  i 
quali  per  ordine  hanno  def crino  igeili  di  tutto  il 
Mondo  in  ciafcun  tempo  delle  Monarchie.  Il  Cata¬ 
logo  etiandio  degli  Effarchi  d'Italia,  &  degli  Im¬ 
peratori  Oratali, i  quali  feguirono  fubito  doppo  lo¬ 
ro,  poi  che  fu  trasferito  l'Imperio  ad  Germani ,  in- 
fino  a  Seiimo  Signor  de'  Turchi,  il  quale  ultima¬ 
mente  morì ,  &  lafciò  Mehemete  figliuolo  herede 
de'fuoi  Regni 

Or  colorò,  i  quali  hanno  ferino  conHittoria 
quafi  uniuerfale  i  gefli  della  noflra  Età ,  fono  non 
pochi,  ma  tutti  però  non  debbono  ejfere  admeffi 
facilmente .  fra  quefii  poi  fono  » 

ì  Commentar ij  di  Tio  fecondo  Tonte fice  Maffi- 
mo  delle  cofe  memorabili ,  le  quali  auuennero  ne * 
fuoi  tempi  ferini  già  lungo  tepo  ha  da  Gio.  Gobclli 
no,& da  Frdcefco  Ticcolomini  Mrciuefcouo  di  Sie 
na ,  riconofcinti  dal  uecchio  c fi  empiate,  &  à  Gre- 
gorioXiij.  dedicati 

Rifpofla  del  medefimo  Tio ,  mentre  era  Cardi¬ 
nale  ,  à  Martino  Mayer ,  in  difefa  della  Santa  Ro¬ 
mana  Chiefa  ,Jlampati  in  Roma  da  Dominico  Ba* 

fi 
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fa  fanno  1584.  colf  aggiunta  dell' Epiflole ,  &  ài 
certe  altre  cofe ,  le  quali  fono  gioueuoli per  Ì  intel¬ 
ligenza  di  detti  Commentari j. 

Ti  oua  fi  parimente  un  libro  manofcritto  fotto'l 
nome  de ’  Commentari ']  di  Tio  fecondo,  i  quali  fono 
i  mede  fimi,  cbeGiouanni  Gobellino  mandò  dapoi 
in  luce  (  come  che  egli  nefofìe  l'Auttore)  vfciti  fi¬ 
nalmente  dalla  flampa  Romana  fi  come  fi  è  detto. 

Innanti  à  detti  Commentari j  manofcrittif  qua¬ 
li  io  uiddi  Appreffo  l’Arciuefcouo  di  Siena,  &  pa¬ 
rimente  in  cafa  di  Hippolito  Ago  fino  Balli, &  Ca~ 
ualiere  bonorato  di  Siena, èpojìo  ilgiudicio  di  Gio- 
uanni  Antonio  Campano  Fefcouo  di  Abruzzo, da. 
lui  ferino  al  Cardinale  di  Tauia  fopraf  opere  di 
Tio  fecondo .  Lo  loda  poi  dall’eloquenza,  dalle  co¬ 
fe  per  lui  fatte, dalle  legationi,  dalle  dignità, le  quali 
ottenute  in  fommo  grado ,  dalle  grandi peregr ina¬ 
nonimo  viaggi;  maniera ,  che  alcuni  alludendo  al 
fuo  nome,  in  luoco  diTio  lo  chiamarono  con  uoci 
Greche  SpHCìpioy  m  tà  Trarrò, ,  come  fe  diceffero , 
ch'era  flato  tutto  ad  ogni  cofa,che  cofa  ueruna  non 
gli  manto ,  che  folo  compì  le  cofe ,  le  quali  ne  pure 
con  molto  sfurio  baurebbnno  potuto  fare  molti  in - 
ficme .  Or  in  contejìi  Commentari j  manoferitti 
affai  più  è  di  ciò  che  fi  troua  ne'  flampati  in  l{nma, 
forfè  percioche  l  flato  giudicato ,  che  alcuni  ui  do - 
uejfero  paffute  con  filentio  per  non  conuenire  à 
quei  tempi. 

Taolo  Giorno  poi,  di  cui  nella  terza  parte  di  que 
fio  lib.  ragioneremo ,  fcrifie  anco  eglil’Hifioria  di 

quafi 
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iquafi  tutti  i  popoli  del  fuo  tempo  dall'  anno  1 45M.. 
infitto  ài  1$  4© 

JS Iella  lingua  I taluna  parimente  jdgoftino  Fo- 
ventilliyLodouico  Domenichi,Francefco  Sanfowno 
ilei  gouerno  de *  \pgnj  ,  &  [{epublicbe  ;  Glouanni 
Tarcagnotafcrìffe  l'FVftoria  come  uniuerfale  ;  & 
fe  alcuni  altri  fono  Siati,  i  quali  sì  di  loro ,  sì  d'altri 
hanno  tefìuto  una  catena t&  ordine  de'  gefti-,  quali 
fono  Siati  Mambrino  Fjfeo  Stampato  inVenetia 
del  i  5 7,3 .  Di  alcuni  pochi  anni  etiandio  Cefare 
Campana  ha  fcritto  cotale  Hfì  oriate  on  aggiunger-— 
9ii  un  Difcorfo  del  modo  dijonuerla .  Scnfjejnco 
Jtonmb  Doriifdélle'coje àel tempo  dicàrloQuin- 
to,&  fi fiampò  in  Genoua, l'anno  i  j  y  r . 

Glouanni  B  itero  pofeia  ha  fc ritto  le  B^la- 
tieni  brieui  di  quafi  tutte  le  Vrouin - 
eie»  &  nationl 


Che 
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Che  dee  fàperfi ,  quali  follerò  le  Digni¬ 
tà  dell’Occidentale ,  &  deirOrienta* 
le  Imperio, da  coloro,  i  quali  defìde- 
rino  vtilmente  leggere  l’Hiltoria  Vni 
uerfale,&  poi  anco  le  particolari  de 
paflàti  fecoli.  Cap.  XII. 

--  FIDO  Tancirola  nello  Audio  di 

Tadom-primo  Lettore  di  leggi,  ha - 
diJia}‘lo,fyrtima- 
nuele  Duca  Sereniffimo  di  Saucia , 
prefo  il  carico  di  /piegare  la  T/oti- 
ita  delle  Dignità  dell’Oriente, & dell’Occidente, ol¬ 
tre  ì  tempi  di  jdrcadio,  &  di  Honorio .  compofe  un 
dotto  commentario ,  in  cui  ejponendo  i  Magiftrati 
Ciuilì ,&  Militari,  &  le  dignità  del  T alaggio,  che 
fi  dice  nano  Vaiatine ,  &  di  quefic  tinfegne  con  gli 
"pj/icij ,  illufirò  i  / enfi  di  piu  diritti,  &  luochi  di  al¬ 
tri  Muttori .  Mggiunfeui  un  libro  de'  Magifirati 
Municipali .  Talmente  che  tutta  quefla  fatica 
gìouerà  piu  che  mediocremente  ad  intendere  Can¬ 
tiche  Hijlorie,  &  maffime  fe  ufeirà  la  feconda  edim 
tione,la  quale  ftapiu  corretta  ;  poiché  nella  prima 
poteuano  e/fere  più  diligenti  coloro ,  che  in  quefla 
arte  feruono  a’  fi ampatori. 

Ha  poi  Guido  Tancirola  giudicio f amente  ,& 
con frutto  pofio  innantialfuo  libro  il  piccolo  Com¬ 
menta - 
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mentano  di  Andrea  Mlciato  ,  in  cui  fi  tratta  de ’ 
Magifirati ,  &  de  gli  rfiici  Ciudi ,  &  Militari,  il - 
quale  egli  dedicò  già  à  Gioitami  Teloarda  Senato- 
re,&  Conferuatore  di  Bourges  in  Trancia.  Ha 
parimente  aggiunto  la  defcrittione  tanto  di  Roma, 
quanto  di  Confiantinopoli ,  tratta  da  Ruttori  non 
nominati .  Le  quali  cofe  apportano  alcuno gioua- 
mento  per  confeguire  la  cognitione  dell'uno ,  & 
&  dell’altro  Imperio .  Mafjime  hauendo  ilTan- 
cirola  accompagnato  tutto  qui  fio  coll’ Interpreta- 
itone  delle  quatordici  Regioni  della  città  di  Roma, 
&  di  altretante  di  Confiantinopoli ,  la  quale  affet¬ 
tiamo  nella  feconda  editione. 

Or  hauendo  egli  nel  primo  libro  talmente pre- 
fìjfo  le  dignità  dell’Orientale  Imperio  Romano ,  che 
in  una  occhiata  (  cioè  dalla  noitia  deriuata  à  noi 
per  traditione ,  &  per  le  ConHitutioni  )  fi  manife - 
fia  ;  ciafcuno,  ilquale  hauendo  à  leggere  la  Roma¬ 
na  Hifioria  dell’ 0 riente ,la  quale  ha  comprefo  quei 
tempi, la  trotterà  molto gioueuole «.  Etperòhab- 
biamo  uoluto  inferirla  qui ,  come  in  compendio  :  fi 
come  anco  habbiamo  fatto  di  quella ,  che 
pertiene  alle  dignità  deltlmpe- 
rio  Romano  Occide¬ 
ntale^  . 
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f  li  Tnfeito  al  Tre  tono  di  Oriente, Jott & 
cui  erano  cinquanta  Trouincie. 

1 1  Tre f etto  al  T retorio  delia  Schiatto - 
niafotto  cuix  Vrouincie. 

Il  Trefetto  della  città  fTvefentalifi* 
di  Confi antincpoli.  |.  Ter  l'Onett 
Maesìri  de*  foldati.v.  J  Ter  le  Tracie* 
Trepofito  della  [aera  |  TerlaSchia * 
L  Camera *  L  uomo* 


Bifvnità 
dell'O¬ 
rientale 
Imperio 
ì\oma  - 
no , 


f  M^firo  degli  rffieij. 

I  QMtjìore,ò  Camerlengo « 
n  J  Conte  de  i  donatim. 

*  vj  Qontt  rfeiie  CQpe  pr’iuate. 

|  Conte  de*  Caualieri  domefiicL 
k.. Conte  de*  fanti  à  piede  domefticì. 
^Trmicerìo della  Camera,  f  Della  Memoria* 
Del TeculioCafirenfe.  j)  Delf Epfiole. 

Trimieerio  de  lido  lai.  *  Delle  Suppliche* 

Mcfiro  de* quattro  fcrigni.  L  DtlTEpfi.Grec*. 

Troconfilidue. 

('DetlaTrou.deUy~4(ÌA 


J  li. 


tabuli  Conte  dell* 


Oriente.  |  Di  quella  di  Tonto. 


Trefetto  jtugu fiale.  DiTracia. 

y  icari].  T?o  ^  Di  Macedonia. 

j  Di  Dacia ,  ò  Tranfil- 
uania  bora. 

"  Dell* Egitto, 
fi  fauna. 


Dclì* 

1  mConù  due  della  Militia.  -K  J ^ 


Duchi. 
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Duchi,  xiij. 


*4 


fTer  l'Egitto. 


Di  Libia. 
DiTtbaide. 


p Tbenicij . 

j  Del  tratto  di  Eufrate, 
^  &  della  Soria , 

TerC Oriente,  vi.  -K  Di  Talcftina. 

-f-  Di  Ofybena. 

I  Di  Mefopotamia. 

« Arabia . 

Ter  la  Tnmneiaj  DdtMmetlU 
dt  Tonto .  n 


Ter  Tracia.ij. 


Della  Mifia  feconda . 
Della  Scubia. 


Ter  la  SchiauoniaA  Della  Dacia  Rapenfe , 
ò  Illirico,  ij.  *  Della  Mifia  prima. 

f~Della  Talcftina* 

.  Della  Fenicia . 

\Ter  l’Oriente. V.  *  DellaSoria. 

Della  Cilicia. 

C  Di  Cipro. 


Qhvijjìmi  Con-' 
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Cv^rial 

Ter  quella  di  5  Di  Galatia . 
Tonto.ij.  x  Di  Bitinia. 

filari,  xv,  ^  TerleTracie.ij.^^n uia." 

IT  Di  Candia . 

Ter  la  S  chiatto- $  Di  Macedonia . 

I  ttia.iij.  7|  La  mediterranea  di 
C  L  Dacia . 


Qlarijjìmì  Coretto -X  DeWMuguttanica* 
ti .  tì*  X  Di  Taflagonia, 

p  Della  Libia  fuperiore ; 
Ì.  |  Della  Z,i6ia  inferiore , 

Ter  l'Egitto*  V-j  Della  Tcbaide. 

^  Dell'Egitto. 

{'Di  Arcadia. 


Trefiàen- 

u<  xlij* 


f'DÌTalffima  [aiutare. 
Di  Talesìina  feconda 

1Di  Fenici  del  Libano. 

Ter  l'Qùen-  j  Dell'Eufratenfe. 

I  (e.  rii/,  t)  Della  Soria  / aiutare * 
|  DiOfyhena. 

*.v»  I  Di  Mefopotamia. 

{'Di  Cilicia  feconda. 

Ter 
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p~Di  Tifi  dia, 

I  Di  Licaonia. 

.  ,  Della  Frigia  Tacatiam . 

rTerlaTrouincif*  -  -  -  - 


dell'ut fia. 


inCU‘$.  Della  Frigia  f aiutare . 
Della  Licia. 


j  Della  Caria  . 

L  D  di’ I fole. 
fDdl’Honoriade . 
j  Della  Cappadocia  prima. 
Ter  la  Trouincia  Della  Cappadocia  feconda. 
diTonto.riij.X  Di  Ellenopcnte . 

DiTontoT demoniaco. 

I  Dell' 'Armenia  prima. 

J  Dell' Armenia  feconda.  • 
Della  Calatia  falutare. 
fDelmontcHemo. 

TerleTracie.iiij.ì j  Dl^9doPe- 

*)  Della  Mefia  feconda . 

L  Della  Sciiia. 


'  s~Di  Teffaglia. 
j  Della  uecchia  Epiro . 
i  Della  nuoua  Epiro. 

Ter  l  Illirico,  j  Della  Dacia  Rjpenfe. 
yiij»  1  Della  Mefia  prima. 

!  Della  Treualitana. 

«  Della  Dardania. 

Della  Macedonia  falutare. 


TerfettiJJìmì. 


II  Trefidente  dell'Arabia . 
^  Il  Trefidente  dell* I fama. 

D  Doppo 
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Doppoquejle  il  medefimo  Guido  Tancirolnnt 
principio  del  fuo  fecondo  libro  dell’ifieffa  JfOTi 
T I JL ,  aggiunfe  le  Dignità  dell7 Imperio  Qccidoi 
tale,le  quali  fono  le  feguenti. 


Dignità 
dell’Oc-  J 
cidente.  ’ 


r-Trefetto  al  Tretorio  d'Italia, /otto  cui  Troni* 
eie.  xxix. 

Trefetto  al  Tretorio  delle  G alile ,  fotta  cui  Tn 
.uincie.  xxix. 

Trefetto  della  città  di  Poma. 

Illu-  Maftro  de'  Caualieri. 
r fìri.  $  Maflro  di  fanteria . 

.  ^Trepofito della  Camera. 

Mafiro  degli  rffieij. 

Queflore  del  Talagio • 

Conte  de  i  donami. 

Contede’  priuati. 

Conte  de’  Caualieri  domeflici. 

'-Conte  de’  faldati  à  piede  domeflici. 


fTrimicerio  della  Camera . 
|  DelTeculio  Cafìrenfe. 

|  Trimìcerio  de’  Tfotai . 
Maflride'  fcrigni.  iij. 


!  Vi 

j  tabi  Jj  -  _ 

l^lì,  n  Troconfole  deL’Mfrrica. 


f  Della  M emoni 
j  ò  metnorià 
4  Dell' Epiflole. 
^Dclle  Supplichi 


Ficarij.ri. 
j  Conti  della  Militia.  ri. 

{^Ducili,  ò  Capitani  della  Militia.  xij . 


Clariffi- 
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{I  Confolarì  delle  Tr  onirici  e.  xxij . 

I  Correttori  delle  Trottinole,  iij. 

I  Vrefidentì  delle  Trottinole,  xxxi, 

Terfettiffimo .  (  Il  Trefidente  della  Dalmatia. 

Or  quali,  &  di  che  forte  fof  ero  le  Trottinole ,  te 
t> ignita ,  eWe  loro  Infegne ,  ò  Imprefe ,  l'ifiejfo 
Guido  Tancirola  ,  dopo  altri ,  pienamente  mojìra 
nel  medeftmo  fecondo  libro  del  fuo  Commentario , 
il  che ,  //  come  dmo  habbiamo ,  apporterà  a  Giu - 
rifperiti,& à  gli  Hittorici  non  meno  di  diletto,che 
di  giouamento .  ancorché  [e  con  alcuna  attenua¬ 
ne  confideriamoy  che  le  fudette  Trouincie ,  o  Digni-  Nota, 
tà  tutte  fono  cadute ,  &  /molte  fottofopra ,  e  (pian¬ 
tate,  ò  pofte  per  la  maggior  parte  ( otto  un  crudo 
Imperio  de  Turchi ,  il  quale  è  totalmente  contrario 
à  quel  di  Chrijlo ,  niffuna  cofa  farà  >  la  quale  pof- 
fa  più  diuertire  l'animo  dal  pregiare  le  cofe  terre¬ 
ne.  Scrijje  poi  anco  più  anticamente  in  GrecoyGior 
gio  C odino yOuero,come  altri  lo  nominano }Curopa- 
lata,  un  libro  degli  officiali  del  Talagio  ConFtan- 
t  'mopolitano ,  <&  de  gli  vfficij  della  grande  Chiefa  : 
il  quale  poco  ha  che  in  Francforto  al  meno  fi 
Jìampò  in  lingua  Greca,  con  la 
traduzione  La¬ 
tina  , 


# 


D  1 


Con 
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Con  quale  animo  da’  fòldati,  &  da  altri 
Nobili  debbano  leggerli  l’Hifto- 
rie.  Doue  infieme  fi  danno 
auuertimenti  molto  utili. 

Cap.  XIII. 

perche  fouente  ì  foldati ,  &  altri 
nobili  pcrfonaggi  fogliono  leggere 
più  uolenticri  ,  &  più  ordinaria - 
mente  de  gli  altri  l’hifiorie  -y  però  ri - 
cordifi  colui  t  che  uonà  utilmente 
farlo ,  &  applicar  fi  all’  e fermio  militar  e, nel  qua¬ 
le  fi  maneggia  il  ferro,  ch'effogia  molti  anni  man¬ 
ti  fu  pofio  nel  rollo  di  un'altra  militia ,  nella  quale 
rifplendc  un'altra  forte  d'armi  piu  lucido ,  &  la  qua 
le  ha  nimici  più  forti  di  coloro ,  che  fi  ueggono  con 
queHi  occhi  del  corpo  :  la  onde  conuicne,  che  quei, 
che  fono  inuifibili  fieno  prima  in  quefla  Chriftiana 
militia  debellati .  Et  però  fappia  che  &  leggendo, 
tir  l òpra  il  tutto  operando  bene ,  dee  mantenere  la 
fede  di  quella  interna  militia ,  &  conferuarne  dili- 
gentifjimamente  il  fine  di  lei  }fe  uuole  confeguire  la 
difciplina  di  cotefla  altra  efìerna.Et  accioche  que- 
Jlo  retti ([imamente  fi  faccia  da  ciafeuno ,  purghi 
prima  l'anima  co'  facr amenti,  fi  come  fece  con  quel 
del  Batte  fimo  all' bora ,  che  fi  fece  fcriuere  nel  li¬ 
bro  della  ChriHiana  militia.  3Vè  lo  faccia  ma  fo¬ 
la  uolta ,  ma  fi  come  per  confortare  le  forge, porge 
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ffcffo  il  cibo  al  corpo ,  così  fi  nodrifca  di  quel  diui - 
no  cibo  del  Santiffimo  Sacramento >  perbauere  lu- 
x e, et  fortezza  di fpirito.co  i quali  me%^i3come  con 
di  pietra  di  paragone  difcerna  ciò  che  è  buono,  ò 
maltaggio .  Tacila  lettura  poi  dell’ hiftorie  nonten 
ga  odio  contro  ueruno ,  fapendo  ,  che  Dio  ha  fatto 
tutti  :  /cacci parimente  da  fe  l'inclinationiyò  iftni- 
ftri  affetti ,  accioche  l’animo ,  come  occhio  tinto 
d’alcuno  colore ,  non  mirigiufìo ,  ma  /limi  per  il 
color  verdesche  ha  nella  uifta,che  ogni  co/a  fta  ver¬ 
desche  co’l  rofìo  il  tutto  fi  a  ro/fo.  In  tutte  te  co - 
fe  poi  attentamente  riguardi  ciò  che  pofta  efferc 
fopra  tutte  l’ altre  di  maggior  gloria  di  Dio,  &  co¬ 
me  riconofcendo  fe  ftefto,  camini  in  ogni  co/a  alla 
perfettione .  Terciocbe  e/fendo  la  volontà  /ignora, 

&  direttrice  di  /ludi ,  &  del ly  altre  anioni  :  quefìa 
quanto  piu  fi  conformerà  co’l  volere  del  fuo  ejfem - 
piare,  tanto  più  farà  indirizzata  da  colui,  al  quale 
fi  è  fottopoàaper  efiere  inftituita.  Concio  fi  aco fa 
che  Moisèfi  come  nota  Theodor  eto,  non  fu  prima 
dichiarato  da  Dio  per  guida,  &  Capitano  generale 
di  tanta  moltitudine ,  che  prima  non  fi  auuedefic  , 
che  la  fua  mano,  per  la  quale  fi  doueua  diui  dere  il 
mare,  &  far  fi  co/e  tanto  marauiglio/e  , /offe  dive¬ 
nuta  lepro/a;  poiché  la  po/e  dentro  il  fuo  fino  :  cioè 
accioche  gli  huomini  nella  meditatione,come  nel  fi¬ 
no  comprendano  ciò  che  fj]ì  per  fi  fi  ano, &  che  co - 
fa  fieno  per  dono,  &  beneficio  di  Dio  &  che  ifperi- 
tneniino  con  fatti  ciò  cti è  fcritto  dal  Salmi  fta  :  la  Sa!,  r 
definì  del  Signore  ha  operato  virtù .  /2ftl  rrftante 
D  J  il 


Matt.ìz. 

Io.13.17. 


Rom.  15. 
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tl  'Prìncipe ,  il  Tgobile,  &  qual  fi  ungi  a  altro  leg¬ 
gerà  talmente  i  buoni  bifiorici ,  che  traendone  per 
fé  fiejfi  ciò  che  appartiene  à  per fettìonargh ,miri  di 
coglierne  il  frutto,  prima  per  riconofcerne  laproui- 
denga,& celebrarne  la  gloria  di  Dìo,&  dapoi  pi¬ 
gli  fbifioria,ccme  regola  per  fuggire  i  viti)  per 
deteflare  i peccati;  &intendaicbe  riporterà  gran- 
diffma  vittoria  da'  rimici, fe  fi  prefemerà  dall'of- 
fefa  di  Dio .  Però  rie  anco  leggerà  l'hifiorie  per 
preferire  la  fua  natione  con giattanga  all' altre ,  nè 
inclini  di  modo  ad  altre  nationi ,  ch'indi  pigli  oc- 
cafione  di  fparlare  dell’ altre  ;  perciocbe  quantun¬ 
que  fia  lecito  in  guerra  giuHa ,  che  coloro  i  quali 
legittimamente  fono  dìuenuti  foldati ,  combattami 
&  che  confeguentemente  fi  affé  tuonino  uerfo  colui  t 
di  cui  fi  flima  effcre  la  caufa  giufta  ,  non  fi  toglie 
però  ciò  che  Cbrifìo  Signor  nojlro  tanto  feriamcn - 
te  ha  commandato ,  dicendo  amalcui  fcambieuol - 
mente ,  fi  come  ho  amato  noi .  ^Altrìmente  perni - 
tiofa  ci  farebbe  l' hi  fi  ori  afe  ci  priuafk  della  carità * 
la  quale  è  il  fine  della  legge ,  &  del  vangelo:  fi  co¬ 
me  parimente  il  vangelo  non  pienamente  fi  effe- 
quirebbe ,  fe  la  difcìplina  militare  ritenuta  dentro 
ì  fuoi  debiti  termini ,  &  leggi  fe  abbandonaffe  del 
tutto;  già  che  l'Apofolo  dice, che  nonfenga  cagio¬ 
ne  la  fpada  s'impugna  per  uendetta  degli  huomini 
maluagi ,  &  per  lode  de'  buoni. 

Oltre  ciò  non  fi  perderà  di  animo  in  leggere  le 
hittorie  :  riè  la  loro  lettura  lafcierà  imperfetta, ne 
farà  rii  mano  bora  ad  ynofma  ad  vri altro  Hìjìq;, 
;  ~  -  —  ftca 
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rico  curìofamente ,  ma  intieramente  la  finirà ,  ac - 
ciocbe  parimente  nell’effequire  compitamente  V al¬ 
tre  cofe  fi  auue'tfi  di  renderfi  httomo  accorto ,  & 
valorofo. 

Ogni  età  poi  è  fempre  atta  a  i /ludi  dell’bifioria: 
la  più  tenera  per  apprender  le  cofe  con  la  memoria , 
le  quali  ode ;  la  più  prouetta  per  capire ,  &  effequi- 
re  te  cofe  comprefe. 

Oltre  ciò  non  effendo  di  tutti  coloro ,  i  quali  fer 1 
uono  all’arte  militare, i  mede  fimi  f jfici,  arti,  opera¬ 
ti  oni  :  però  ciafcuno  hadariconofcereil  fuo  flato 
à  cui  fi  riferifca  il  modo,  che  dee  tener  e, tanto  nella 
lettura  dcltbifloria ,  quanto  nella  propria  difcipli- 
n a ,& ammaeHr amento .  Concioflacofa  ebe  il  Sa¬ 
cerdote^  qualfegue  un’effercito ,  non  ha  à  leggere, 
ò  maneggiare  quei  libri ,  ne *  quali  fi  tratta  del  mo¬ 
do  di  efpugnare  le  cittadelle ,  di  fare  flratagemi ,  dì 
accommodare  in  fchiere  le  [quadre  de’  foldati ,  di 
caualcare,di  nauicare  per  mare, di  tirare  al  bersa¬ 
glio, dì  faper  gfw  firare,  &  di  altre  cofe  fomiglianth 
ma  quei  libri, ne’  quali  s'infegna  linflitutione  della 
Chriftiana  uita ,  i  legami ,  &  lo  fcioglimento  delle 
confcienge  de* foldati,  &  gli  effempi  ad  ogni  uìrtù, 
&  i  conforti  alla  pietà, e  l  modo  di  conuincere  l’he- 
refie,& l’infedeltà  de’  Gentili, & l  ammini  fi  ratio- 
ne  debita  de  fanti  Sacramenti  :  di  tutte  le  quai  co¬ 
fe  moflrarnmo  la  metodo,  &  uia,  &  i  libri  propor - 
tionati  nel  quinto  libro  della  nofira  [delta  Bi¬ 
blioteca  . 

Or  effendo ,  che  altri  fi  esercitano  nella  militili  s 
O  4  di 
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di  mare, altri  in  quella  di  terra ,  dee  l’huomo  di  q'ie 
fla  profejjione  nella  lettura  dell’ hiflorie  difporfi  da 
principio,  fi  che  indarno  nonifpendail  tempo  ài  qua 
le  nella  lettura  de’ Hiflorici  più  alla  fua  profefjione 
proportionati  donerà  con  maggiore  utilità  impie¬ 
gare  .  il  che  ci  moffe  à  mo/lrare  in  queflo  libro  ne  i 
proprij  luoghi  con  quale  ordine  potere  ciascuno  leg 
gere  utilijjim amente  qual  fi  uoglia  Hi(loria,&  Jpe 
cialmente  la  Romana, &  la  Greca,fcritteda  miglio 
ri  Scrittori  di  loro. 

Con  queflo  animo  dunque  l’huom  fi  darà  à  così 
fatta  lettura, &  fi  premunirà  anco  con  gli  auuerù 
menti,  &  Pegole ,  le  quali  bora  qui  f otto  aggiun¬ 
geremo. 

La  prima  è  ,  che  non  faccia  concetto  alcuno  nel 
leggere  l’hiflorie  onde  s’intepedifca  nella  pietà  Chri 
ftiana,& [anta  Religione  Cattolica  Rimana:  nè pa 
rimente  fi  alieni  da  quell’ off  'eruanga,&  rifpetto,  il 
quale  à' Principi  Cattolici,  &  alle  Cattoliche  B^pu 
bliche  fi  dee:  nè  allenti  la  diligenza,  nè  minuifea  la 
fortezza  di  animo,  la  quale  è  neceffaria  all’eflequ 
tione  delle  cofe ,  le  quali  da’Princìpi  legittimi  giu - 
Jlamente ,  &  maturamente  faranno  fiate  delibera¬ 
te.  Et  però  fe  in  alcun  luoco,&  da  alcun  Hiflorico 
è  morduta  l'auttorità ,  ò  il  buon  nome  de’  Pontefici , 
de' Imperatori ,  de'l\è,  &  di  altri  potentati,  banco 
nondei  tutto  ingiuri  amente  vengono  riprefi  ,non 
dee  incinti  tratto  formar ft  giuditio,nè  dar  fi  fenten- 
Zfl  diffinitiua  contra  alcuni  :  angi  come  non  dee  fu - 
bitoinciafcun.i  sofà  difendere  à' Scrittori ,co fi  Sii- 
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ynt  che  non  i o nuiene  faciliffima rat ut  e  credere  loro, 
ricordatole  de  quella  Ditiina  (emenda.  Coltri  M  qua 
le  prefio  crede ,  è  leggiero  di  cuore .  Terciochc  può 
efiere,t  he  l' Rifiorito  non  >h  abbia  intefo  t  ut  tele  cir 
4onftange,le  quali  mofiero  i  detti  Vrencipi;  ò  fe  le 
ha  fuputo ,  h  abbia  nondimeno  giudicato  e  ([ere  fpc- 
diente,che  le  cofe  di  piùfrefca  memoria  (mentre  co- 
doro  ,de’ quali  fi  (crÌHeHa>er  ano  viuiffùfiero  tutte  pii 
blicate  :  poiché  per  auentura  ne  farebbono  potuti 
’pfebe  femì  di  dif :ordie,ò  feditìone  de' popoli  contro. 
iTrencipi,  ò  interompimento  di  alcuna  pace >&  ac 
tordo  già  feguho  .  Taccio  la  fperanga  de’premìj , 
Tadulatione ,1’  odio  [altre  p  affieni  dell' animo, ò  for 
fe  lepromejfe,ò  i  donatiui  fatti, fi  che  non  iftimafic- 
ro  ejferegran  colpa,  fe  alcuna  cofa  muolgeffè  nel  fi 
lentio ,  ò  l’tìfcarajfe ,  òl’effagerafie  ,ò  finalmente  la 
sfalfaffe .  Oltre  che  glifieffi  configli  deli' imp refe  , 
nelle  quali  fi  entrò,  &  varie  cagioni,  quali  non  fo¬ 
no  manifefìe  à  tutti, poffono  effe  re  affaiffime,come 
de  confinile  perfine,  de' tempi:  di  maniera  che  co - 
loro,i  quali  fin  bia fonati  nell' h  fiorie, non  folamen 
te  non  ne  fono  coipeuolì,  ma  più  tofio  degni  di  mol¬ 
ta  lode .  Et  però  dee  con  occhio  fereno  riguardar  fi 
Teffito  ò  del  con  figlio  prefo ,  ò  delle  cofe  [incedute» 
<Percioche, benché  nonfempre  dirittamente  dal  det¬ 
to  ficee  fio  delle  cofe  fi  verrà  in  cognitionc  dell' e- 
quitàfi  deliingiufìitia  della  caufa,  nè  della  pruden 
ga,  &  far  legga  di  alcun  per  fon  aggio  (poi  che  tut¬ 
to  ciò  può  effere  dagli  altri  peccati  impedito ,i  qua 
li  4  moki  non  fono  fiatinoti)  porge  nondimeno  que 


Eocl.i?. 
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fio  amtrimento  fi  grande  luce ,  che  fi  viene  à  co- 
nofcerejche  Dio fiefi'o(ancorche  i  medefimi  Trinci- 
pi  non  habbiano  per  auuentura  antiueduto  il  tutto ) 
moffei  cuori  loro ,et  gli  j labili  in  tali  deliberatimi, 
quali  àgli  Hiftorici,  &  al  restante  del  Chrifi:,ane- 
fimo  pareuano  lontane  dalgiufto. 


Altri  auuertimenti  vniuerfàli  circa  il  ieg 
gere  fHiftorià.  Cap.  XIV. 


0  nuiene  parimente  poiché  piu  vicina¬ 
mente  l'huom  s’accofierà  alla  lettura 
degli  tì (fiorici ,  prefuppore ,  che  fe  i 
Greci  co  i  Latini  Hiìiorici  fi  parar 


goneranno ,  quefti  fono  flati  più  veraci  de* Greci , 
parlo  di  quei,che  furono  antichi ,  &  Gentili:  &  pe¬ 
rò  i  Latini  furono  di  maggiore  auttorità  .  Trima, 
Cice.  de  peYchc  Cicerone  ifteff'o  confefia,che  l'Hiftoria  de'ge 
aorib?^"  fi'1  Fpmani  fu.  fatta  più  falfa  per  conto  delle  lodi, le 
quali  vi  fi  inferirono.  Dapoi,  percioche  non  fempre 
fiorirono  ingegni ,  i  quali  in  quegli  antichi  tempi 
mandaffero  dirittamente  alla  pofieriià  la  memoria, 
delle  cofe  auenute :  oltre  che  i  Commentari]  detti  da 
loro  Tontificijì  &  le  fublicbe  &  priuate  memorie 
Liu.lib.6.  neW incendio  diurna  perirono. Terilche  Liuio  non 
folo  reuoca  in  dubbio  le  cofe ,  le  quali  dal  principio 
di  Roma  in  cinque  libri  haueuaferitto  infimo  ch’el- 
I  ;b  8  9  Ptefa  da  F  rance  fi ,  &  indi  infino  alla  nonan- 

io.'  ’9'  tefimaottaua  Olimpiade,  ma  anco  atte  fi  a  di  non  ha 
uere  frejfo  hauuto  Annali  ceni ,  &  approbati ,  ne 


pure 
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pure  quei  che  fi  nominauano  iintei ,  i  quali  à  paia 
conttneuano  altro  faluo  i  nomi  dt'Confoli,  &  de' 
Magiltrati ,  &  i  quali  fe  alcuni  citati  haueffero,di- 
ceua  che  doUeuanò  ejfere  dijprcgiati,fi  come  Marco 
Licinio ,  &  T  urbone  l'vn  contra  l'altro  gli  appor- 
tauano-.  Mn%i&  Flauto  Fopifcofcriue, che  S  alla- 
fi  io,  L  iuto,  Tacito, Trogo  in  alcuna  cofa  non  haueuA 
no  detto  la  verità.  Et  fappiamo  veramente ,  che  le 
or alioni, nelle  quali  Liuto  fa  ,  che  ‘vdrii  ragionino, 
fono  vfeitepiu  tojlo  dall'ingegno  di  lui, che  dalla  ue 
vita  del  fatto, Et  che  molte  di  quelle  cofe, le  quali  po 
teuano  ridondare  in  lode  di  Cicerone,  furono  da  lui 
per  la  maggior  parte  fuppreffe,  Ilcbe  quantunque 
veramente  poffa  dir  fi, non  debbono  però  quegli  lllu 
Tiri  Hiflorici  lafciarfi  di  leggere  ;  poiché  ualfero  af 
faifjimo  in  eloquenza, in  notitia  delle  cofe ,  &  pru¬ 
denza,  oltre  l'eleganza  dello  file,  fi  che  à  chiunque 
gli  vferà  bene,poffonoeflere  gioueuoli:  ft  come  può 
anco  dirfi  di  Gaio  Ce  fare  ,  di  Valerio  Maffimo ,  di 
Tranquillo,  di  Marcellino,  di  Eutropio,  di  Cornelio 
Lsfepotc,di  Curtio,di  Giufiino,&  di  altri  idi  ciàfcn- 
no  de  quali  nella  terza  parte  di  quello  libro  fi  ragio 
nera  più  compiutamente. 

Ma  perciocbe  tutti  quefiiper  ejfere  Tlati  Genti¬ 
li, cioè  Pagani, furono  priui  della  vera  Religione fet 
( cornediffe  'Plinio,  ina  molto  più  rettamente  lo  mo  pj;n.  f 
jìrarono  Giurino  Martire,  T crtulliano,  StMgofii-  z.cap-7 
no  ,&  altri  )  la  mortalità  fatico  fa ,  &  la  cecità  di 
quegli  huomini  baueuano  finto  per  Dij Squali  non 
pure  da  tutti  i  fuditù  Hiflorici  era  creduto  ;però  dee . 

attcn- 
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attentamente  nella  lettura  loro  auuertirfi  ;  che  nifi 
funa  macchia  indi  fi  afferga  à  gli  animi  teneri  ;  nè 
pure  à  coloro ,  i  quali  fono  di  altre  macchie  infetti , 
Tercioche  noi  flcfjì  habbiamo  ueduto  in  alcuni  ef¬ 
ferati  dcChrifiìani  preflarfi  non  poca  fede  ad  au¬ 
guri j ,  alle  forti ,  &alle  rifpofie  de' Demoni]  .  Ma 
qual  feccia,  buon  Dio, non  bee  chi  è  fitibondo  di  ua- 
niffima  gloria ,  ò  chi  diuora  colla  fperan^a  cofe  fo - 
pra  la  fua  mifura ,  ò  teme  fuor  di  propo fitto,  non  uo 
tendo  confidar  fi  in  Dio  ?  Ter  quejìo, prima  che  al¬ 
cuno  fi  darà  à  leggere  le  Hiflorie  de’ Gentili,  douc- 
rà  prefuppore,che  debbono  affatto  difpregiarfi  tut¬ 
te  le  cofefle  quali  intorno  à  tali  bugie,ò  fuperfìitio - 
ni  furono  fcritte  dagli  Nifi  orici  di  queifecoliàlche 
anco  principalmente  intendere  fi  dee  de  gli  oracoli 
de’ Demoni], i  quali  Tlutarco  (ancorché  Gentile >& 
Greco)  confejfa ,  che  nel  fuo  tempo  haueuano  la  loro 
for%a  perduto ,  &  erano  fuaniti,  i  quali  fantiffimt 
auertimentiy  fe  da  coloro, che  altrui  offerirono  à  leg 
geregli  Minorici,  ò  anco  nelle  fcuolegli  interpreta 
no,  faranno  propofti  da  principio ,  fodi  sfar  anno  ad 
in  debito, il  quale  è  molto  neceffario  alla  Chriftia - 
na  Pepublica,&  è  di  molta  confequen%a.  il  che  ac 
cioche  fi  faccia  più  ageuolmentc  ft  ricordino  per 
quel  che  appertiene  à  ragionare  contra  gli  auguri]  » 
che  i  me  de  fimi  Capitani  degli  ifieffì  Gentili  gli  di¬ 
sagiarono  .  C ondo fi aco fa  che  Epaminonda  effon¬ 
do  ,  nel  tempo  che  il  fuo  esercito  doueua  marchia¬ 
re, appariti  due  contrari]  auguri] :  dall'vno  de  qua 
li  la  vittoria,dall' altro  la  perdita pareua  che  fi  ac¬ 
ce  nnaff  e 
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cennaffe  vedendone  effo  i  joldaii  i  ou  anfietà,&  ja- 
pendo  che  cotai  cofe  erano  uanìfjime ,  fece  animo  a 
follati, dicendo,  che  per  l'vno  degli  augurij, fi  prò - 
metteua  all' efferato  la  vittoria  ,  fe  valorofamente 
affalito  hauejje  il  nemico ;  &  per  l'altro  totale fcon 
fitta  fe  non  baue (fero  vbidito  a  Capitani, ò  nonha- 
ueflero  tenuto  l'ordine, e'iluoco  affegnato  loro  nella 
battaglia. 

T'fe  i  miracoli  poi,i  quali  da'Gentili  erano  attri¬ 
buitili  loro  Dtj,ò  Imperatori, ciafcuno  ageuolmen 
te  comprenderà  l'afiutia  di  SatanaJfo,fe  leggerà  il 
capo  feftodecimo  del  decimo  libro  di  Santo  Sgotti¬ 
no  della  Città  di  Dio  :  Conciofiacofa  che  Satanaffo 
fapeua ,  che  molte  cofe  miracolofe  erano  fiate  da 
CHIESTO  Signor  nofiro  predette  da'Trofeti,  le 
quali  fe  foffero  fiate  ofcurate  con  apparenza  di  fi¬ 
mi  li,  ma  finti  oracoli,  fperaua  di  torcere  à  fe  il  cul¬ 
to  douuto  à  Dio  :  Quali  poteuano  ttimarfi  da  quei 
ciechi  popoli  antichi, vedendo  le  tauolette ,  &  altri 
doni  pendenti  ne' fai  fi  tempij  di  Efculapìo,  &  dii  fi 
de  .  Et  de’quali  ancora  hoggidi  fi  vede  in  vn  mar¬ 
mo  [colpiti,  il  quale  rltrouato  nell'lfola  delTeuerc 
in  l\oma,è  [erbata  nel  palagio  de  M  off  ci,  nobili  fio 
mani, fi  come  Geronimo  Mercuriale  huomo  Eccel¬ 
lente  feri  fie  nel  fuo  libro  della  Gimnafiica.  JL  fimi 
li  inganni  appartiene  non  fidamente  ciò  che  Corne¬ 
lio  Tacito  attribuì fee  à  Vefpafi ano ,ch‘ egli  rendef- 
fe  il  lume  ad  vn  cieco ,  e’I  potere  bene  caminare  ad 
un  'zoppo.  Et  quel  che  Cicerone  dice  d'nn  Sugare, 
il  quale  col  rafoio  tagli  affé  la  pietra  d’ aguzzare  • 

Et 


Cornei. 
Tacit.lib. 
4.  predo 
il  fine. 
Cic.lib.i. 
de  Diui- 
nat.  dop. 


po  il  prin 
eipio, 
Val,  MaiG 
rao  lib.4. 
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Ut  V aleno  Majfrno  di  una  uergine  f^efiale,  la  tiun 
le  caua fie  l’acqua  con  un  criueUo ,  &  delle  fìatue,  | 
&  animali ,  che  parlarono  .*  ma  anco  tutto  ciò ,  che  I 
gli  H er etici . a  Giudei ,à  Macometto,  ad  arte  Magi*  ; 
ca  iniqua, &  al  futuro  Mnticbrijlo  è  fiato  attribuì 
to,ò  fi  attribuirà  .  Intorno  la  quale  materia  non  è 
ne  cefi  ario  ch'io  mi  affaeichì  per  mofìrarne  la  fai  fi 
tà ,  sì  perche  qui  non  è  il  proprio  luoco  ;  sì  perche 
doppo  gli  amichi  Tadri,  &  Teologi  Tamelio  nelle  1 
S  colie  da  lui  fatte  fopra  l' apologetico  di  Tertullia 
no  al  capo  12.  &  z  $ .  &  Roberto  Bellarmino  della 
Compagnia  nofira  nel  quartodeclmo  capo  del  quar - 
to  libro  del  primo  Tomo  delle  file  Controuerfie ,  & 
dapoi  Benedetto  T treno pureTeologo  de’nofiri ,  m 
un  dotto  Trattato  cantra  l’arte  Magica  n’hanno, 
fcritto  à  bafianga. 

Et  quanto  à  T  er  tulliano ,h  attendo  egli  antiebif- 
fimamente  rifiutatogli  oracoli,e  li  miracoli  de’ De¬ 
moni], et  dt-tto  che  l’operatione  loro  è  la  fomerfione 
dcli’huomo,&  che  lamalitiafpirituale  dalprinci-  . 
pio  cominciò  in  ruina  dell’ bicorno ;  &  bauendofog- 
giunto  onde  a  Demoni]  cofiageuole  modo  fia  fommi 
nifìratOyCo’l  quale  cotai  cofeoperano,adduce  quel¬ 
le  ragionale  quali  noi  opportunamente  qui  infcrit- 
to  babbiamo ,  accioche  da  ogni  errore  fi  allontani¬ 
no  coloro,  ebe  incautamente  leggejferogli  H  fiorici 
Gentili,  &ancoi  non  Gentili.  Conciofiacofa che 
ufauo  i  Demoni]  ( difie  Tertulliano) certi  prefiigi]. 
i  quali  conofciuta  la  natura  loro ,  filmeremo  efj'ere 
à  loro  facilitimi ,  Ogni  ffir  io  è  come  augello .  Co  fi 

fono 
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foriogli  ^Angeli, &  i  Dcmonij ;  però  in  un  momento 
pofiono  trouarfi  in  ogni  luoco.  Tutto  il  Mondo  è  lo¬ 
ro  un  luoco:  ciò  che  fifa  per  tutto  tanto  facilmente 
fanno  .quanto  lo  manjfcfìario  .  La  uelocità  è  credu¬ 
ta  Diuinità  ;  perciocbe  la  loro  fujìan^a  non  è  cono - 
fciuta.  Cofi  anco  tal’ I: ora  uogliona parere  Rutto¬ 
ri  di  quelle  cofede  quali  annunciano :  &  fono  uera 
mente  alcune  fiate  auttori  di  cofe  maluagie\  ma  non 
giamai  delle  buone  .  Et  hor parimente  raccolgono 
le  Diuine  difpofitioni  da’Trofetij  quali  le  predica  c  °  & 

no:  &  hor  le  pigliano  dalle  lettioni  rifuonanti .  Di  e.  de  Di- 
che  prendendo  eglino  certe  forte  di  tempi  cercano  uinatio- 
di  competere  colla  Diuinità  .mentre  rubano  il  modo 
d’indouinare.'lfel  pronunciar  poi  gli  oracoli ,  con  ^fopraii 
quale  ingegno ,  &  artificio  temperino  i  dubbi  per  la  Genefì  ad 
riufeita  di  quel  che  predicono  :  f annoio  i  C refi,  fan-  litterà.  &: 
nolo  i  Tini .  Tfelre fante  M  polline  Tithio  in  quel 
modo,  che  noi  dicemmo  di  [opra, che  in  un  momento  ™c.  i  y 

era  flato  appreso  Lidia  pronuntiò  chela  tartaru¬ 
ga  era  fiata  cotta  infume  colla  carne  di  agnello . 

■Hanno  anco  dall’ habitatione ,  &  dimora ,  la  quale 
fanno  nell’ aria,  &  dalla  uicinan'ga  delle  Stelle ,  & 
dal  commercio  delle,  nuuole ,  notìtia  della  prepara¬ 
tane  ,  ò  difpofitione  delTaria ,  fi  che  promettono  le 
pioggieje  quali  già  prima  di  noi  fentono.  Si  mofira 
no  anco  benefici  nell’ infermità .  Conciofiacefa  che 
prima  offendono.dapoì  con  mofira  di  fare  miracolo 
pigliano  rimedij  nuov  i ,  onero  contrari j  ;  doppo  i 
quali  cefi  ano  di  offender  e, &  fono  creduti  di  haucre 
fanato.  Che  dirò  io  dunque  degli  altri  arti ficij, one¬ 
ro  an- 


Accenna 
le  magi¬ 
che  arti 
de5  Gifir- 
nofofìiìi, 
&  di  A- 
polioniò 
Tiaiieo. 
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yo  anco  del  potere  della  fallacia  fipiritualt?  De'  fan 
ta'mi  de  Caftan, deli’ acqua  portata  in  un  cr  lutilo, 
della  naue  promoffa  con  una  cintura  ,  della  barba 
col  tocco  fatta  reffa,  accioche  ifafft  foffero  credu¬ 
ti  ejfere  Dij,e'lucr&  Dio  non  fi  cerca ff ci  Oltre  ciò  fi 
gli  incantatori  fanno  apparire  fantafimi,& prouo- 
cano  Tanime  di  quei  che  fono  già  morti;  fe  per  i  fan 
chili  dicono  i  lorofalft  oracoli ;fi  molti  fai  fi  miraco¬ 
li  che  fanno  apparire  con  preftigij  da  giocolatort 
ingannano ;  fe  parimente  fuggerijcono  jcgni  haucrt 
do  il  potere, che  loro  ajftfte  de'  Demonij,i  quali  una; 
uolta  inuitarono, pe’l  cui  me%p  le  capre, & le  tauo- 
le  filettano  indouinare-, quanto  maggiori  cofe  quel¬ 
la  potcftà fecondo  il  fuo  arbitrio, & libertà,  &  per 
fare  il  f aito  fuo  fi  sformerà  dioperare,  accioche 
preualga  alTaltrui  operatiomf  ftrequi  Tertulliano . 

Or  dee  dir  fi  il  me  de  fimo,  dme  gli  Hi  fiorici  han 
no  ragionato  del  de  fiino  :  per  cloche  indi  parimente 
molti  hanno  btuuto  il  ueleno, filmando  per  andare 
intrepidi  à  combattere ,  gir  per  non  hauere  paura; 
della  morte, eh  e  per  necefiario  defilino  il  tutto  aue - 
ni  fife.  La  quale  opinione  pi  ac  e  fi  e  à  Dio  che  non  ha. 
Uffie  infetti foli  gli  animi  de' Tur  chi,  quantunque 
ciò  ad  arte  fi  perfuada  da’ loro  Capitani ,  accioche 
Hfoldati  arditamente  ad  ogni  pericolo  fi  ej- pongano 
hi  in  nero  SatanaJJo  per  me%p  de' Gentili,  &  di  co¬ 
loro ,i  quali  immtrfi  nel  fango  de  peccati  fi  sforza* 
nano  di  dare  la  colpa  delle  loro  jeeleraggini  àDio 
Beffo ,ò  alla  ne ccftìtà  fatale,  gir  del  defilino , infìtto 
pejìjjimc  uolte  nell' Immane  menti  quefìo  errore 

pefifi 
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prjììlcnte  vii  quale  nondimeno  bautndo  gli  anu - 
chiVadnconfutato,&  mojlrato  che  da  i  piùfo - 
irrij  Filofofi  era  flato  ccminto ,  leggere  fi  douereb * 
ite  cicche  Eufcbio  fcriffe  nel  quinto  ,&  fcquenti 
capi  del frflo  libro  della  pr  epe  r adone  E u angelica . 
Fra  tanto  farà  cofa  fpedicnti filma ,  che  il  gicuane 
Trencipeyò  qual  fi  uoglia  altro, prima  ch'egli  entri 
nella  lettura  ordinata  degli  tì  fiorici ,  gufti  alcuni 
fanij  auertimenti  ferini  da  Ronfiammo  Imperato¬ 
re  il  Magno  in  una  Oratione  fcritta  alla  congrega • 
tione  dt’fanti ,  &  la  quale  Oratione  è  al  fine  di 
Eufcbio  :  della  quale  porremo  qui  una  particella 
per  darne  faggio . 

Ma  (  dice  )  molti  buomini  fono  più  che  impru¬ 
denti, i  quali  affermano,  che  la  cagione  dettadijpo- 
fittone,  ò,  ornamento  di  tutte  le  cefefià  la  natu¬ 
ra,  &  alcuni  di  loro  dicono  che  fa  il  defilino,  ò  il  ca 
fo  fortuito  .  Or  quando  C( fioro  attribuifeono  la  po¬ 
tè  fià  di  colette  cofe  al  dettino ,  non  intendono  pu¬ 
lì  e ,  quando  lo  nominano,  che  cofa  egli  fi  fila,  &  ne 
pronunciano  il  nome, non  me firando  "veruna  anio¬ 
ne  di  e fio ,  nè  la  natura,  la  quale  fa  foggetta  à  quel 
la  "voce  .  Quale  fiara  egli  per  fe  l'/fiefo  drfiino ,  fe 
la  natura  è  produttrice  del  tutto  f*  cuero  quale  co- 
fa  fi  flimcuì,che  fa  la  natura, fe  non  f  poffa  rom¬ 
pere  nè  violare  la  legge  del  defìino  JlnTi  Raffer¬ 
mare  .che  fa  vna  certa  legge  fatale  dimofira  dna 
r  amente, che  tutta  quella  legge  fa  opra  di  colui ,  il 
quale  l'ha  promulgata .  Et  fe  il  de  fiino  e  fendo  leg¬ 
ge ,  è  inuentme  di  Dio  r  tutte  le  cofe  veramente  fa- 
E  no  à 


DE  GLI  HISTORICI 

no,à  Dio  fogge tte;nè  co  fa  veruna  è  fendala  virtù 
di  lui  :  fi  che  approbiamo  il  giudicio  di  coloro ,  i 
quali  /limano  che  il  de/lino  fa  da  Dio ,  &  eh*  il  me* 
de  fimo  de  fino  non  fi  a  altro ,  chela  voluntà  Ditti* 
tia.  Ma  come  la  Giuflitia>la  Temperanza  ,& 
V  altre  virtù  pofono  far ,  &  effere  dì  accordo  co*l 
defino  ?  Et  onde  l’ altre  cofe ,  lequali  à  quefle  fono 
contrarie  yl'ingiufìitia,ò l'intemperanza^  Che  fela 
malitia  nafee  dalla  libera  volunfà,  non  dal  defìinot 
fema  dubbio  anco  la  virtù ,  &  la  retta  inflitutione 
della  ritay& de'cofìumìl  peccati  poi,  ò  i  fatti  che 
fono  propri)  della  buona  retta  voluntà  auue • 
nendo  talhora  di  altra  maniera ,  debbono  eglino  at¬ 
tribuir  f  al  dèfìno ,  ò  alla  fortuna  ?  Tutto  ciò  pari - 
mente  che  procede  dall' equità ,  &  dalla  virtù ,  la 
quale  dà  à  ciafcuno  tlfuo  fecondo  il  proprio  merito , 
come  diremo  nocche  dal  de  fino  fi  fàccia  i  le  leggi 
parimente  ,1’eff or tationi  alla  virtù  y  il  riuocarc  da 
viti j  ;  le  lodi ,  e’I  vituperio ;l e pene,&  tutto  ciò  che 
alletta  allo  fudio  della  virtù ;  &  diuertifee  da  viti j 
per  qual  cagione  f  diranno ,  che  confino  di  teme¬ 
rità  di  fortuMygr  di  cafo ;  &  non  di  regola  di  giu - 
Sìitia  y  la  quale  è  di  Dio ,  il  quale gouerna  il  tutto 
per  mezgo  della  fua  propria  Trouidenza  Ter • 
cioche  fecondo  il  vario  modo  del  viuere  deglihuo * 
-minìyà  ciafcuno  auiene  cioche  merita:hora  la  pefie, 
&  la  feditione-yhora  la  carefiìafma  l’abondan%a\ 
le  quali  cofe  fenza  dubbio palefamentey  &  aperta - 
mente ,  quaft  con  uoce  manifefìa  moflrano  la  cagh 
-ne, per  cui  tali  cofe  alla  nofira  vita  auuengonoipet* 
-  -  cioche 
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fioche  l’ìfl.cjfa  effiTdLi  di  Dio  fi  rallegra  della  rena 
yoluntà  de  gli  hucmini,  detefia  Empietà  di  tutti , 
abbracciala  moderatone  delibammo  ,hà  in  odio 
l'audacia,^  IHnfolevza  più  che  befiiale .  le  dimo- 
firationi  delle  qUalì  cofe  quantunque  [opra  tutta 
fieno  manifefie,  &pof)e  manti  a  gli  occhi  di  cia¬ 
scuno  ,  nondimeno  q ualhorà  riuochiamo  dentro  di 
noi ,  i  nojlri  pcn fieri ,  &  coltamela  deliamente 
qua/i  ridotta  in  anguflo  termine,  inuefiighiamo  fra 
noi fiejfi  la  laro  cagione  ,femprc  molto  più  chiara - 
mente,  &  evidentemente  rilucono .  Et  perù  bifo- 
gna  inhitwe  la  vita  modicamente ,  <T  placida¬ 
mente  ,  ni  inalbare  1  animo  Sopra  quel  che  la  natu¬ 
ra  richiede :ma  conuiene  co  l penfiero  diligente * 
mente  abbracciare  qìtefto  concetto ,  che  Diofempre 
rpegghìa,&  hfrefcnte  per  confi  derare  tutto  ciò  che 
facciamo.  Fin  qui  Confi  untino  Imperatore . 

Qr  quanto  noi  h  abbiamo  fritto  nella  no  firn  fcel 
%a  biblioteca  cantra  l’Mflrologia  giudiciaria  ap¬ 
partiene  a  quefto  luoco  :fi  come  parimente  appar¬ 
tengono  le  co f e, le  quali  furono  dette  fauiamente,& 
Circo fcttifiìmamnte  da  Teologi  ;  In  che  può  fe¬ 
rialmente  veder  fi  cioche  ne  fcrifìe  S.  T omaffo  nella 
prima  parte  al  quartodedmo  capo  ^articolo  ter- 
%pdecimo  ;  Et  gli  interpreti  di  lui,&  muffirne  Lo¬ 
dovico  Medina  nel  mede  fimo  luoco  &  nel  libro 
della  concordia  del  Ubero  arbitrio  coi  doni  della 
gratta. 

fme  Md  prima  parte . 


PARTE 

SECONDA, 

Hella  quale  fi  tratta  de  gli  Hi  fiorici ,  che 
fcnffero  nella  lingua  Greca  i  fatti 
de' Greci ,  &  di  altre 
Nat  ioni. 

Cip  che  in  generale  fi  delie  auertire  per 
leggere  i  Greci  Hiftoriografi . 

Cap.  I» 

• 

L 1  Ruttori  della  Greca  Uifio- 
ria  Gentili ,  e  Chrifiiani  tratta - 
ronoyò  cofe  humane,ò  Ecclefia - 
fliche ,  ò  dell'ano ,  &  dell* altra 
genere, ne  i  quali fi  deue  auerti¬ 
re  ciò  che  alfuo  luogo  diremo  de* 
Caldei, de  gli  Egit^^r  d’ altri,  lmperocbe  fi  deuo- 
rto  sfuggire  coltro, i  quali, con  tutto  che  facciano  prò 
feffìone  di  Chrifìiani ,  hanno  però  diff (minato  nelle 
loro  compofitioni  alcuni  errori ,  &  herefìe:  &  poco, 
cingi  niente  fi  deuono  apprezzare ,  altri ,  che  han 
raccontato  fauole  in  cambio  di  Hiftorie  ,  i  quali  fo- 
gliono  alle  volte  più  prefio  macchiare  .che  nettare , 
&  rendere  chiaro  l'animo  di  colui tcbe  le  legge . 

Ma 
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Ma  acciocbe  queflo  auer rimerito  fia  più  ftcuro. » 
■è  meglio  addurre  femmari annerite  bora  ciò, che  da- 
poi  parte  per  parte,et  più  à  lungo  fi  tratter aquari 
do  con  diligenza  confedereremo  i  libri  de  Greci  Hi- 
fiorici. 

Ti}  però  fi  dcuono  in  "vii  fubito  ributtare  le  Gre 
che  Hiflovie,  per  che  Scipione  in  Tito  Liuto  al  libro 
I S .  Cicerone  in  più  di  vn  luogo, come  nelToratioue» 
ch’egli  fece  in  fauore  di  Fiacco ,  &  nel  primo  libro 
delle  leggi  à  Q^fuo  fratello, Giuucnat  e  nella  i  o  .Sa 
tiraiQumtilianonelìibro  ì .al  4.  capo, & nel  libro 
1  o.al primo  capro  ;  Tlutarco  nella  vita  di  S olone  ; 
Taufaniane  igeili  di  Corinto  ,&  altri  fintili  riab¬ 
biano  detto,  che  i  Greci, e  i  Barbari  feri  fero  di  loro 
tejla  fenga  curar  fi  di  verità  di  tefiimoni:  &  che  dif 
fero  molte  cofe  contrarie,®-  bugiarde ,  &  mefcolate 
con  molte  fanole, 

Tfè  fimilmente  del  tutto  fi  deuono  aborrire  l'HÌ 
fiorie  di  alcunii  quali  fe  bene  come  Chrifliani furo 
no  accorri (fimamente  notati  da  Santa  Criiefa,nondì 
meno  no  tutte  le  loro  opere  furono  da  lei prohìbite, 

Fratantoèbenconofcere  rimangi  come  quegli, 
&  quelli  riabbiano  errato, et  in  qual  parte  fianogh 
ueuol  i.  Et  veramente  Filone  nel  primo  libro  della 
vita  di  Moife  così  parla  de' Greci  Hìjìorici . 

Poiché  fono  coloro,  che  hàn  potuto  cono- 
(cere, chi  fi  a  fiato  Moife;  peratientura  accecati 
dairinuidia,ò  confufi  da  gli  ordini, &  dalle  leg¬ 
gi  di  luijper  lo  più  difeordanti  da  quelle  dì  altre 
Città,  ellendofi  fdegnati  i  Greci  Scrittóri  di  fa- 
ie  memoria  di  lui  ,-de’ quali  la  maggior  parte  hà 
£  3  ahufato 
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àbufato  del  modo  dello  Sctiuèré  cosi  in  prò  fa* 
cóme  in  verlì  datili  à  fcriuete  COmedic,  &  fautì 
le  Sibaritiche  conófdlite  per  fpórchej&-  vergò 
gnófe  quando  dóucuanO  feruirfl  de’doni  deìja 
natura  per  mànifelìàre  là  vita*  e  i  gehi  de’gran- 
«fijiuómiiti  *  acciochfc i buoni  eifempi  antichi* 
&  moderni,  non  palfalferó  al  fìlentio,  &c  àlfo- 
blió,  potendo  rifplendere  à’pòhen  :  acciócfìe 
anéOjtralàfciàte  le  materie  migliori,  non  aiité- 
poneifero  cofe'  indégne  da  Vdirlì*fotto  coperta* 
Se  mantello  del  belle*  &  deli’hOneito.Ma  io  la- 
fciò  Ilare  riniiidià  di  cotéftì*  volendo  ió  piu  pte 
ilo  dire  dì  vii  tanto  hliomó  quel  *  che  io  ho  ap¬ 
parato  da  fàcri  libri  *  i  quali  egli  laici  ò  per  mari 
uigliófó  ricòrdo  della  fiiàfapieiìzas  &  da  alcu¬ 
ni  de’nóhri  antichi  *i  quali  aiidauàno  Tempre  ag 
giungendo  qualche  cOfà  ài  téllo  vecchio*  On¬ 
de  tanto  piu  la  vita  di  coltiti  mi  è  manifella  « 
Et  quei ìe  fono  le  parole  di  Filone. 

Cìofeffò  anco  trattando  della  dìfrerfìòhè  delle  gen 
lì  per  lattò  il  Mondo  doppo  Vedi  fido  della  Tórre  dì 
^fentbrot^ifle  Dà  quel  tempo  in  qità  fi  fonò  fpàr 
fi  per  ógni  luogó  mediante  là  dhtétlìta  delle  lift 
gue  *  h attendo  fatto  Colonie  per  tutto,  &  ciaf- 
cheduno  còlla  fila  famiglia  Occupo  quel  tetre* 
no?dotte  Dio  gli  conditire*accioche  tanto  i  luo¬ 
ghi  maritimi  *  quanto i  mediterranei  lìriempif- 
lerodihàbitàtorii  Nè  mancarono  di  quèlli*che 
montati  fopràie  haui  fe  ne  paffarono  adhabì? 
tare  fi  fole .  Et  alcuni  poppi  i  per  ancora  riteiif 
gonò  ri  nome  decorò  fondatóri ,  Se  alcuni  ite 
mutarono  qualche  iiorac,&  altri  nomi  fono  ha 
ti  contieniti  in  quella  vòcej.eh’efa  familiare  * 
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più  nota  à  gli  habitànti ,  efiendo  itati  i  Greci 
particolarmente  auttori  di  tale  impofìtione  de’ 
nomi .  Imperoche.  coftoro  neTecoli  dapoi  il 
Vfurparóno  l’antica  gloria  de’luóghi,  mentre 
adornano  i  popoli  cori  nomi  à  loro  mòdo,  & 
mentre, come  le  loro  attenelTero,  iniinuano  an 
co  i  propri)  loro  coitumi  fra  quelle  nationi  . 

Fin  qui  Giojejfbt 

Sapientemente  adunque  à  quefìo  propofìto  dice 
S.  Girolamo.  Noi  non  dobbiamo  préitàre  fede 
ìiirauttorità  di  coloro ,  de’quali  noi  danniamo 
le  fallita, &c  bugie .  Et  nel  Concilio  Fiorentino  fu  Conci!. 
ordinato ,  che  niffuno  ft  pofia Jeruire  in  cofe  perù *  F!or- 
tienti  alla  fede  dell' Wiiorie  de Greci  »ncn  più  che  7' 
de* Gcntili>ò  Etnici  Scrittori  Bimani  *  La  onde  In*  Innocen- 
tiocentio  admette  folamente  l'tiifime  Ec  de  fi  affi- 
che  nelle  caufe  della  Chitfii  quibus. 

Il  che  /landò  cosi  Giulia  dimeno  ft  potranno  kg* 
gert  à  fuo  luogo, &  tempo,  &  con  f  rutto .gliamté 
ti  Gentili,  i  quali  fono  Rati  tenuti  più  veritieri, & 
hanno  battuto  te  Rimonian\a  da  prudenti ,  &  da  i 
lumì,&  Dottóri  dalla  Chrifiiana  Chitfa,  quali  fu* 
fono  TolibiOyDioniftd  Mlicàrnaffeo,  Tucidide,  Stra 
bone, Taufania, Diodoro  siculo  parimente,  il  quale 
è  lodato  da  Giujlino  Martire, &  dà  Mtfrica.no  in  EU 
febio,&  da  CiriUo,&  da  Ter  tulliano, &  da  S.Giro 
limo  ;  che  che  GìoùàHm  V'iUeS  falfamtnte  gli  feri - 
Ua  contro,  fi  come  poco  di  fotto  diremo  di  lui,  &  di 
altri, cominciando  da  HerodotOi 

Ma  gli  Ecclefidfiichi  antichi,  i  quali  in  lingua 
Greca  doppo  la  venuta  diCbrifto  Signor  n off,  6\ 

£  4  [enfierà 
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fcrifiero  Hiflorie, hanno  ni  no  errato  in  efie,sì  per* 
chef  come  dice  Eufebio)  dnppo  che  furono  inHitui* 
te  le  Olimpiadi^  Greci  fono  fiati più  dentro  i  termi 
ni  della  verità;  sì  anco  perche  mediante  il  lume  del 
la  Religione  Chrifiiana  più  fi  fono  aficnu'i  dal  dire 
falfttà  .  Et  con  tutto  ciò  nel  leggergli  fi  dee  non  ifi 
menticarfi  de' documénti  de  gli  antichi  Padri  y  che 
pure  furono  della  medefima  natione .  Imperochefe 
bene  S.  Girolamo  meritamente  loda  Eufebio  Cefa * 
riefe, perche  egli  fu  ft  iiiofijfimo  delle  facre  lettere, 
infìeme  co  i  'Panfilo  Martirc,&  aniòfeegliendo  la 
ragione  de' tempi  nella  fua  Cronologia  di  approuati 
auttori ;  con  tutto  quello  altroue  dketch' egli  fù  dii 
fenfore  dell' empia  fetta  Aianay&  per  quello  nel¬ 
la  fettima  Sinodo  fi  prohiblU  fua  lettera  recitata 
[  inpublico  cane  di  h eretico  siriano .  E  ferine  EpU 
finiotcb’in  tutti  gli  Opufco  li,  &m  affi  me  neg’i  Hi- 
ft  orici  y  Eufebio  fù  Ariano  y  &  doppio  di  animo  fot - 
toferifie  il  Concilio  di  Tficea;&  Gelafto  Papa  per 
tal  conto  lo  danna  in  quelle  cofjtnellc  quali  egli  lo¬ 
da  Origene  , giudicando  nel  refi  ante  la  [ut  Cronolo¬ 
gia  degna  di  fede  H  'fiorica:  la  quale  Cronologia  (di 
ce  egli  )  il  frequente  vfo  della  Ghie  fa  hà  ritenuto . 
Ha  quanto  alTH  fioria  Tripartita ,  ella  è  Hata  da 
Andrea  Hufculo  vinata  colla  fua  traduttione,  ec¬ 
cetto  però  alcune  cofe ,  che  fiat  tribù'1  [cono  à  Socra- 
tCyàTeodoretof&à  Sogomenoy  [fi  come  diremo  i 
lungo  nella  noflra  Biblioteca facra)hauendo  detto. 
Andrea  aggiuntoui  alcuni  titoliyet  ifcrittioni  à  i  ca 
pi  di  effa  y  co  i  quali  eglifà  tramare  (  fi  come  fanno 
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'gli  altri  H eretici  )  dalla  uerità  coloro ,  che  la  leg¬ 
gono  .  La  onde  è  meglio  leggere  quella ,  che  tra- 
■duffie  il  C  bri  fi  of orfano,  Infoiando  à  parte  la  traslti' 
itone  del  Mufcolo,&  di  altri  fimili. 

Ma  i  fi#  tei ,  che  hanno  lafciati  quei  fiantiffìmi 
Pontefici, i  quali  fondarono ,&  edificarono  la  Chie 
fa-co’ l proprio  f angue ,  &  degli  altri  fanti  Padri 
della  Grecia  approbatiffimi,  quali  furono  B  afillo,  i 
due  Gregortj ,S .Crifofi omo ,& altri  loro  anteceffio- 
ri,fi  póffiono  leggere  con  fommo  frutto, con  f odo  di¬ 
letto, &  con  ottimo  effiempioa  Chrifilianl. 

Or  oltre  quei  tempi  piu  antichi, effitnio  auuenu - 
30  fra  quegli  Orientali ,i  quali  riceuuto  haueuano  la 
Chriftunafcde,  che  altri  fi  difgiunfero,  &  allonta¬ 
narono  dalla  regola  della  fede  Cattolica  Bimana; 
la  onde  feri  (ferole  loro  H  storie  in  modo, che  ui  in¬ 
ferirono  alquante  bugie, deano  con  molta  circo fpet- 
tione  legger  fi,  miffimecoloro  ,  i  quali  da  ottocento 
* inni  in  qua  fcriffero  di  tali  materie .  Ter  cioè  he  ha 
atendo  alcuni  canee  pitto  un’odio  implacabile  centra 
il  Pontefice  Romano  Vicario  di  Chrifio  in  terra, 
&  fucceffvre  di  S. Pietro,  fi  che  uollero  non  falò  px 
reggiarlOyVta  preporlo  ad  alcuno  Arciuefcouo  del¬ 
lo  riente, &  battendo  procurato  d’inferire  per  mi¬ 
na  di  quei  popoli  di  là  nell’ifieffie  Sinodi  celebrate 
per  éffii  della  Fede  Catolica,  Canoni,  &  Decreti 
sfalfati,à pena  ufiì  Hifloria  ueruna,cbe  non  fia  fio¬ 
retta  in  quello  genere  dì  co  fé;  fi  come  moftrammo 
nel  libro  nojìro  de  i  fegni  della  parola  di  Dio,  rifiu¬ 
tando  gli  errori  di  Danide  Cbitreo,con  preporre  U 


Nicolò 

Sofiano. 
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fincerità  delle  quattro  Sinodi  prime  Ecumenici fa, 

&  con  difendere  la  uerità  del  celibato  neceffario  d 
Sacerdoti.  Di  tali  Hìfiorici  dunque  fi  dirà  qualche 
co  fa  nel  progreffodi  que fa' opera,  doue  ragioneremo 
diZonara,&  di  alcun* altro  famigliarne. 

Ciò  chegioua  afiaifUmò  per  infendere  ( 
gl’Hiftoriografi  Greci,  &  quegli  ; 
in  particolare,  che  (enfierò 
i  fatti  della  Grecia, 

Capo  II. 

JL  all’intelligenza  de  gli  Ruttori 
delle  Greche  Hijlorie ,  cioè  di  quelli , 
che  raccontarono  gli  auuenimenti 
nella  Grecia  ,  nel  uero  apportano 
gran  di ffma  utilità  quattro  cofe ,  ol¬ 
tre  quelle,  'ch’io  ho  detto  ricercar/i  ingenerale,  per 
chi  uogliareflare  capace,  &  pojfedere  tutti  gli  al¬ 
tri  familì  Scrittori. 

‘ Primieramente  dunque  bifogna  e  fi  ere  informa 
to  de*co/htmi,&  fati  della  Grecia,  &  delle  c  ir  con* 
Uicine  Trouihcie .  il  che  tutto, come  Str abone ,To~ 
lomeo,&  Dionifao,  il  quale  fcriffe  del  fato  delMon 
do ,  &  altri  antichi  Cofaftografa  trattarono ,  cosi  a* 
nofari  tempi  T^ìcolò  Softano  con  la  fua  carta  della 
Grecia  ci  pofe  innanti  dichiarandola ,  fa  come  po$ 
anco  piu  copiofamènte  hanno  fatto  altri . 

Secondariamente  non  falò  è  neceffario  difapert 
quello i 


ì> ARTE  SECONDA.'  & 

Rutilo  ,  che  fi  ratconta  nelle  Croniche  di  autentici 
Scrittori  Cent  ili ,  &  CbriSìiatii,  iva  di  p  ù  anco¬ 
ra, ciò  ch’èflatX)  raccolto  da  jiutton  degni  di  fede , 
&  maffimt  da’  Tadri  antichi ,  intorno  all* imper  li 
de3  Sicioni, ^Argini, &  Jl  tenie  fi  tutto  pcfjedcrt 
in  tal  maniera  thè  ferua  come  un  diritto  filo  à  con¬ 
durci  nella  cognitìone  de'fecoli  fcguenli.  Il  che  me *- 
gito  ancora  fi  comprenderà  ne  i  capi  ter%o,  quarto > 
&  quinto  di  que fio  librò . 

Teryo ,  è  bene  l'hauer  notitia  ,  quali  furono  le 
${ fpubhche  jttenirfe ,  quella  de3  Lacedemoni j ,  & 
elitre  ;  il  che  fi  come  fparf amente,  &  diffuf amenze 
(  per  dir  cosi)  andò  toccando  in  molti  luoghi  TaU>- 
fania  Ccfariefe}menlre  fcrifie  le  ccfe  occorfe  in  ydt- 
lica ,  Corinto ,  Laconia,  Meffene,  Elea,  ^Arcadia, 
èeotia ,  &  quelle  de  Foce  fi  ;  così  ancora  illujìrò 
grandemente  Carlo  Sigonio,fcriuendo  quattro  libri 
della  i\epublica  t/ nenie fe ,  à  i  quali  dapoi  aggmfe 
il  trattato  de3  tempi  degli  .A  tenie  fi ,  &  de'  Lace¬ 
demoni] .  ìmperoche  con  tale  aggiunta  difiinta- 
mente, &  con  breuiia  dìmofirò,  chi  furono  i  ftegtt 
^Archonli/l  fornivo  Magiflrató  di  ditene,  qUan *■ 
dò  la  tirannide  de'Vififtratidijl  V r incip ato, te guer 
Ve,  gli  aiuti  Je  oligarchie, i  Tir  anni, e  finalmente  la 
ricuperata  libertà  dalle  mani  di  Antigono,  tir  dì  al¬ 
tri  dicendo  fimilmente  de  i  t{e  de *  Lacedemoni  chid * 
r amente,  &  brctii/fimamente .  Ut  baucndo  ilSh 
gonio  publicàte  in  diiiérfi  tempi  tutte  qurfle  totn- 
pofttioni  >  furono  poi  ristampate  in  un  fòlo  Uolutoè 
inlParigi, l'anno  ipó.  apprefio  Giatopo  TuySt 


:r  DE  GLI  HISTORICI 

conejjerfì  infume  aggiunti  al  medefimo  uolume 
gli  undici  libri  del  mede  fimo  Sigonio ,  intitolati  Le 
leggi  antiche  del  Topolo  Bimano. 

lg(el  quarto  luogo  legga  fi  per  ordine  quegli  Aut 
tori  fi  quali  appartengono  propriamente  alla  Greca 
Hi  fioria ,  la  quale  non  uorrei ,  che  s'inicndcffe  filo 
de  gli  affari  feguiti  nell* .Attica, & nella  Morea,ma  1 
anco  quelli,  che  appartengono  alli  Ionij,  Mifij,  & 
Dorij ,i quali  piantarono  le  loro  habitationi  nel « 
l'Afta  Minore ,  &  nell'Europa ,  dal  fiume  Danu¬ 
bio, &  da  monti  Acroceraunij,  &  dal  monte  Ho¬ 
mo, infino  al  mare  Ionio, tanto  nell’ I fole, quanto  in 
terra  ferma . 

Or  l'ordine  di  cui  detto  habbiamo,  intendo,  che 
fia  il  feguente,  cioè,  che  prima  fi  leggano  i  noue  li¬ 
bri  di  Herodoto  A  licarnaffeo,doue  tratta  in  uarij 
luoghi  i  fatti  della  Grecia  in  fino  alla  fuga  di  Xer- 
fe,perifpatìo  di  240.  anni, fi  come  di  [otto  diremo* 

Dapoi  uegganfi  gli  otto  libri  di  Tucidide  Ate- 
niefe ,  doue  doppo  la  fuga  di  Xerfe ,  in  fino  qua  fi  al 
"pente fimo  primo  anno  della  guerra  della  Marea, 
fcrijfe  l' Hifioria  di  90.  anni. 

Seguono  poi  i  libri  di  Xenofonte  Ateniefe,doue 
continua  la  narratione  di  Tucidide  de  i  mede  fimi 
auuenimenti  in  Grecia  per  43 .  anni, in fino  al  fatto 
d’armi  de'  Lacedcmoni,e  T ebani, che feguì  à  Man • 
tinea . 

A  quefii  fuccedono  i  due  libri  breui  di  Giorgio 
GemiHo,  ne'  quali  l'Hifioria  di  X^nofonte  da  Tlu- 
tarco  j  &  da  Diodoro  fi  cwùnoua  doppo  il  fatto 
d'armi 
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darmi  di  Mantinea,  infino  alla  rotta^he  auuenne 
nel  Cberronefo. 

Doppo  feguirc  dee  la  lettura  del  fecondo,  quar¬ 
to,  &  quinto  libro  di  Polibio ,  co'l  compendio  de * 
feguenti ,  &  la  Quarta  Decade  di  Tito  Liuto ,  con 
quello  che  fi  può  cauare  dalla  Quinta  Decade  ,tut- 
ti  libri ,  che  abbracciano  le  imprefe ,  &gejliauue- 
nuti  con  i  [ucce jf ori  di  Mleff 'andrò  .  Pofcia 

il  feflodecimo  libro  di  Diodoro  Sicolo parimen¬ 
te  uà  dietro  alli  due  di  Gemijlo ,  &  contiene  i getti 
di  Filippo,&  di  Meff andrò  Magno. 

DapoiTlutarco  nelle  vite  dì  Idrato ,  di  Filope- 
mene ,  &  dà  Demetrio,  apportano  molta  luce  per 
intendere  bene  le  dette  Hiftorie. 

Et  come  f opra  ancora  diffidi  fono  i  libri  di  Tau - 
fama  Ccfmefe,cioèle  cofe  dell'attica,  quelle  de  Co 
rintij,  de ’  Laconi,  de '  Meffenij ,  de  gli  Elei ,  degli 
Echini, de  gli  Mrcadi, de’  Beotij,  &  de1  Focefi. 

Et  oltre  ciò  i  fette  libri  di  Trocopio  intorno  à 
m  che  occorfe  al  tempo  di  Giufiiniano. 

Il  tomo  tergo  di  Giouanm  Zonata,  dal  tempo  di 
Co  fantino  Magno, in  fino  al  fine  di  Mlcjjìo  Cornat¬ 
ilo  ,  cioè  dall'anno  300,  della  TS{atìuità  di  Cbriflo 
all'anno  1103. 

Segue  poi  a '  libri  di  detto  Zonata  la  continuano • 
ne  delti  20.  libri  di  Mnna  Mleffiade  de'  fatti  di 
« Meffio  fuo  padre,  che  fu  Imperatore. 

Ecci  doppo  quefli  l'H'Jloria  di  T^jceforo  Gre - 
gora ,  la  quale  abbraccia  il  tempo  di  14$  anni ,  da 
Teodoro  Lafcari  in  fino  ad  Andronico  Paleoio- 

g°> 


c  DI  Gli  HI  STORICI 

g 0 ,  i/  pofteriore , 

/  libri  poi  di  Tficeta  *A cominato  Coniata  fono 
dieci  norie,  i  quali  comprendono  lo  j 'patio  di  8  6,  aff¬ 
iti,  ripigliando  [libito  dopo  il  Zonarafinftno  alla  fi 
ne  di  Murgufolo  imperatore ,&  così  arma  infino 
alP anno  di  Chriflo  1203, 

ScriJJe  poi  le  ulte  di  alcuni  fognatati  antichi  dcU 
la  Grecia  Emilio  "Probo,  bfoffe  Cornelio  pepate. 
Et  i  nomi  di  quei  Perfonaggi  fono  quefti,Mmade , 
Xemifiocle,J£rìWde>Paufania,  C  rinone, Lìfandrtì, 
^Alcibiade, Trafibulo ,  Conone,Dionei  l fiorate , 
Cabria .  .  , 

Orcià  che  debba  offeruarfi  ne  gli  Ruttori  ,‘t 
quali  ho  accennato  in  quefto  Capo ,  &  con  quali 
cautele  debbano  legger  fi,  fi  tratterà  nel  rimanente 
di  qurfio  libro,  &  fpecialmente  in  quefie  due  P$r~ 
fi,  cioè  nella  feconda ,&  nella  ter^a  di  effo, 

Herodoto  Alicarnaflco , 

Mlgioua  adeffo  di  ragionare  alquanto  a  lun* 
go  di  Herodoto  Micarnaffeo,come  anco  dop 
po  lui  farò  di  Tucidide  ,  poiché  dalla  cognizione  di 
quefii  due  H  fiorici  più  chiaramente  fi  potrà  difeer 
nere  la  vera  norma  degli  H  fiorici,  &  formare  mi 
gliore giudizio  della  verità,  la  quale  opinione  del¬ 
la  verità(majfìme  in  pYopofito  di  Herodoto )  anti¬ 
camente  ,  &  dipoi  à  mano  à  mano  in fino  à1 tmpi 
yofìri  non  fi  è  hauuta  di  lui, quanto  almeno  fido  ù$ 
M  in  buona  parte3comedi  verace  Hifiorico,  il  ch$ 

fÌM-iQ 


PARTE  SECONDA.  40 

Sì andò  lofi,  &  pure  effendo,cbe  alcuni  huomini  dot 
ti ,  e  prudenti  hanno  in  molte  cofe  difefo  Herodoto 
da  tale  imputatione .  prima  apporterò  ì  pareri  de 
gli  antichi ,  e  de' moderni,  pofcia  dirò  ciò  che  vera¬ 
mente  fi  deue  di  luigiudicare.  Et  finalmente  uedre* 
tno  ingenerale  il  contenuto  della  fua  Hifloria ,  & 
quale  ufo  pojfa  dieffo  coglier  fi ,  sì  per  altro3  come 
per  tr ar ne  alcun  uefligio,  che ui  fi  uede della  ueri- 
tà  della  fanta  Scrittura ,  contraquei  T  agani,  ò  al- 
tri  fi  quali  bauuto  baueffero  ardire  diniegarla. 

In  quanto  a’ Greci  dunque  Herodoto  non  fu  mol 
to  approbato  da  Tucidide, da  Ctefia,da  S trabone, et 
da  T  lutano;  perciocbe  cofioro  dijfero  ^b’  egli  com- 
pofela  fua  Hifloria  di  bugie ,  &  di  fauole ,  &  fen¬ 
ica  alcun  ordine  di  certezza  di  tempi;  onde  Strabo- 
ne  la  filmò  non  Hifloria ,  ma  fauolofa  Hifloria ,  & 
che  però  non  debba  ricercar  fi  al  uiuoineffala  ra¬ 
gione  della  uera  Hifloria.  Aggiungono }ch’ejfo  imi 
tolò  il  fuo  libro  le  Mufe ,  alle  quali  fi  attribuifeono 
lefauole  ordinariamente .  Fra  Latini  poi ,  dicono , 
che  Herodoto  diede  occafione  à  Giuuenale  di  perfe- 
guitare  l' Hifloria  de'Grecit  et  di  chiamarla  bugiar 
da  ;  perciocbe  egli  trattò  del  Monte  Ato  veli  ficaio , 
dell’bauere  poflo  i  ferri  a  piedi  dell'Hellefponto,  de * 
fiumi  della  Media  beuuti,  &  refi  feccbi  daWefierci 
to  diXerfe ,  della  fmifurata  grandezza  di  Babilo¬ 
nia, della  fertilità  del  terreno  dell*  A  flirta, del  nume 
rofo  a  fi  eretto  di  Xerfe,delle  formiche  deli’India,del 
la  Fenice ,&  di  altre  cotai  cofe. 

A’ tempi  tioflri  parimente  Melchior  e  Canon? 

fuoi 


Melchior 
Cane,  i. 
ii.  de1 
luochi co 
munì. 


Cie.tìB.i.- 
de  Orato 
re- 
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fuoi  luoghi  commi >  &  Benedetto  Ter  trio  ne  t  com - 
meritar  tj  in  Daniele  de fi  dorano  mUeredoto  la  ue- 
)ìta\&  l’ordine  dé*t  empi. 

Ma  nel  principio  dì  quefìo  fecola  là  dìfefe\Aldo 
Mav  litio  :  &  altri  doppo  lui  fi  fono  sformati  di  fa¬ 
re  ilmedefimo,  da  quali  tutti brew/JimamenU dee: 
quìr  accoglier  fi  ciò  che  bajli  [fonia,  infettar/}  di  al¬ 
cuno  errore)  per  CQmvnodoi  &  utilità  de1  Lettori  di¬ 
luì  :•  fe  però  prima  haurò-r  ac  contato  ciò  che  Cicem 
ne,  &  Quintiliano  neferi fiero. 

Or  Cicerone  cosi  ne  parla .  Tsfoì  habhiiamo  intt» 
fo  che  Herodoto ,  il’  quale  primo  di  tutti  diede  orna¬ 
mento  à  questo  modo  di  fcrìuere, non  fu  punto  prati 
tuo  nelle  caufe ,  ma  in  lui  è  sì  grande  l’elàqutnia* 
che  affaiffmo  mi  diletta ,  per  quanto  io  pofio  com¬ 
prendere  della  lingua  Greca.  Et  altroue  uffa  quefle 
parole .  Kfet  che  tanto  piu  fono  marauiglioft  tìero 
doto y~  &  Tucidide}  dapoVehe  furono  in  tempi ,  che. 
ho  dettomolto  alieni  da  quelle  delìtiefiper  direme 
glia  ineptie.  Imperothe  l’uno  di  lorofe  la  paffa  à 
gmfa  di  placido  fiume ,  forza  alcuna:  fcabrofità;. 
l’altro  è  più  ucbtmcnte,&  tratta,  delle  cofe  diguer. r 
ra  qua fr  con  ffìrito  guerriero.  Etda  queUìdue pri 
mi  (come  dice  Tecfrafìo  )  è  fiata  commofia  l’Hi * 
fioria  ad  ardire  dì  parlare  più  liberamente,  &  con 
maggior  ornamento  di  quel  che  gli  anteuffort  lor& 
faceffero .  Cicerone  dunque  così  ragiona  di  H ero¬ 
do  to,&  nel  primo  delle  leggi  lo  chiama  T-adre  del- 
l’H  fioria  .  &  ncU’Hortenfio  (  come  rìferifee  Ifo- 
nio )  chi  parla  dijfe più  dolcemente  di  kierodoto ,  ò 
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più  grauemente  di  T ucididet  Quintiliano  poi  jcrif 
fc .  Tir  tanto  fi  come  io  confij]o,che  l'arte  dell’ora- 
re  fia  venuta  à  perfezione ,  così  ancora  credo ,  che 
per  quanto  poterono, la  procur  affino  gli  antiihi\nè 
Cicerone,  quantunque  mi  fia  Ruttore  di  grandijji- 
ma  (Urna  ,  mi  darà  mai  adintendere.che  Lifia,He 
rodoto,  &  Tucidide  ne  foffcro  poco  fiudiofi.  jLn%i 
il  medefimo  Quintiliano  alquanto  dapoi  fogginn- 
ge.  Herodoto, per  quanto  io  limo,  come  tratta  ogni 
co  fa  foaucmente,  cosìl'ifteffo  fiilebà  tanto  diletta, 
che  pare,  cl/ egli  habbia  abbracciato  anco  i  nume¬ 
ri  naficofii. 

Et  nel  libr  o, che  fegue,  facendo  egligiuditio  degli 
>  IliUorici, dice.  Molti  fcrijj'erof amo ( 'amente ,ma  nif 

fimo  dubita, che  due  radino  auanti  gli  altri, de’ qua 
li  due  la  diuerfità  ha  confeguito  quafi  vgual  lode. 
Tucidide  è  riflretio,brcue,  &  fempre  inpropofito . 
Herodoto  dolce, pulito-,  &  ampio :  quegli  ne  gli  af¬ 
fetti  concitati,  quefti  ne  i  rimeffi  è  migliore .  Tuci¬ 
dide  vale  neliorationi  public  he  ,  Herodoto  nel  per¬ 
vadere  in  priuato .  Quegli  nella  forila,  qutfii  nella 
piaceuolezga. 

Or  effendo  flati  tali  i  pareri  intorno  Herodoto , 
"reggiamo fe  ciò  che  glifi  oppone,  è  vero. 

Et  prima  T  ucidide  non  mai, eh' io  [appio, ripre- 
f e  nominatamente  Herodoto  ,Jebene  e  veri  filmile, 
ch'egli  biafiirnaffe  i  più  antichi  Hìflorici ;  à  diletti » 
&  inuenùoni  de’ quali ,  egli  con  ragione  antepo(e  la 
verità, &  mafjìà(per  così  dire )  dt’gcfli  più graui. 

vdcconfcntv  ancora ,  che  Ctefia  imputò  di  bugia 
E  Hcro - 


Quinti!. 
Jib.p.  vbi 
decompo 
lìtione. 
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Herodoto  intorno  al  raccontare  le  cofedi  Ter  fi  a, ce 
me  quello, ch’era  viffuto  in  Terfia,& più  in  cafa  di 
Ma  come  che  quello  Ctefìa  babbi  potuto  effe- 
re  piu  veritiero ,  così  il  detto  C  te  fi  a  e  da  T  lutar  co 
nella  vita  di  Artaxerfe  taflato  di  ambinone, &  ri 
prefoper  falfo  Hiflorico.  Or  dice  Tlutarco. Quella 
è  vna  grande  bugia  di  C  te  fi  a,  che  fi  vanta  di  effere 
flato  mandato  con  Zacinto  F  alilo,  &  concerti  al¬ 
tri  *Amb  a  filatore  a  Greci;  imperoche  Xenofonte 
fapeua  benijflmo ,  che  quello  C  te  fi  a  viueua  in  corte 
del  Terftano ,  onde  ri bauer ebbe  fatto  qualche  mert 
tione,come  di  tanto  Ambafciatore;nb  hauerebbe  la 
feiato  di  raccontare  di  interprete  di  grande  Amba 
fcieria,&  haurebbe  nominato  F alilo  Zacinto .  Ma 
coflui  ambitiofflmo,  &  altretanto  affettionato  à’ La 
coni ,  &  à  Clearco  in  molti  luoghi  della  fua  Hflo- 
ria,alcune  cofe  fi  attribuifce,delle  quali  mentre  ra¬ 
giona,  racconta  infleme  molte  cofe ,  &  honorote  di 
Clearco ,  &  de3 Lacedemoni! .  Et  di  più  Tlutarco 
neWiflefla  vita  riprende  Ctefìa ,  che  vada  effagge - 
v andò  alla  feoperta  le  cofe  per  dare  fama,  &  hono- 
re  à  Clearco .  Str abone  poi  figuendo  Cefi empio  de 
gli  altri, &  offeruando  in  Herodoto  cofe ,  che  lì  ima 
incredibili ,&  come  quello,  che  meglio  era  informa 
io  della  Geografia, hauendone  fcritto  con  quella  ac - 
curatela,  eh' è  nota,riconofcel’  Hifioria  di  Hero¬ 
doto  per fauolofafi  come  altri  fecero,  i  quali  penfa 
rono ,  che  l’ifleffo  Herodoto  la  teneffe  per  tale ,  poi¬ 
ché  l’intitolò  co’ l  nome  delle  Mufe  :  ma  delle  fattole 
attribuitegli  diremo  dapoi .  Quanto  all'infirittionc 

poi, 
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fo\ìcof a  chiara,  cheque/la  Hiftona  da  lui. netta¬ 
ta  nella  frequente  adunanza  de* giuochi  Olimpici 
della  Gnaulante) piacque,ihe  i  Greci  à  quarto - 
ue  libri ,  i  quali  ci  Jono  rimajìì  intieri  pofero  i  nomi 
delle  noue  Mufe .  Onde  quel  Greco  Elogio  fcritto  in 
'pn’ antico  breue  Epigramma  così  lo  lodò. 

Herodoto  le  Mufe  riceuette. 

Et  albergolle.  Onde  à  lui  ciafcuna 
Per  ragion  de  l’albergo  vn  libro  dette» 

Ida  (opra  tutto  maggiore  molettia  degli  alti  i  pa 
re  che  apportiT lutar co,mentre  eh1  egli  huomgra- 
ue, prudente,  &  dotto  acerbamente  impugna  Hero 
doto  con  quel  fuo  libro  intitolato  Della  malignità  di 
Herodoto, nel  quale, hauendo  egli  prima  dato  alcune 
regole  per  dijeernere  iluero  U  jìorico  dalcalumnta 
tore,accufa  Herodoto, come  fe  à  torto,  &  indegna¬ 
mente  riprefo  hauefìe  molte  B^fpubliche  ;  &  come 
fe  ufato  haucfje  in  uece  di  parole  dolci ,  uoci  acerbe, 
fjT  fi  rallegraffe  di  rimpreuerare,  &  direnale  ài 
altrui, &  che  nelmede/itno  tempo, ch’tgli  loda  qual 
cuno,lo  uitupcri ,  &  che  quando  di  qualche  coja  di - 
/ corre  neli,una,&  nell'altra  parte  fi  appigl  fempre 
al  peggio. & che  attribuirai  gefii  molto  chiari  alle 
fajjìoni  dell*  animo. 

Ma  ueramente  chiunque  attentamente  nona  leg 
gere  T lutano,  facilmente  comprenderà,  che  l’odio 
folo,&  l’ira  gli  fecero  comporre  il  detto  libro, tm- 
peroche  Herodoto  haueua  raccontato  con  ott.ma 
fede  alcune  cofe  contra  i  Beoti) ,  ò  T ebani  patria  di 
“Plutarco,  il  cbequefti  hauendo  per  male, pensò  di 
F  z  /nei- 


Xac.io 
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fuellere  da  gli  animi  degli  huomini  co’l fuo  Opufco 
lo  un  tale  concetto.  Con  ottima  fede  (dico)Herodo- 
tofcrific  ciò  che  eglifcriffe,percioche  fi  teneuaper 
certiffimo  aprejfo  ogniuno  il  tradimento  dt'Teba- 
ni ,  di  cui  egli  trattò  ,&  indi  parimente  trafie  De - 
mofìene  l’argomento  per  notargli  di  leggiercgga, 
e  perfidia ,  &  già  era  uulgatifjimo ,  che  da  T ebani 
doueua  pagar  fi  la  decima  ad  cipolline ,  come  in 
più  di  un  luoco  accenna  Xenofonte  :imperoche  ef- 
fendo  fiato  ordinato  per  un  decreto  di  tutte  le  città 
della  Grecia ,  che  furono  in  lega  contro  i  Barbari,  i 
quali  i  popoli ,  che  fpontane amente  fi  erano  dati 
à' Per  fi  ani  finita  la  guerra  doueffero  pagare  in  De» 
lo  ad  cipolline  la  Decima  >  i  T ebani  colla  loro  po - 
tentia  repugnarono  à  tal  decreto,  onde  durò  poi  con 
ftantijfima  fama  prefio  gli  huomini,ctì eglino  era¬ 
no  tenuti  a  pagarla. 

Quefto  adunque  rinfacciato  più  del  douere  ai 
Herodotofù  cagione, che  in  Plutarco  fi  defiderafit 
quell' equità, &  finceritàfia  quale  noni  mai  parto» 
vita  da  inemico  animo .  Per  ciò  che  è  ueriffimo  ciò 
che  diurnamente  diffe  S .  Paolo,  cioè ,  che  l'ira  del - 
V bucino  non  opera  la  giuftitia  di  Dio:  percioche  & 
quando  T lutano  grida ,  che  Herodoto  fra  le  altre 
cofc  confonde  il  Cielo fte fio ,  la  ragione ,  &  calcolo 
de'giorni,  &  tutio'l  rejìante  ,fe  tu  t’accojlcrai  al¬ 
quanto  uicinamente  ad  Herodoto, &  lo  legger  ai, co 
me  fi  dice  fin  fonte,  tu  trouerai  ch'egli  fcrifjc ,  chei 
Lacedemoni)  negato  haueuano  di  potere  con- 
tra  la  legge  marchiare  alla  guerra  inanti  la  pie» 
na  lu- 
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na  luna;  &c  che  però  rimafero  nella  patria ,  fin¬ 
che  il  cerchio  della  Luna  ficompilfe:  Et  con 
tutto  ciò  poiché  s’incaminarono, accelerarono 
di  maniera  il  viaggio, che  da  Lacedemone  giuri 
fero  nell’  Attica  nello  fpatio  di  tre  giorni . 
Tacile  quali  parole  qual  ragione ,  ò  calcolo  di  Cielo , 
dìgiorni,ò  di  tutte  l* altre  cofe  fi  confonde? 

La  medeftma  rifpoSìa  dee  far  fi  à  ciò  che  T  lutar 
co  ferine  contra  Herodoto  circa  Filifpide ,  &  circa 
tufo  alquanto  afpro  di  alcuni  nominò  circa  le  paro¬ 
le  molli, ò  le  lodi  minute ,  &  digiuneyOuero  circa pa 
recchie  fentenxe  :  quantunque  finalmente  T lutano 
ò  per  rimorfo  di  confcien^a,ò  perche  egli  haueua  ta 
àuto  molte  cofe ,  eh* erano  più  che gioueuoli,  diede 
qualche  condimento  à  quefle  ohiettion'u  &  uitupe - 
rij  con  lodare  Herodoto . 

Et  quanto  allo  Siile  di  quejìo  Hijlorico ,  tanto  è 
lungi  j  che  Tlutarco  ne  lo  riprendere  giu fi  amente  , 
che  Dionifio  ^ilicarnaffeo  paragonando  Herodoto 
con  Tucidide ,  così  ci  lafciò  ferino  dì  Herodoto  . 
Herodoto  poi  (difie  Dionifio )  &  nella  fcéltadef 
le  parole,  &  nella  compofitione,  Se  neirifleffa 
varietà  delle  figure  fu  più  eccellente  di  tutti:  Se 
così  ordinò, &  difpofe  il  fuo  ftile,che  lo  refe  fo- 
migliante  ad  vn’ottimapòefia  per  quella  virtù 
di  perfuadere,  &:  venultà  ;  &c  per  quel  diletto, 
ch’egli  riduffe  in  colmò  :  il  quale  nòn  lafciò  pu 
re  à  parte  quelle  grandiffime(le  quali  detto  hab 
biamo  )  &  chiarifTime  virtù  del  dire ,  oltre  quel 
genere  atto  à’contrafti/&  combattimenti;  òfof 
fe  che  per  natura  aborrile  da  quel  genere  di  di¬ 
re:  oucro  che  addotto  da  certe  fue  ragioni,  fpon 
F  3  tanca- 
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tantamente  lo  difpreglò,comc  manco  propor- 
donato  all’ Hìfto rie  r  percioche  egli  non  vfadi 
molte  declamationi ,  nè  di  altre  orationi  perti¬ 
nenti  allecontefe,  nèàveruna  forza  per  com- 
mouere  gli  animi, Se  per  effaggerare,  Se  ampli¬ 
ficare  le  cofe. 

Maneggiamo  un  poco  adeffo  ciò  che  delle  fauo* 
le ,  &  bugie  (i  attribuire  ad  Herodoto  ;  fopra  che 
prima  dico, che  molte  cofe  poffono  apparire  incredi 
bili  à  coloro ,  cheflanno  à  cafa  ,  fenga  andare  mai 
per  il  Mondo  ;  la  onde  fe  foffero  flati  nell' M  fi  a , 
nell’africa, &  nell’ India, muterebbono  parere . Se 
dirò  ch'il  medefimo  è  auenuto  à  me  per  eflere  io  fa 
lamemc  flato  in  diuerfe  parti  dell’ Europa,  fard  uè- 
rifjtmo  ;  imperoche  eflendo  in  Francia  giouinetto , 
&  leggendo  l’ Rifiori  a  di  Olao  Magno  delle  cofe  del 
la  Gottia  Settentrionale ,  le  riputano ,  come  fogni  : 
M  andato  poi  doppo  molto  tempo  piàdi  unauolta 
in  Gottia ,  e  Suetia ,  trouai  effere  molte  cofe  uerifft  j 
me  Je  quali  da  me  erano  tenute  per  inuentioni,&  fi 
itole.  Il  mede  fimo  ancora  mi  aunenne,  mentre  trat¬ 
tai  co  ì  Mofcomi.coTartari,& co  i  Sciti  Terilcbe 
deuono  gonfiamente  bilanciarfi  i  ferini  di  Herodo¬ 
to  ,  perciocbe  io  non  iflimo  altrimente  fattola ,  ciò 
eh’ egli  rifai  le* Schiaui  di  Scitia,concioftacofa  che 
bauendocoftoroprefo  le  mogli  dt’loro  padroni  ab- 
/ enti  nè  potendo  effere  fuperaù  da  i  padroni  con  C ar 
mi  in  battaglia  ,  alla  fine  gli  [cacciarono  folo  colle 
sferre  ,  &  flagelli ,  tale  tìifloria  tanto  piu  pare 
uer  acanto  fi  ritraila  negli  ninnali  decloro  pofìe •' 
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ri  (nei  quali  fi  numerano  i  Mofcouitfperciochc  in 
fino  al  preferite  ui  fono  delle  leggi  ,  che  danno  indi¬ 
no  di  questo  fatto. 

Vf  fmilmente  fimo  fattole  quello  ch’egli  fcrif- 
[e  de  II  agran  de^a  di  Babilonia ,  la  quale  l'ijleffo 
Mrifotìhgiudicò  douerfi  chiamare  più  tofto  gen¬ 
te  >&  paefcyche  Città.'hfb  diffc  Herodoto  bugia  di  fi 
grande  efferato  diXerfe  :  percioche  volfe  mofrare 
il  pericolo  della  Grecia ,  &  che  tanta  grandezza  • 
&  potentia(quàntunque  innumerabile)  no  era  però 
inuincibile .  Oltre  ciò  Herodoto  fempre  parla  rifer 
nato  inferendo  ne  fuoi  fcritti  quefle parole;cofi  di¬ 
cono;  cofi  ho  intefoj’ilche  non  mi  pare  uerifnni 
le;  colle  quali  parole  inferire  .ch'egli  ferine  cofe  vài 
teda  altri, le  quali poffonferuirein  tanto, in  quanta 
fono  credibili.  Et  quante  volte  in  Euterpe  dice  egli 
di  non  credere  punto  alle  baiate  antiche  di  vecchia 
relle,ò  d'altri?  rtfutando  anco, come  fkuola  quella , 
che  (i  racconta  delle  fchiaue ,  alle  quali  furono  ta¬ 
gliate  le  mani  ?  la  onde  foggiimge .  Coli  mi  pare, 
che  raccontino  alcuni  cicaloni .  in  Melpomene 
parimente  auertifee  i  lettori ,  che  tiene  per  fkuola 
quella  de’T filli  dicendo  di fcriuere  quello,  che  riferì 
fieno  gli  a  fricani  ;  &  in  V  olimmo  foggiunge ,  Io 
dcuo  fcriuere  le  cofe,  che  ho  udito  ragionare, 
ma  non  fon  già  per  quello  sforzato  di  crederle 
tutte  perù  ere. 

E  ben  vero ,  che  come  l* altre  cofe ,  cofi  ancora 
quelle, che  Herodoto  diffufamente  racconta  nell' Et* 
terpe  dc’cofhmi  degli  Eghtij,fi  deuono  riputare  in 
F  4  degne 
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degne  degli  orecchi, &  degli  occhi  ChriHiani  ;  ol¬ 
tre  che  fono  cofe  inettifjìme .  Ma  come  da  fatanaf * 
fo  le  menti  de  gli  Egittif ,  fi  come  dell' altre  nationi 
furono  di  modo  trauiate ,  che  fi  voltarono  ad  adora 
re  anco  le  beHie ,  &  gli  agli ,  &  le  cipolle  grande 
occafione  babbiam  noidileuare  le  mani  al  Cielo , 
&  di  ringraziar  quanto  più  fia  poffìbile  la  Di¬ 
urna  Maefìà ,  che  ci  habbia  fatti  ChriHiani,  & 
Catolici . 

Fra  tanto  molti  fono  i  commodi ,  che  fi  poffono 
cauare  dalla  lettura  di  Herodoto ,  onero  per  appren 
dere  la  lingua  Grecafmaffime  l’Idioma  Ionico,  ch’¬ 
egli  vfa.)ò  per  intendere  H  omero,  ò  per  formare  in 
noi,i  co  fiumi, e  fendo  ch’egli  parla  fententiof amen¬ 
te, fecondo  que’ tempi,  &  con  molta  fapientia;  oltre 
che  fi  poffono  in  lui  vedere  riuolglmenti  di  gran - 
dijfimi  regni,  &  rouine  di  potenti jjìme  Città ,  come 
J ferialmente  de’Verfiani ,  &  de’ Greci:  fi  può  pari¬ 
mente  apprendere  in  lui  vno  Hile  femplice,&  come 
diffe  Cicerone, ameno, &  vago:  corde  che  in  lui  anco 
talhora  fi  troui  vn  modo  di  dire  fimplice,  quale  an¬ 
co  fi  vsò  da  Trofeti.Vercioche  cojloro  dicono .  Que 
fte  cofe  dice  }I  Signore  Dio.&  egli. Coti  dice  A- 
mateà  Policrare.  Quello  dice  Mardonio.  Efaia 
dice.  La  vilìonedi  Efaia  figliuolo  di  Amos.Gie- 
remiapoì.  Le  parole  di  Gieremia  figliolo  di  Hel- 
cizfìl ftmile „4mos  prof  ta,onde  Herodoto  comin¬ 
cia  co  fi  lafua  Hi  fi  oria.  Quella  è  PH'iftoria  di  He 
rodoto  Alicarnalfeo,  Si  comprende  anco  in  lui 
qualche  vcjìigio  delle  cofe  piegate  nelle  [acre  frit¬ 
tine, 
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§1 ite  y  come  quando  egli  tratta  ai  TSJjchao ,  di  4.Reg.i$ 
^i/7ri  PyC  di  Egitto  :  e-r  quando  di  Ciro,  &  della  eh-  Ierem.  44 
cortei fione,  &  di  altre  fimiti  cofe  fa  mentione .  Co  fi  • 

ancora  nel  z. Libro  pare ,  ch'egli  accenni  di  battere  f6  ‘ira  !' 
vdito  qualche  co  fa  della  liber  attorte  di  Ezechia  ,  Rfdre  liK 
mentre  ch'egli  ferine  di  Setone  fe ,  &  Sactrdott.il  1. 
quale  coll' 0 rationi  fi  difefe  cantra  Senachariho.  Et  Gen.17. 
con  tutto  ciò  in  quefte  narrationì  fi  deehauere  l'oc-  ^  pafàli. 
chio .quale  ho  auertito  che  hauere  fi  dee  nel  legge-  5 1. 
re  gli  Hiftoriografi  Egittij ,  Caldei  &  Greci  gentili  Efa.^6. 
antichi ,  ricordandoli  parimente  chi  legge,  che  ime  ^  3  7' 
defimi  Re  nelle  fritture,  &  negli  auttori  profani  fo 
no  chiamati  con  diucr fi  nomi ,  fi  come  ilpenultimo 
fi*  di  Giuda  nel  Libro  4.  de  i  fe  al  capo  z  4.  è  chia¬ 
mato  loachimofil  medefimoin  Hier ernia  al  capo  fi- 
chiama  Ieconia.ncll’iftejfo  Libro  di  Efier,  il  mede- 
fimo  fede' Ver  fi  ani, &  de' Medi  prima ,  è  nomina¬ 
to  ^Affuero,  &  poco  dapoi  Jirtaxerfe .  il  fé,  che 
prohibì  l'edificare  il  tempio  in  Gkrufalcmme  nel 
Libro  di  Efdra  b  chiamato  ^Affinerò,  &  ^Artaxerfe, 

&  dagli  altri  Hittorici  Cambife  figliuolo  di  Ciro 
fecondo  fe  de'Vcrfianì.  Il  mede  fimo  anco  fi  può 
atterrire  nell'HiJìorie  de' Gentili ,  poiché  l'vltima 
fede' Medi  è  chiamato  da  Hcrodoto  AWiage figli¬ 
uolo  di  Cìaxare,&  Diodoro  nel  L  bro  tergo  al  9.  ca¬ 
po  lo  dimanda  spanda, &  il  padre  jtjhbara.^An 
gj  Herodoto,&  Ctefia  Gnidio  numerando  ife  de'- 
Medi.vfanovarif  nomi. 

Oltre  ciò  nell’ ift e (fo  Herodoto  è  molto  degno  dì 
# onfideratme  ciò  ch'egli  dice  contra  la  vera  ragia 

ne 
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ne  de’ tempi ,  &  conira  quel  che  piu  fecondo  la  ve¬ 
rità  fcriue  Xenofonte, ibchefà  notato  da  Benedetto 
*P  ererio  noJlro,come  altroue,  cefi  ne  i  / noi  comenta 
rij  [opra  Daniele  nel  Libro  fefio  al  quinto  capo  di 
detto  Trofeta^uole  Herodotò(dice  il  Termo)  che 
Labinito  fojfe  figliuolo  della  Fuegina  ISftocreJa  qua 
le  egli  afferma  efiere  fiata  più  nobile ,  &  illujìre  di 
Semiramide  prima  Bigina  de  gli  >Affirii  ,cbe  fu 
aitanti  alla  detta  cinque  fecali  ,òetà,&  in  quefìo 
egli  erra grandiffimam ente  nella  Cronologia  ;  per - 
cioche  egli  è  manifeflo  ad  ogniun,  che  qucjìa  bfitor 
ere  fu  doppo  Semiramide  quafi  mille, &  c'mquecen 
to  anni .  Similmente  dee  auerìirft ,  quando  fi  troua 
alcuna  difeordiafra  Xenofonte, & Herodoto ,  majfi 
me  nel  raceontarfi  i  fatti  de’Terfìani ,  di  non  dare 
ad  vn  tratto,  fentenga  in  fttuore  di  alcuno  di  loro  ; 
percioche  Cicerone ,  il  quale  pure  dianzi  lodato  ha* 
Cice-i.de  ueua  Hcrodotofàinfieme  teflimonianza  di  non  po 
legibus.  che  fue  bugie, dicendo ,  che  in  lui  fi  leggono  affaiffi - 
me  fattole:  Et  nondimeno  l’iftejfo  Herodoto  ne  rico - 
nofce,&  ributta  molte, il  quale  non  hauendo  hauu- 
to  auanti  il  fuo  tempo  altri  auttori  Greci, i  quali  ha - 
ueffero  lafciate  Hifiorie  con  certezza ,  ne  meno  ba¬ 
ttendo  egli  hauuto  notitia  dell’ Hifiorie  Sacre, fece 
come  vna  raccolta  de’ riti,  &  di  altre  fuper flitioni 
dc’Gentili  ,per  lafciare  memoria  delle  cofe ,  ch’egli 
baueua  vdite,ò  vedute . 

r[c  t  Inpropofito  poi  di  Xenofonte, (dice  Cìcerone)cht 
Ep.  *ac}  q.  i  firn  libri  della  vita  di  Ciro  non  furono  ferini  per 
fratrem.  "fare  Hifioria ,  ma  per  darne  ò  ritratto  di  un  gnidio 

Impe- 
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Imperio, &  di  vn  ottimo  Principe. 

Quali  poi  fi  erto  le  difcrepange  fra  Herodoto  ,  & 
Xeno  fonie  neli’H  Jloria  di  Ciro ,  &  di  ^ djliage ,  dice 
il  Ter  erto  che  fono  quelle .  Trini  a  Herodoto  vuo¬ 
le  che  jiffage  fofie  l'vltimo  Rf  de' Medi-,  tota  Xeno 
fonte  lo  chiama  il  penultimo  ^Herodoto  dice,che  ^ i - 
j (froge  non  hebbe  figliuoli  mafchi,mafola  vna  ferne¬ 
tta, ma  Xenofonte  gli  da  per  figliuolo  Ciaxare .  He¬ 
rodoto  racconta  >  che  Stftiage  fu  vinto  da  Ciro% 
f cacciato  dal  Regno, &  confinato  nella  Carmaniaet 
quitti  moriffe ;  ma  Xeno  fonte  dice ,  ch'egli  morì  di 
fua  mone  nel  fito  Regno,  lattandolo  à  detto  fu  o  figli 
nolo  Ciaxare  offendo  Ciro  ancora  piccoletto  .  Seri» 
ue  Herodoto, che  Ciro  nacque  di  padre  ignobile,  & 
che  fu  allenato  vilmente  fra  i  pafiori-ma  tutto’ l  con 
trario  riferifee  Xenofonte ,  cioè ,  ch’egli  nacque  di 
Tadre  principale  fra  i  Terfianì,&  che  veruna  dal¬ 
la  flirpe  di  Terfeo,&  che  come  fu  generato,  co  fi  fà 
nodrito  in  corte  del  Tadre, &  dell'auolo.In  oltre  di¬ 
ce  Herodoto, che  Ciro  morì  mifer amente  prefo  nella 
guerra  ch’egli  fece  con  Tomiri  Regina  de’Maffage 
ti  ;  er  Xeno  fonte  ferine ,  che  egli  morì  in  cafra  fua 
doppo  d'effere  viffuto  in  tvanquìllìffima,&  feliciffi- 
ma  vita.  Finalmente  Herodoto  fcrifie,  che  Ciro  re 
gnò  ventinone  anni,&  Xenofonte  dice,  che  fola - 
mente  furono  fette. 
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Quale  fia  la  piu  corretta  ftarnpa  Greca, 
Latina,  ò altra  traduttione  di  He- 
rodoto ,  accioche  polla  leg¬ 
geri  la  migliore. 

Cap.  III. 


7  Lire  Cantica  Stampa  Greca  ufcitaper 
opera  di  .Aldo  Manutio ,  &  oltre 
quella ,  che  poi  venne  in  luce  di  Ger - 
!  maniaco  che  fono  due  altre  di  Stefa¬ 
no  Henrico  vna pur  Greca,  nella  qua 
le  egli  prefiffe  la  difcfa  di  .un* altro ,  &  l’efpofitione 
delle  fra  fi  di  Herodoto  ,  &  l'altra  tradotta  in  lati¬ 
no  da  Lorengo  V alla, ma  riuijla  da  lui  colTeffiofitio 
ne  delle  medefimefrafi  Greche  di  Herodoto,  la  qua 
le  fi  dee  anteporre  à  tutte  l*  altre  da  coloro,  che  han 
no  licentiadi  legger  e, &  uederel’opere,ò  fatiche  de 
gli  auttoriprobibiti .  Jlggiunfe  il  detto  Stefano 
Henrico  in  queflo  volume  rijlampato  la  feconda 
uoltaleimaginidegli  edificij ,  ò  machine  defcrittc 
daHerodoto ,  &  le  cofe  della  Terfia  &  dcll'Indie 
in  Greco ,  &  in  latino  cauate  da  Fotio  da  i  ferini  di 
Ctefia:  Et  cioche  delle  cofe  diVerfia ,  fi  fono  pari¬ 
mente  in  Xenofonte  tolte  dall’iflejfo  Ctefia  nel  pri¬ 
mo  Libro  deWimprefa  di  Ciro,  &  anco  ciò  che  fi  tro 
uà  deU'iftcffo  Ctefìa  in  ^Ateneo  nel  Libro  4. 1 0.1 1. 
iz.  13.^14 .&  in  Demetrio  fdlereo  nel  fuo  Li¬ 
bro  della  Herminia ,  ciò  è  inter pretafme  ,fe però 
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qutflo  Libro  è  di  lui .  Vi  ha  anco  aggiunto  ciò  che 
dal  primo  Libro  della  Tedia  cioèlnjìitutionediCi 
ro ,  &  ciò  cìh  fi  ha  da  diuerfi  antichi  Hifiorici  cir¬ 
ca  le  leggi,  &  inflitutì  de’Terfiani ,  &  quel  che  nel 
Libro  8.  di  Xenofonte  fu  prefo  dal  quinto  Libro  di 
Herodote .  Oltre  ciò  Dello  fludio  delle  cofe  diguer- 
ra,&  dell’agricoltura  de’Terfiani  canate  dal  Li¬ 
bro  dell’Economico  di  Xenofonte ,  De  gli  inflitutì 
de’Terfiani,&  de’ Medi, da  libri  della  Geografia  di 
Str abone .  Delle  cofe  di  Terfia  fcritte  da  Dione, & 
canate  dal  conuitto  de’faui  di  Ateneo  nel  Libro 
11,1  14  Datìeradide  Cumano  appreffo  Ate 

nco  nel  Libro  1 2.&  14.  Da  Clearco  Solenfe  appref 
fo  ^Ateneo.  Da  * Agatocle ,  &  da  Carete  Mitilcneo 
purre  appreffo  ^Ateneo  al  Libro  1  x.Da  ìqjmf odoro 
nel  Libro  1  3  delle  cofe  de ‘Barbari  dal  Libro  17. 
di  Strabane  degli  inflitutì ,  &  leggi  di  Egitto.  De 
gli  Etiopi  dal  medefimo  Libro  di  Strabene  da 
T  lutar  co  nel  Libro  di  ifide,  &  di  0 [iride . 

Ma  perche  il  mede  fimo  Stefano  Henrico  fcriffe 
yrì  tipologia  in  difefa  di  Herodoto,  però  dee  faper- 
ft,che  la  detta  * Apologia  tanto  latina,  quanto  Frati 
cefe  è  piena  di  errori ,  contra  la  Chiefa  Catolica  ;  il 
qual  Libro  per  effere  mordace,  &  rabbiofo  non  può 
tè  effere  pure  tolerato  da  quei  che  fono  della  fua  fkt 
ime.  La  onde  anco  fi  dice ,  che  ne  fu  condennato  à 
pagare  alcuna  fomma  de  danari . 

Sono  poi  intorno  forfi  à  40  anni,  che  Tietro  Sa 
liato  traduffe  di  GrecoinFrancefeil  mede  fimo  He- 
rodoto,aggiungcndoiù  il  Compendio  di  Giorgio  Gc- 
mioto, 
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lifùoto, detto  Tintone  ideile  co Je,che  occorjerodoppb 
la  guerra  di  Mantinta. 

Mn'xj  Dattide  Chitreo  fece  un  Compendio  ,  & 
certe  conftder  attorti  fopratìerodoto  in  quel  Libro  t 
doue  trattò  del  modo  di  leggere  l'h  fior  ie,ma  perché 
egli  fu  prohibito  per  l' ber  e  fi  a  >  et  feparatoda  Vanta 
Chkfa>nè  poi  anco  toccò  quelle  cofe ,  lequali  potreh 
bano  dagli  antichi  Padri  Greci ,  &  latini  apportar 
fi  gioueuoliffìm amente  nell*  interpretar ft  il  detto 
ffìfterico  ,però  noi  foggiungeremo  qui  p  ii  breue* 
mente  Ftìijloria  di  tìcrodoto ,  come  in  (ammano , 
&i'vfo  allei ,  accioche  i giouarìi  Principi,  &  altri 
nobili  (ferialmente  ne  poffana  rìceuere  più  / odi  am 
maceramenti. 

Compendio ,  &  vfo  retto  dell'Hiftom 
di  Herodoto. 

AVanti  adunque  che  fi  cominci  à  leggere  He* 
rodato:  è  molto  ffedìente  il  fapere  il  tempo , 
nel  quale  egli  fcrifj e  quefiafua  Hijloria ,  che  fu  cir • 
ca  que’ tempi  ne  i  quali  Efdra ,  &  Kfeemia  riftora* 
rotto  Gierufalcmmc.e’l  Tempio  di  Salomone-, & nei 
quali  tempi  quella  ch'era  aUhora  Chiefa ,  ò  Sinago¬ 
ga  co’l  popolo  di  Dio  fojferiua  molte  auerfità  da 
Barbari,allhora  potetiffimi:  Ter  quefio  adunque  fi 
può  leggere  Oro  fio ,  doue  egli  fuccintamente  tratta 
delle  mede fime .  Dapoila  Cronografia  di  Giberto 
Genebrardo ,  ò  le  fue  note  Croniche  dall’anno  del 
Mondo  yqóyànjìno  all'anno  37 79. 


incora 
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^ Ancora  fi  deuono  "vedere  le  tauole  di  Tolomeo * 
doue  fono  di[egnatey&  deferitte  l'*Afiai&  l'Mfri- 
ca  ,  dalche  fthaurà  chiarezza  per  intendere  detta 
Hifloria  ,  &  molto  giouamento  per  ritenerne  la 
memoria  delle  cofe  più  importanti  Vegga  fi  ancora 
di  fi otto  la  quintay& fefiaparteydoue  io  ragiono  del - 
l’Hiftorie  di  JJerfta,dellTndiei&  dell’ africa  ;  Fi¬ 
nalmente  da  Commentari j  del  Tererio  f  opra  Danie 
le$ecialmente  dai  libri  quartoyquinto,  efeflo ,  & 
da  feguenti  potrà  comprender  fi  la  verità  dt’nomì 
deii\ey&  de  gli  Imperatori  de' Ter fi ,Medi ,  Caldei 
&  JL ffìrij  ;  &  veramente  e  da  lodare  Dio ,  veden¬ 
doli  con  quanta  diligcntia  il  detto  Tererio  conferì 
infume  gli  Hi  fior  iti*  &  quinci  ne  trajfe  t  Hifloria 
piu  vera . 

Primo  libro  di  Herodoto . 

Contiene  primieramente  la  cagione ,  chel’in - 
duffe  à  fcriuere  la  fua  H>floriayet  perche  tM- 
fìa  prefe  la  guerra  co  i  Grecie  i  Greci, con  gli  jtfìa 
tici ,  dicendo  che  V origine  di  tanti  mali  uenne  dal¬ 
la  rapìnay  che  qurfir,  &  quelli  fecero  delle  tre  don¬ 
ne  Io ,  Europa ,  gir  Medea  ,  tanto  può  la  Lufuria , 
&  l'Mmbitione  à  fare  rouinare  il  Mondo,  &  met 
tere  fottofopraglì  Impertj.  Seguono  à  mano  à  ma¬ 
rni  fatti  di  Gige  I{è  de'Lìdi  ,  &  de  gli  altri ,  &  di 
Cretofuo  Mbnepote  ,  il  quale  fù  prefo  da  Ciray& il 
principio  dell’Imperio  de  Terftani folto  Imdefimo 
Ciro  >  p guatando  infine  alla  fua  morte, datagli  da 
,  '  T emiri 
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'Torniti  Regina  de  Ma  fi  agai  :  fi  ritrouanopoifpar 
fe  per  tutto  Herodoto  molte  feritele ,1  e  quali  pafco 
noi  animo  in  modo ,  che  udite  da  Principi  pcffono 
e  fere  diuertiti  da  finifìve  dcliberationi  :  Quella  di 
C andaule  primieramente ,  il  quale  fà  uccifo  da  Gi- 
ge.la  quale  [enterica  è  detta  con  tali  parole .  Bo¬ 
lletta  terminare  infelicemente  la  vita  di  Can- 
daule,. poiché  haueua  fatto-vedere  nuda  la  pro¬ 
pria  moglie  à  Gige  *  fpogliando  detta  donna  nò 
lolo  della  velie  »  ina  anco  dell’honella ,  &  della 
Verecondia-  Da  poi  è  confida  abile  il  ragionamene 
io  di  Crefo  con  $  olone ,  il  quale  dijfe  al  detto  I{è , 
che  dee  riguardarli  il  fine  della  vita,  fe  li  vuole 
fapere  della  felicitàjò  infelicità  di  alcuno ,  elTen 
do  ella  fottopoila  avari]  accidenti-  Ver  la  qual 
cagione  t  fiondo  da  Cecp  sialo  ributtato  detto  Se¬ 
lene  ,  nfeonirando  Efopo  imparò  da  lui ,  come  egli 
deueua  a  lacere  co  i  R^,  ò  acconfentire  à  quello,  che 
vogliono.  La  qualfcntentia  di  Efopo  è  più  prudtn- 
te  fecondo  il  Mondo ,  che  nero;  &  però  noi  Chrifiia 
ni  lajctata  tale  prudenza  bimana  ,  dobbiamo  ante • 
porre  adognicofa  Chrifto ,  cb'èèterna  verità ,  & 
non  vergognarci  di  dirla  opportunamente . 

Dapoi  fi  fu  mentione  da  quefto  Hfiorico  dell’ ari 
no  più  antico  dt’Grecì  :  dalla  quale  occafione  po¬ 
trebbe  trattarfi  da  coloro,  che  interpretajfero  qu(- 
fio  auttore^qualcbe  cofa  delle  cmendationi  deli’ an¬ 
no  fatte  da  Cefare,  da  gli \Apr fiali  ,dal  Ccnciliolfi- 
ceno,®  da  Gregorio  XIII.  Tontcfice  di  Santa  me¬ 
moria, di  che  b>  cucmenie  trattammo  anco  noi  nella 
\ef mattone  d>  Ch'ureo  -,  ma  molto  più  pienamente , 
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&  più  dottamente  ne  ragionò  il  nofiro  Cbrijìoforo 
Clauio  nella  fua  * Apologia  contra  Mtfilino,&  ul¬ 
timamente  nella  cafiigatione  eh* egli  fece  di  vno 
fcritto  di  Giofeffo  Scaligero  Stampata  in  I{vma  l’an 
no  i  55?5* 

Segue  poi  in  Herodotolafuga  di  ^idraflo  nipo¬ 
te  ditsilydiaHe  de’ Frigij  per  battere  amaxgato  à 
cafo  il  Jito  fratello,  poi  il  modo  di  effiar fi  fecondo 
che  il  Demonio  in  que’ tempi  infegnaua :  &  però  era 
falfa  quell' effiatione ,  non  meno  che  fù  falfa  la  feo- 
rnunica  di  *ddrafto padre  contra  deifigliuolp . 

Seguono  poi  le  rifpofie  dell Oracolo  date  à  Crefo , 
le  quali  fi  come  erano  dubbie, &  corfufe ,  co  fi  anco 
dimofÌYauano  quanto  poteua  la  malitia  del  Demo¬ 
nio  in  quegli  animi  dementili .  Ma  perche  Herodo- 
tG  fa  di  molti  ragionamenti  intorno  à  quefii  Oraco 
v  li,dee  auenirfi  chi  legge ,  di  non  predare  Loro  fede  , 
^  òcreden%a  alcuna  ;  Fa  già  è  notijJìmo,cbe  althora 
n  ammutirono  i  Demoni, e  i  loro  Oracoli, quando  Chri 
!■  iio  Signor  noftro  apparue  al  mondo:Et  colui  vera- 
1,1  mente  è  f auto, che  ne  i  fuoi  affari  fi  configlia  con  Dio 
C  prefentiffmo  fempre  à  chi  lo  cerca  di  core ,  &  ofier 
ua  i  fuoiprecctti.Segue  poi  la  guerra  fatta  da  Crefo 

•  temerariamente  contra  Ciro,cfiendofi  detto  Crefo  à 
ff  tale  effetto  confederato  co  i  Lacedemoni j ,  la  onde 
;»  perdette  il  fuo  regno ;&  chiamando  ad  alia  voce  Io 

Ione [ òpra  lacatafia  di  legne ,  oue  fi  doueua  abbru - 
\  dar  e, ricordandoli  del  ragionamento  già  hauuto  fe - 
f  co  intorno  ak’bumana  feliciià,effcndo  vdito  da  Ci* 

•  ro  fù  liberato  dalla  morte, &  ottenendo  perdono  fù 

ili  '  “  G  nel 


1.  Efd.  i. 

2. paralip. 
Ì6’ 
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nel  tempo  feguente  configliere  di  detto  Ciro,&  di 
Cambifefuo  figliuolo .  Or  qui  dee  per  ogni  modo 
v edere  quefìa  Htfloria  di  Ciro  nella  Sacra  fcrittu- 
ra,perciocbe  Dio  perle  fue  mani  liberò  ilpopolo 
H ebreo, e  per  fare  riflorare  Gierufalemmc,e'l  T  em * 
pio .  Fra  gli  altri  poiché  trattarono  del  Regno  de'- 
: verfìariiMnoflro  T ererio  molto  diligentemente  ne 
feri  fi  e  nella  fua  effo fintone  fopra  Daniele .  Sì  legge 
fimilmente  in  queflo  primo  Libro  di  Herodotoil  c<t 
fligoprefo  di  Jlfliage ,  il  quale  effondi  nipote  Ci¬ 
ro  dando  à  mangiare  ad  Mar  pago  il  proprio  figliuo 
lo  di  effo  Harpago.Vi  fi  tratta  anco  de'cofìumi  de  - 
T  er fi  ani,  i  quali  fi  vergognauano  grandemente  di 
dire  la  bugia ,  al  qual  luogo  poffono  rapportaci  al¬ 
cune  cofè  delle  migliori  delle  vfarvge  ,  &  inflittiti 
de’Terfìam,cauatc  da  Xenofonte, da  Ctefia , &da 
altri  citati  di  fopra .  Ho  detto  delle  migliori ,  per - 
cloche  gli  effempij ,che pofimo  nuocere ,&  non  gio • 
vare  all’ anime  nofirefifi  deuono  toccare  fobr i amen¬ 
te, &  più  tofio  sfuggire, poiché  fono  ufeite  dal  pecca 
to,  che  mina  gli  huomini .  Doppò  queflo  fi  ragio¬ 
na  delle  i  2, Città  della  Sorta  edificate  parecchi  an¬ 
ni  innanti  la  guerra  dì  Ciro ,  &  ieffilio  de’ Foce  fi;  i 
quali  poi  edificarono  Marfigliain  Francia,^  Ve¬ 
lia  in  Italia.  Le  calamità  della  Caria,  &  de’LidjJ» 
deferittione  della  Cittadella  Torre,&  del  Regno  dì 
Babilonia, che  venne  in  potere  di  Ciro,  la  delibera - 
itone  del  medefìmo  Ciro  di  fare  guerra  contra  i  Ma{ 
fageti,  diffuafagli  prima  da  Crefoconprudentiffimt 
parole  demolir  andogli,che  le  cofe,lequali  à  lui  era 

no 
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fio  aucnuie  Contrarie,  mentre  che  del  Pregno  fu  pri- 
uatogli  erano  diuenute  documenti. Et  però  foggi,  n- 
ge  ù  Ciro  Se  tufai  di  effere huomo, impara  à  co- 
nofccre  primieramente  la  fcambieuolezza  del 
Io  flato  hu mano,  la  quale  non  concede,  che  i 
mcdefimi  fieno Tempre  felici.  Ma  Ciro  tigu guar¬ 
dando  à  questo, ma  ftguitando  pure  il fuo  propos¬ 
to  di  fare  la  guerra  [eriga  cagione  a  i  Mafiageti , 
finti  la  diurna  uindicattice  potentia,pcrcwcbe  effen 
do  (lato  morto  in  battaglia ,  gli  fu  tagliata  la  tefìa 
>  da  Tornici  Bigina  dique'pòpdi,  la  quale  poi  fece 
mettere  in  un  vtre  pieno  difangue  cojì  dicendo. Ha 
ttefii  jote  di  f  'angue, J aliati  di  fangue. 

11  fecondo  Libro. 

Contiene  lana  copiofa  dffcritticne  dell’ Egitto  , 

.  &del  K(ilo  coll’  inpndatione  di  detto  fu¬ 
rti  e,  &  altri  particolari  di  que’ fonti ,  de’ quali  però 
Herodoto  non  hebbe  notitia.ma  perche  qutfià  à  no 
ftì  i  tempi  fi  è  battuta  affai  certa ,  però  farà  bene  % 
thè  fi  vegga  ciò  che  Giofiffo  Mafia  ne’fuoi  libri  de 
natura  noui  or  bis  ne  Jcriffe  al  quarto  capo  del  fi  con 
do  Libro. Mggiunfe  poi  Herodoto  i  co fiumi  ,l’v fn- 
gcfifacrifictj ,  la  falfa  religione  uerfo  le  bijhe  gli 
Oracoli, e  i  Tempi]  de  gli  Idoli  di  detti  Egutu, tutte 
cofe,  delle  quali  parlato  molta  deuotipne, come  que 
gli,(  he  no  conobbe  la  verna  della  urrà  religione, a- 
fienedoft  dal  narrare  le  cojt  p>ù  brutte, li  quali  dice 
di  non  hauare  uoluto  mr fidare  nella  [uà  H  fioria . 

G  1  Sunti* 
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Similmente  tratta  dell'origine  di  q  uè  fai  fi  Dij,i  qua 
li  l'Egitto  adoraua  pazzamente ,  fi  come  faceua  la 
Grecia#  Ireflante  dell' antica  Gentilità  ;  per  il  che 
apparifce,come  fia  anticbiffìma,&  uerijjima  f opra 
tutte  l’ altre  la  religione,che  infegnò  il  grande  Dio  à 
nofiri  primi  Vadri ,  effondo  che  quelle  falfità  fono 
tutte  fiate  ritrouate  dapoi .  Segue  poi  tcffeno  or¬ 
dinatamente  le  fttccejjìoni  de  i  I{e  di  Egitto  infino 
ad^imafiycontra  il  quale  guerreggio  Cambife  figli 
itolo  di  Ciro  B#  de'Terfiani  ;  etiche  farà  a  propofi- 
to  la  lettura  di  “Pietro  Gargia  G alarga  Vefcouodi 
Cauria  ,  il  quale  ne  gli  otto  libri  delle  Infiitutionì 
Euangeliche ,  frapofe  anco  alcune  cofe  dell'Egitto, 
&  deli'  africa ,  ir  con  tale  occafione  breuemente 
ft  potrà  decorrere  di  quello ,  che  ui  fecero  >Abraa- 
moy&gli  altri  Patriarchi ;  &  ciò  che  auuenne  à 
Moife  nel  trarne  il  popolo  Hebreo  :  &  come  Chri - 
fio  Signor  noflro  ui  fi  ritirò  colla  beatifflma  Vergi 
ne  ;  Quali  anco  furono  gli  H  eremi  della  T  ebaida  ; 
Quale l'jlcademia  de' Santi  Padri, &  di  S.  Marco 
Etiangebfia,di  Panteno,di  Origine ,  &  altri  in  Mlef 
fandria  di  Egitto, doue  fà  parimente  la  libraria  del 
Re  Tolomeo ,  &  doue  fà  tradotta  la  Sacra  Bibbia 
da  i  70.  Interpreti,  oltre  le  guerre  anticamente  fht 
teui  da  Bimani, &à  tempi  nofiri  da  Turchi fi  qua¬ 
li  finalmente  la  ridufferofottoilfuo  Imperio. 

Doue  poi  Herodoto  ragiona  di  Tfecao  Ige  di  Egit 
to,fi  donerà  infume  leggere  la  Santa  fcrittura  al  2. 
de' Paralipomeni  nel  capo  &  nel  primo  libro 

de  i  l\e  al  capo  i$.& doue  tratta  del  Bj  JLpris  pu¬ 
re 
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ve  Egitto ,  fi  può  leggere  Gieremia  Vrofeta  al  capo 
^pcrciocfo  bauendo  queflo  Vrofeta  minacciato 
la  morte  à  detto  Mpris .racconta  infieme,comeda- 
poifu  ammalato :il  che  dimofira  apertamente  He 
rodato, fcriuendo  che  egli  fu  firangolatò  dalfuo  Ca¬ 
pitano  yAmafi  nel  tempo  ch'egli  andana  dicendo  fu 
ferbifjìmamente ,  che  niffuno  Intorno ,ò  Dio  traba¬ 
llante  à  prillarlo  del  IQgno.  Quando  poi  Herodo - 
tofa  mentione  di  Gioite  ytmmone  nella  Libia ,  £*r  di 
Gioite  Dodoneo  nella  Grecia ,  dee  dichiarar fi  la  ve¬ 
rità  delTHìfìoria  :  dalla  quale  verità  la  maluagità 
dementili  piegò  gli  animi  loro  all'empio  culto  de* fai 
fi  Dij.  Et  in  quello  luogo  ancora  è  à proposto  ra¬ 
gionare  de' figliuoli y  &  nepoti  di  T^oefi  quali  dall '• 
» Armenia  Saga  deduffero  7 1  Colonie  per  varie  par 
ti  del  Mondo  ,  intanto  che  riempirono  l’vniuerfo  di 
habitat  or  i\di  che  vedi  la  mia  Biblioteca  fcelta  al  ca 
po  quinto  del  Libro  fecondo . 

In  quanto  poi  à  quella  nuoua  Genealogia  de  Dij> 
la  quale  introdujfero  Hefiodo ,  &  altri  nelle  loro 
Teogome^cioèjrener adonide’ Dij,  efiendo  che  la  co 
gmtione  del  vero  Dio,& lacreatione  del  Mondo ,  e 
i  Vatriarchi  furono  tanti  fecoli  innanti,onde  di  già 
era  manifefta  la  fede  di  vn  folo  Dio,  fi  douerà  mo- 
firare  fopra  quanto  fodo  pilajlro  fi  appoggia  la  no - 
flrafede.  Di  che  tutto  henijfmo  hanno  trattato 
Giuflino  Martire,  &  Theodoreto  nel  Libro  della  cu 
ra  delle  affettioni  Greche, oltre  Eufebio,e  i  Santi  Va 
dri ,  fi  come  altroue  habbiamo  detto.  Et  fi  può 
fmìlmente  vedere  il  capo  ottauo  del  mio  trattatolo 
G  $  pra 
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prala  Toetica,ioue  fi  tratta  della  F eogonia  di  He 
fiodo ,  &  ciocke  meritamente  ne  diffe  Epifanio  vi 
operandola. 

In  proposto  poi  della  mentwne.cloe  fa  Hcrodcto 
della  circmcifione  rfata  in  Eghto,&  in  ValeHina, 
giouerà  il  ricordare  la  differenza, che  Dio  per  con- 
•*7'  to  di  que' tempi  moftraua  per  cofi  fitto  modo  trai 
popolo  eletto, e  il  Gentile . 

Terzo  Libro . 

A  Sbraccia  ì  fatti  di  Cambife,  il  quale  doppi) 
che  hebbe  aggiunto  l'Egitto  al  fuo  Pregno, 
poiché  fà  f  cacciato  con  infelice  fucceffo  della  fu 
imprefa ,  dagli  Etiopi, commandò  ,  che  Smerdi  fuo 
fratello /offe  morto ,  recidendo  anco  la  fuaforelU 
grauida,cb' egli  haueua  prefa  per  moglie ,  &  fmil * 
mente  pafiò  (  e  fendo  rbrico  )  con  rna  lancia  il  fi¬ 
gliuolo  di  Vrefijpe,dal  quale  egli  era  flato  ammoni 
to,&riprefo ,  rfando precipito famtnte  molte  altre 
crudeltà ,  le  quali  gli  abbreuiarono  il  tempo  del  re¬ 
gnare, togliendogli  il  Seguo,  &  caufandogli  eterna 
dannatone .  Or  dimandando  costui  à  fuoi  Dottori , 
ò  configlieriyfe  gli  era  lecito  di  fpofare  la  fu  a  Sorel¬ 
la, riccuette  rifpofla  tale, quale  Dio  permette  che  Sia 
data  à  coloro, che  non  vogliono  ciò  eh' è  giuflo ,  & 
retto  quantunque [otto  relame  di  bone fìà  pare  che 
lo  ricerchino  .  La  ripoHa  dunque  fu  quella.  Non 
ci  è  legge  ,  che  lo  conceda  ,  ma  ce  n’è  bene 
vna ,  che  permette  à  Re  di  Perfia ,  che  f  accia¬ 
no 


PARTE  SECONDA*  j2 

no  quello,  che  loro  piace. 

Racconta  poi  la  guerra  de’Samij ,  &  la  fomma 
felicità ,  che  da  principio  hebhe  Tollerate  loro  Ti¬ 
ranno, &  pofeia  ilfuo  fine  mifcrifJìmo:perciocbe  fu 
crocifiJJb,hauendo  per  limanti  ftmpre  [cioccarne» 
tepenfato  ,  che  non  gli  potrebbe  auuenirccofa  ve¬ 
runa  contraria . 

Tge  vengono  poi  ì  fatti  di  Dario  Hiflajpe,  Ugua¬ 
le  vccife  Smerdi  il  Mago  co  fei  altri, eh’ erano  entra 
ti  nel  Regno  di  Terfia  ;  Et  prima  [crine  la  confulta 
fatta  fra  loro  dell ottimo  flato  del  Regno, conuincen 
dogli  per  ragione ,  che  conflfleffe  nella  Monarchia . 
Cofìui  hmendo  rinouato  l'editto  di  Ciro  di  rifare 
Gierufalcmme  3porge  occafione  di  rinouare  la  me¬ 
moria  di  que  tempitne  quali  fi  moftrano  co  lo  flato 
degli  Ebrei  infleme  i  loro  varij  fuccejjì ,  &  aueni- 
menti,  in  Efdra  poi ,  &  in  Aggeo,  &  in  Zac  bari  a 
Trofeti fi  fa  fluente  mentiune  del  detto  Dario  ,  del 
quale  il  noflro  Tel  erie  ne  ì  comtntari  fuoi  [opra 
Daniele  pone  molte  cofe  degne  di  conflderaùone. 

Si  raccontano  anco  le  Trouincie  della  Monar¬ 
chia  Terflana,&  quanto  rendeuano  di  entrata  all'- 
amorfi  ragiona  dell’oro  delllndìa  cufìodito  da  cer 
te  formiche  di  grande  fiat  uva;  fi  pone  la  deferittio- 
ne  dell’Arabia  felice,  &  di  Babilonia  cfp  ugnata  da 
Dario  per  opra,  &  inditfìria  di  Zopiro ,  ©r  il  cafo 
di  Democede, che  guarì  il  piede  à  Dario . 


C  4  II  Quar- 
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11  Quarto  Libro. 

Contiene  la  guerra  tentata  infelicemente  dal 
gè  Dario  centra  i  Sciti ,  &  in  oltre  la  difcrit - 
t'ione  della  Scitia  Europea, fatta  diligentemente  fe¬ 
condo  que*  tempi. 

Vi  fi  ragiona  della  nobile  famiglia  de  i  Minij  nel 
la  Libia  di  Cirene  da  loro  edificata  :  dell ’  imprefa 
di  Terfia  contra  la  Libia ,  trattandouifi  infieme  di 
dettaTrouincia,& de’fuoi popoli.  Etinpropofito 
di  Dario  fi  feriue  quel  detto  memorabile  in  lode  de' 
buoni  Configlieriyche  vfei  da  lui .  tenendo  in  mano 
ima  melagranata.  V orrei(<//^)h'auere  tanti  Me 
gabizi  appreflò  di  me,  quanti  granelli  fono  in 
queiìo  pomo. 

In  propofito  poi  di  Mnxcrife  ,  &  Scile  fratelli 
ammalati  da  i  propri]  popoli  per  hauere  intro - 
dotto  nella  patria  ifacrificij  de  Greci, &  cofiumi  fo 
refi  ieri,  &  nella  deferìttione  della  Scitia  Europea , 
fi  ha  occafione  di  narrare  lo  flato  della  Mofcouia , 
della  Tolonia ,  della  Moldauia ,  della  Valachia ,  & 
di  tutto  quel,  che  è  contenuto  dal  fiume  iftr  over- 
fol  Settentrione.  Vegganfi  le  cofedi  lungheria  fcrit 
te  da  sintonia  Bonfìnio  .  Quelle  di  Tolonia  compo * 
fiedal  C r omero  ,&  la  Mofcouia  Mìa. 

In  quanto  poi  a  fiumi ,  che  nomina  Herodoto,  il 
tempo  fìeffo  ha  mofirato  effere  molto  diuerfi  da 
quel, che  feppero  Herodoto,  &  Tolomeo  j  come  del 
fiume  Iftro,  ò  Danubio,  che  nafee  f opra  Tubinga 

Sclua 
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Selua  de’ Svizzeri,  Del Boricene,  chiamato  hoggi- 
di  dagli  habitatori,  il  Dnieper ,  la  cui  origine  non 
feppe  Herodoto,nafcendo  egli  forfè  mi  glia [opra 
ia  Città  di  Mofcua,verfo  Occidente  .vicino  à  Dnie¬ 
per  villaggio  di  Mofcouia.  Di  Tyra  chiamato  7fe- 
firo  in  Vngheria ,  cbefcaturifce  dal  Monte  Carpa¬ 
to  lungi  da  Caffouia  .  Del  fiume  V diga  paffatoda 
me  piti  di  vna  volta  nella  Mofcouia  ,  il  quale  [cov¬ 
rendo  per  detta  T  r  Quinci  a, & p  affando  per  la  Taf 
tana  Cafanefe,  et  Mflracanefe, entra  al  fine  per  più. 
foci  nel  mare  Ca(pio,cbiamato  da  T otomeo  R/ou,®* 
da  Tartari  Edel  :  Del  fiume  Duna ,  il  quale  uenen- 
do  di  Mofcouia, uà  bagnando  Tolomeo ,  &  la  Lino * 
ni  a  paffanio  per  P^ìga  Città  di  detta  Trouincia,&* 
poi  entrando  nel  Marc  Baltico  .  Et  finalmente  del 
fiume  Tanai,cbe  diuide?Mfia  dall'Europa.  Si  può 
fimilmente  ragionare  de’ Monti  Hiperborei ,  i  qua¬ 
li  non  fi  trouano,& della  Sarmatia  Europea  detta 
Tolonìa ,  la  quale  doppo  l’ battere  ricemto  la  Fede 
Chri/liana,è  Hata  dotata  da  Dio  di  molti  doni  :  Eù 
anco  di  Chiouiagìa  Metropoli  della  Rnffixjoue  di¬ 
cono >  che  fjtpoflolo  S.Mndrea  pofe  i  primi  fonda¬ 
menti  della  nofìra  fedetpoffono  dir  fi  molte  cofe  col - 
l’occafìone  del?  Hifloria  di  Herodoto  ,  le  quali  mo - 
/Ir ano  le  ineptie  de’ Gentili ,clS  egli  ferine, &  infieme 
fono  inditij  della  qualità  migliore  de’ no  fi  ri  tempi . 

Quinto  Libro. 


Tratta  ?  Hifloria  della  Tracia  ,  della  Teonia  , 
&  della  Macedonia,  Trouincie  occupate  da 
Mega- 


P  C7. 
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Megabigo  de’Verfiani ,  &  della feditione  di  Ioni* 
penfata  infelicemente  da  ^ irifìagora  Milefìo  con¬ 
tro  à  Dario:  Della  j cacciata  de’Vififiratidi  dalla 
Citta  di  ditene .  Con  occasione  poi  di  quella  Hijlo - 
ria ,  &  Libro  tre  cofc  fpecialmete  deono  ojjeruarft. 

Vrima  che  d  tutti  è  fiata  data  da  Dio  la  legge  dì 
natur analmente  che  fe  bene  Hcrodoto  fu  Vagano , 
Cr  i  Vrincipi  di  qut’ tempi  foffcro  lontani  da  ogni 
fentiero  di  giuflitia.ad  ogni  modo  differo,  fecero ,  & 
patirono  quelle  cofe ,  nelle  quali  fi  moftraua ,  che 
Dio  è  feruatore  de’ cori,  &  punitore  di  ciafcuno  fecon 
do  la  capacità  loro .  Sia  per  efiempio  Sifamne ,  il 
quale  [corticato  per  commandamento  del  I{e  ,  per¬ 
che  egli  ejfendo  del  Magifirato  riceueua  de’ doni ,  U 
pelle  di  cui  fù  d'fiefaful  T ribunale,accioche  riguar 
dandola  Otanefuo  figliuolo ,  che  fuccedette  al  Va • 
dre  nel  mede  fimo  offitio,  gìudicajfe  reti  amente fico 
mel'haueuaauerùtoil  medefimo  Re.  Ecco  anco 
coll’ejf empio  di  Mriflagora  Milefìo ,  &  di  Hìfiieo , 
che  furono  pofii  in  Croce ,  le  pene  def editto  fi  fifcuo 
prono, &  le  nature  de’ Ioni, de’ Curi, &  deCipriotti 
puniti, &  ciafcuno  aiiertito,come  dice  la  S.  fcrit 
tura,*  temere  Dio ,  e’1  Re, nè  fi  mefcoli  co’ fedi-; 
tiofi,percioche  fubito  arriua  la  loro  perditione, 
&  ruina.£rco  anco  la  rìprenfime\  &  vituperio  del 
la  T ìrannide  nell’ Hifioria  di  Sofide  Corintio ,  er  i» 
quella  di  Cipfelo ,  &  diVeriandro  :  Ecco  finalmente 
il  caligo  della  luffurìa  non  mai  tralafciato  da  Dio  > 
&  effer  citato  [opragli  fleffì  Mmbafcidtori  di  Ver - 
fi  acquali  mandati  ad  AmintaJff  di  Macedonia* 
efkndo 
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effendi)  fiati  arditi  di  por  le  mani  mi  fermo  del  e 
Donne  ,  &  delle  Pi  rgini  di  Macedonia  furono  tutti 
fatti  morire  da  Al eff andrò  fidinolo  del  Re  '  ebe  fu 
tergo  aiuolo  dì  Mlefifaniro  Magno  per  mano  di  al 
curii  giouanì ,  i  aitali  egli  baucui  refluo  d  i  donne, 
Qr  collocargli  fra  Ino  . 

il  fecondo  ammaefir  amento  fono  le  ferite  r,fg  <fia 
uiffìme ,  le  qualìpoffono  m  ho  bene  imparare  colo¬ 
ro  ,  che  hanno  il  gouerno  delle  Rcpublubé  nelle 
mani. 

Nel  tergo  luogo  babbi  amo  per  documento  ,  che 
fi  He  rodato  fi  paragona  con  ìgtcnlò  Mat  hi  e,  nello, 
i  Cb  ri  il  ia  ni  dottorano  arrofir  fi  .poiché  fi  leggono  m 
detto  Madraueilo  Multare  di  nome  ih  rifili  a  reo 
maggio)  i  irti  pietà  afidi, che  in  Hcrodoto.che  fit  Ce 
tile,  &  tanto  tempo  innanzi  la  venuta  di  Cbrijic. 

Alt  ritornando  olle  fenicnge ,  quefle  che  figur¬ 
ilo  ,  fono  le  più  fognala  te .  La  prima.  Le  cole  di 
Dio, on ero  quelle  che  appartengono  al  filo  cui 
to  detiono  riputarli  da  noi  di  maggiore  i  in  por¬ 
tanza,  che  quelle  de  gli  imommi .  d  che  p  ù  a- 
perta mente, ggr- meglio  diffe  S.  Tiet  o  ton  quatte  va 
rote.  Bifognavbidircpiììà  Dio*  cheàglihiio- 
ìnini.  La  feconda.  Nitfuno  può  mai  fuggire  il  ca 
itigo  delle  file  foeleratezze,  percioche  tempre 
la  pena  fegue  il  malfattore.  La  terg  i,  Lamag-. 
gipre,&  più  honoreuple  ricchezza  èvn’ami  co 
prudente,  &  di  buona  mente.  La  quarta.  Dif- 
piacegrandcmentei,  Dioii  peccato ,  il  deh- 
denudo.  La  quinta.  Migliore  è  lapoitentàdpl- 

rhuoino. 
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f  huomOjil  quale  mantiene  lafede.  //  che  fu  dei 
toà  Glauco  Spartano, che  negauavn  depofitodi 
danari ,  il  quale  era  flato  fatto  in  manfua. 

Sedo  Libro. 

Oltre  Ve  fi  ere  ricchiffimo  di  molte ,  &pretio- 
fé  fenten^e, racconta  l'infelice  f e  dì  t  ione  del¬ 
la  Ionia, la  ruina  di  Mileto ,  &  il  fupplicio  dato  ad 
tìifleo  capo  principale  di  detta  feditione. 

Tratta  ancor  a  V  origine  di  alcune  famiglie  prin 
cìpali, dalle  quali  Mìltìade.ei  pè  de’ Laconi,difceft 
da  Hercole,et  gli  Mlcmeonidi, della  quale  famiglia 
Cliflcne  dìttico ,  Tcricle  Oratore,  &  Mlcìbiade 
nacquero .  Racconta  la  battaglia  fatta  à  Marato¬ 
ne  ,  dov.c  fu  chiaro  il  valore  di  Miltiade  Capitano 
Mtèniefe,per  la  prudenza, &  ardire  del  quale  fifa 
però  da  gli  Mtenieft  vrC  efferato  grandi ffimo  de* 
Tcrfiam.  EtTucididefcriue,che  quefta guerra  fe- 
già  venti  anni  doppo ,  che  fu  fcacciato  tìippia ,  fi¬ 
gliuolo  di  Tififirato ,  particolare  cagione  diejfa , 
diece  anni  auanti  i’imprefa  di  Xerfe ,  e’I  fatto  (Car¬ 
mifatto  a  Salamina. 

Settimo  Libro. 

Contiene  il  memorabile  paffaggìo  di  Xerfe  Pf 
diTer flanella  Grecia .  La  de liberatone  nel 
Confi glio  Bac  ale  de’Terfì ani  prefa  [opra  il  muoue - 
ré  guerra  contra  i  Greci .  Et  in  quel  Con  figlio  furo¬ 
no 
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m  dette  molte  cofe  pertinenti  alla  prudente  manie 
va  delle  Confulte:  percioche  di  *Artabano,di  Dema 
rato,  &  dì  altri  vi  fi  leggono  rijpcjle  con  fiderati f- 
fime .  jlrtaba.no  certamente ,  il  quale  fiù  figliuolo 
di  Hittajpe,&  Zio  di  Xerfe. mentre  che  diffuadeua 
quelVimprefa  à  Xcrfe(percioebe  J  Mardonio ,  il 
quale  baueua  detto  il  fuo  parere ,  nifiuno  ofaua  dì 
contradire )  in  tale  maniera  mode(liffimamentei<&‘ 
atti  (Jìma  me  te  ragionò  Non  può  farli  ò  Rè,quan 
do  i  parerifra  fé  contrari  no  lì  propógano,  che 
alcuno  elegga  il  migliore  :  ma  che  folo  lì  vii  dì 
quello,ch  e  pollo  in  campo.  Airincotro,quan. 
do  pareri  difcordi  fono  propolli,  può  l’huomo 
appigliarli  ad  vno  di  loro  :  lì  come  non  difeer- 
niamo  iipuro  oro  per  fe  llelfo  :  ma  all’hora  fi¬ 
nalmente,  quando  fhabbiamo  frecato  co  vn’al 
tr o.lArtàbano  parimente  vn  altra  uolta  così  difife . 
Giudico  io  quelle  due  cofe  di  pari  momento ,  il 
giudicare  bene,  &  ì’aceoilariià  chiunque  pro- 
pone  vn  buon  parere.  Ragionò  anco  molto  à  prò 
pofito,  quando  eglibauendo  comp  a filone  (come  può 
creder fi)di  Xerfe  diffe ,  che  coloro  ,  che  per  al¬ 
tro  fono  buoni ,  fono  fouuertiti  da  quei  col¬ 
loqui)  ,  i  quali  hanno  con  huomini  leelerati: 
lì  come  {  dijj'c  )  al  mare,  il  quale  è  à  gli  huomini 
gioueuolillìmo,  i  venti,  i  quali  contra elfo  fof- 
fiano,  non  permettono  che  vii  della  fila  natura. 
Furono  anco  eccedenti  quei  detti  del  mede  fimo  *Ar 
tabano.  Niuno [difift)  dee  porli  in  cofe  pericolo 
fe ,  nè  necelfarie,  confidatoli  della  propria  fa- 
pientia ,  ò  forze  ;  conciolìacofa  che  Dio  in  vn 
lòlo  momento  può  fuuertire  qual  li  voglia  gi  à- 
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de  potenza-,  perciocheuonpermette,chealtro 
fappia  più  di  lui  ftefiò  :  Se  1’affrettarfi  improui, 
diamente.  Se  ciecamente  riefee  infelice,  come 
che  pel  cotta  rio  la  tardanza ,  la  quale  repri  me 
g-li  empiri  errati, apporta  grandi  volitarle  quali- 
benché  fubito  non  fi  veggano ,  fi  trouano  però 
al  Ino  tempo  prcfiilo.  Si  famigliami  njpujfa  pm 
denti  poffono  appartenere  quelle  le  qua  li  più  di  una 
uolta  accortamente  diede  à  Xerfe ,  l  quale  ne  lodi - 
manèaua.  Vuoi  tu  ò  Rè, ch’io  ti  ragioni  cofe  uè-, 
re  ò  diletteuoli  ?  à  cui  il  Re  lignificando  di  de  fide- 
ie are  più  lofio  l'vdire  le  uere,  non  però  pofeia  le  gu¬ 
fò .  Laonde  Demar ato  il quale  n’haueud  battuto 
fperiengayfoggiunfe .  Giada  principio.  Sapeuo ò 
Re, che  vfando  io  reco  della  verità,  non  ti  ragio 
nerei  cofe  gioconde. 

Or  oltre  ciò. imito  in  queffo,  quanto  nel fegu  nte 
quel grandijjimo  apparecchio  di  Xerje  centra  la 
Grecia  faquale  ridici  finalmente  in  niente  ;  &  la  fu¬ 
ga  di  lui  in  Per  fi  a-, et  la  viatoria  di  Leonida  co  trae 
io  Laiedcmonijà  quali  &■  taglaronoin p cippi  ven¬ 
ti  rn  la  Terftani ,  &  foriìfjìmamcntc  morirono  per 
la  ‘Patria  sporgono  grande  occafione  per  conofccre 
lafcambieuolegga ,  &  mutabilità  di  tutte  le  cofe: 
piando  qurfie  cofe  fi  conferì  [cuna  non  foto  vn  Oum 
to  Ceditio  Tribuno  de* faldati  il  quale  con  foli  quat¬ 
trocento  faldati  veci  fc  in  Sicilia  tutto  T  e  fi  er  cito 
de’ Cartagine  fi .  Et  co  i  tre  mila  Suiggeri ,  i  quali 
preffo  Tifica  bauendo  amaggato  ventimila  delle 
Città  ^rmoriebe  parimente  furono  in  fumé  con  lo¬ 
ro  }vcci  fuma  etianàìj  vn  Gloriata^  col  fuo  armi 

geo 
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geroi  quali  disfecero  i  nemici  :  &  co  i  pochi  mila 
Catodici  del  Conte  di.M'onfoYte  contragli  Mlbigeft 
Heretici:&con  Goti  fedo,  &  con  due  mila  fuoi fol 
datili  quali  nella  guerra  di  Sofia  vitifero  più  di  cen 

10  mila  Sar  acini. 

E  anco  degniffimo  di effere  notato  &  il  pianto 
di  Xer [e  quando  pianfe  mirando  fi  grande  efercito » 

11  quale  tutto  innanti  lo  [pàtio  di  cento  anni  mor¬ 
rebbe:  &  la  fama  rifpofla  di  JJrtabano  il  quale  dif- 
fe,cht  in  quello  cofi  breuecorfodi  Vitaauen- 
gono  a  gli  huomini  afTiiflime  cole ,  per  le  quali 
difiderano  più  la  morte, che  la  vita.  S i  come  anco 
dife.  Se  ciascuno  degli  huomini  poneffe  all’al- 
trui  vigile  fu é  miferie  per  cambiarle  co’vicini, 
allhor^ciafcuuo  riguardando  le  miferie  de  vi¬ 
chi  i>volentieri  di  nuouo  riporterebbono  feco  à 
cafa  cioche  hauell'ero  portata  per  farne  per¬ 
muta. 

Tuo  poi  dalla  lettura  di  quefto  libro  veder f  & 
la  Grecia, &  IT  fole  del  mar  e  Mediterraneo, le  qua 
li  fono  verfo  l’Oriente  ,&la  T rada ,  per  la  quale 
fu  condotto  l’effe)  cito  de  Tofani,  &  grande  parte 
delTMfa .  7s {elle  quali  Trcuìncie,&  Jfole  quan¬ 
do  il  Lettore  farà  giunto  all’Hiflorie  di  quelle ,  che 
già  furono  grandijf  me  Città  &  Ecpublicbe,  potrà 
conofcerft ,  &  mofirarf  qualmente  di  tutte  è  già 
vnpt^fpiche  ò  f  mutò,ò  cadde  affetto Jo  fato . 


Otta- 
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Ottauo  Libro» 


Ve<Tr  iri’- 

bro  r.  di 
T  ucidide 
doue  ra¬ 
giona  di 
Temitfo- 
ele* 


HA  l'effitù  dì  quelle  cofefie  quali  fi  comincia» 
rono  a  raccontare  nel  fetiimo  thàla  vitto» 
ria  7 'fattale  de’ Greci  prefi&S  alamina  contra  lama 
ta  de' T  er fi  ani:  hà  U  moderati  oney#  La  concordili 
de  gii  animi  de  gli  Ateniefi  ,  i  quali  ledettero  alli 
parti  celavi  loro  intere jfi,&  ragioni,#*  tagliarono 
neli'ifiejjò  principio  le  radici  nella  fidinone .  Ha  gli 
efiempi  di  due  valororifjt  mi  capitani  di  guerra  Te- 
mi  fi  ode,#  Arifiide-la  folertia,  #  fapien^a  di  Te» 
m>Jlocle:ta  bontà, T amore  verfo  la  patria,#  la  gin 
ftitiadi  Ariflide  :  ha  la  progenie  de  i  Bjdi  Mace¬ 
donia  dedotta  da  Temeno  abnepote  di  Hercok  » 

Nono  Libro» 


IL  nono  Libro  iontìene  le  vittorie  de’Greciì 
Tlatea ,#  My  cale  promontorio  delTAfia  con¬ 
tra  M ar doni o,#  gli  altri  Tcrfi ani,#  anco  contra 
quei  Greci  fi  quali  da  Greci  fi  erano  ribellati  y  fitto 
ponendoli à  barbari.  Si  feorgono poi  di  Herodot'o 
in  queflo  Libro  vna  accurata  diligenza  ,  #jludio 
di  dichiarare  la  verità  Hifiorica:  #  parimente  vi 
riluce  vno  effempio  della  Diurna  giuftitiafi  in  una 
fi  grande  firagefiaquale  auuenne  à  TPerfianr,fi  an¬ 
co  contra  i  maluagi  fatti  di  alcuni  feiagur atifi  quali 
figuhono  L’appetito,#  alla  libidine  feruirono.  in 
Licidafil  quale  da  Dcmcjìene  neli'Oratione^be  egli 

fece 
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fece  della  corona ,  è  nominato  Cyr filo, il  quale  cerca 
uà  di  pervadere  le  conditloni  della  feruitù  offerte 
da  Mar donio  Capitano  di  Xerfe  :  percioche  lùcida 
fi-  per  quefio  lapidato  dagli  M teniefi  :  fi  come  per 
la  mede fima  cagione  le  donne  Mteniefi  lapidarono 
la  moglie  di  Licida,ei  figliuoli  loro.  In  Xerjc,ilqua 
le  abufaua  di  fua  nipotey  &  della  moglie  di  fuo  fra¬ 
tello, mentre  ò  commettala  feeleraggini,  òporgeua 
cccafione  di  ama^amenti  anco  del  fratello.  In  Mr 
tayta  huom  facrilego ,  il  quale  Xantippo  Capita¬ 
no  dell'armata  de  gli  alterne  fi  doppo  l’haucr  efpu - 
gnato  Se  fio  fece  impiccare .  Ma  fi  come  la  pena  in 
cctetti,coft  il  premio  della  lode,& della  virtù  degli 
M tenie fi,  &  di  Taufania  Capitano  de' Lacedemoni] 
fi  recitano .  De  gli  M teniefi,  quando  oltre  l' altre  co 
J e,  mentre  i  Tegeati  fi  sf organano  di  ottener  vno * 
dei  due  corni  dell’ efiercito, rifpofero  modeftiffima- 
mcnte  à  i  Lacedemoni ’j  con  tali  parole.Ts(oi  in  qual 
fi  voglia  luoco  faremo  potti,non  rifparmicremo  fat 
to  veruno, quale  conuiene  ad  huomini  buoni ,  &  va 
lorofi.di  Taufania  poi  non  folo  la  fortezza ,  &  la 
defirv^a  in  guerra,  ma  anco  l’honefid ,  poi  che 
confeguito  ch’egli  htbbe  la  Fittoria  à  Tlatea  fi 
attenne  dalla  donna  di  Còscio era  fatta prigiona:  nb 
incrudelì  coirà  i  Cadaueri  degli  huomìni  ucci  fi,  ma 
rijpefe,  che  gli  baftaua  di  piacere  à  fuoi  Lacedemo¬ 
ni]  finendo  ,&  dicendo  cofe  guitte. 
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SQ'KjT  ucidìde ,  il  quale  doppò  HerodoUt 
%■  fcriffe  l’Hifioria  dalla  fuga, che  Xer- 
fe  fece  della  Grecia  infino  al  finedtilt 
y  guerra  del  Teloponneffo,ciò  è  Morti, 
per  lo  I patio  di  fettunta  anni ,  cinque  cofe  conuient 
ch'io  fàccia  con  non  piccolo  giouamento  de  Lettori, 
fi  come  fpero .  La  prima  fe  quanto  più  breuemen • 
te  fi  potrà  h  ponga innanti  gli  occhi  talmente  l'or¬ 
dine,  &  teflura  de  quell’ Hijìoria,  che  infieme  fi  mo 
Siri, quale  vtilitàpoffa  in  alcuni  luochi  coglier  fi  per 
infinuarne  la  pietà  ChriHiana  .  La  feconda  ,fe  io 
aggiungerò  fommariamente  ciò  che  di  lui  fentirona 
'huomini  dotti.  La  terga  fe  da  me  farà  pofio  l'ijlef- 
fogiudiciofil  quale  ne  fcriffe  Dionifio  jl  licarnajfeo 
percioche  queìii  mentre  pondera  l'Hiftoria  di  Tucì 
dide,  tocca  fastamente  la  forma  di  vn  vero  H  fiori- 
co,&  ferue  in  più  luochi  di  inter  prete, talmente  dot 
malageuolm  ente fenga  lui può  intender  fi  Tucidide, 
La  Quarta,  fe  iofoggiungerò  quali  fieno  ancbort 
boggidì  in  efferegli  Interpreti i  quali  habbim 
fermo  Scollegò  fatto  annotationi  fopra  Tucidide, & 
quale  Stampa,ò  traduzione  fi  a  migliore.  La  Quin¬ 
ta, fe  finalmente  fecondo  Dionifio paragonerò  Hero 
doto  con  Tucidide , 
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Le  cofe  contenute  ne  gli  otto  libri  di  Tu 
cidicie  della  guerra  del  Pelopon- 
lidio ,  ò  Morea. 

PPxjma  deefaperfi ,  che  Tucidide  quantunque  ne 
gli  otto  Libri ,  ì  quali  ci  lafciò  della  guerra 
del  T eloponneffo  fcrijfe  la  guerra  Ci  ni  le ,  la  quale 
fra  fe  ttejfe  fecero  le  Città  della  Grecia ,  poiché  dop 
po  le  littorie  hauute  contra  i  T  orfani  erano  cre~ 
f cinte  in  ricchc7^e,& potere ,  &  poi  che  gli  animi 
loro  inalbati  dalfuccefjo  delle  cofe  auuenute  erano 
fenduti  colla  detta  guerra  Qiuìle ,  nondimeno  Yinfe 
ri  a  fa  [(fune  cofe ,  le  quali  appartengono  all'urìiuer- 
fale  H  fioria  della  Grecia ,  ??  algouerno ,  &  acci > 
dente  di  tutti  le  Republichc. 

apporta  dunque  m l primo  Libro  le  ceca [ioni , 
&  le  cagioni  della  guerra  del  Teloponnefonate 
dalla  confederatione  dt’Corcyreifidi  quei  di  Corfà , 
&  de  gli  A  tenie fi  contrq  quei  di  Corinto:  &  dalT- 
affedio  di  Tofidea  ;  &4all’efclu fene  dei  Megarefi 
fuori  del  porto  della  Terra  Attica,  Dapoi  fomma - 
riamente  racconta  l’Hifìoria  di  cinquanta  anni,i 
q  tali  feorfero  doppo’l  fine  della  guerra  di  Xerfe  fcrit 
t  a  accuratamente  da  Herodoto  fin fino  al  principio 
della  guerra  del  T eloponncffo.  Aggiunge  la  deferita 
tiene  della  antica  Grecia  infino  da  tempi  de  gli  Ar¬ 
gonauti, della  guerra  Troiana:  Lakgatìone  de  - 
Lacedemoni] ,  i  quali  fitto  protetto  di  Religione  in¬ 
timarono  la  guerra  à  gliAteniefi .  Certe  altre  co  fi 
H  2,  figna-* 
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fegnalate,  fi  come  anco  U  morte  di  due  Cbiariffitni 
perfonaggi  Taufania ,  &  Temifìocle  .  alquante 
OrathnilUuflri.Le  Deliberationì della  guerra-, 
il  fecondo  Libro  contiene  le  cofedi  quefia  guer¬ 
ra  pa fiate  nello  {patio  di  tre  annida  guerra ,  la  fii- 
meja  pefie ,  dalle  quali  qut' popoli  (  percioche  D\a 
fempre  vegghi  a)  furono  giuftiffimamete  trauaglk 
ti .  La  deferittione  della  Città  di  ititene ,  la  quale 
fendo  fiato  mofirato  ch’era  Mcadcmia ,  e  fiudiodì 
tutta  la  Grecia  da  Tericle  in  quella  Oratione  fune¬ 
bre  Aa  quale  Viatorie  nel  Menane  IlluHrò, noi para 
gonandola  co  i  fiudi,& Mcademie  Cbr\ filane  pofm 
mo  mofirare ,  quanto  di  gran  lunga  ella  cedeua  alle 
nofire  :  &  muffirne  di  quelle  Cbrifliane  delle  quali 
trattammo  nel  primo  Libro  della  nofira  f celta  Bi¬ 
blioteca  ne  i  primi  capi .  ^Aggiunge  anco  Tucidi¬ 
de  neliìfìejjò  luoco  la  prima  origine  della  Città  di 
Mitene  raccolta  da  Tcfeo  fuori  delle  campagne ,  & 
la  potenza  &  Centrate ,ò  rendite  di  ciafcuno  anno, 
e  i  fiti  della  Città ,  &  di  tutti  i  poni,  ì  prefidij  ,gli 
aiuti, &  tutto  ciò  che  nel  principio  di  quella  guem 
auuenne .  L’ejfortatione  di  Mr  elùdiamo  alla  cura , 
&  vigilanza.  L’Muttorità  di  Tericle  colTeloqucn - 
ga.  la  defiregga  tngouernare  la  Republica.I  Ti  odi 
gij,i  quali  precedettero  la  pefìe.V  impeto, &  vebe- 
menga  dì  quell' atroce  pefie, e  i  sforgi,  &  rimedi  de 
gli  Mieniefi  contra  lei .  Vero  quefia  nanatìone  di 
Tucidide  fe  farà  paragonata  con  quella,  ch'ejf atta¬ 
mente  ,  &  febiettamentefù  fcritta  da  Carlo  Bifca- 
pè  Fefiouo  di  Tuonar a  f  opra  la  vita}  &  cofe  di  Car 

lo 
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!:'  -lo  Borromeo  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Tre  fede 
*AYCiue[couo  di  Milano ,  nel  Libro  quarto ,  vedrà  (fi 
quanto  e  difiantel’HiH  ria  dementili  dalla  Chri- 
?  fìianai&  quanto  i  gcfti  deperfonaggi  amici  di  Dio 
i  [operino  di  gran  lunga  quei  che  doppò  ne  i  gentili  fi 
’  ^  Celebrano ,ò  fi  admiranoidicbe  è  cagione  il  non  ma 
\  neggiarfi  da  tutti-,  fi  come  farebbe  (pediente  quei 
p  fcrittori  Cbriftiani .  Or  anco  nell’iftefia  Hifioria  di 
'>'■  Carlo  Bifcapè  Fefcouo  fi  vede  il  modo  piu  certo ,  dr 
•!  pieno  di  frutto  per  ìfcaccime  lapeflc.  Ma  Tucidide 
fi  doppò  bauere  dcfcritto  quella  pcfìe  tratta  di  For- 
c  mione  Capitano  degli  teniefi,huom  ualoro[o,pm 
i  dente, &  dotato  di  virtù ,  &  narra  giustamente  la 
5  vittoria  Jfau ale ,chy egli  bcbbe ,  &  fcriue  de  i  I{è  di 
T racla ,  &  de* Macedoni,^  parimente  alcune  cofe 
c,  de  ì  Geti ,  &  de’ Peoni ,  ì  quali  fono  lungo  il  fiume 
i.  iflro  ciò  è  Danubio  me  pretermette  ciò  che  feguì.  nel 
,  l’affedio ,  fumé ,  refa  di  Tofidea  y  &  neWaffedio  de 
m  T  latee  fi .  . >. 

Il  tergo  Libro  comprende  la  narratone  delire 
guerra  del  Teloponncfo  del feguente  triennio:& Id 
ribellione  di  quei  di  Me  teliino  ,ò  dtLesbp  dagli  JL-* 
teniefi  à  Lacedemoni  :&  dì  nuouo  la  loro  riduttio ** 
ne  nelle  mani  de  gli  Jltenie fi,  Or  co  figo  :  Del  quale 
veggonfi  le  dcliberationi,&  le  Orationi  da  una , 
da  altra  parte  contrarie, & quelle  molto  Illuftrffi 
come  anco  tutta  quella  narratione  è  accurata.  L*e- 
fpugnatione  della  Città  di  Tlatea,&  foffèrfì  /piana 
ta,&  quiuile  Orationi  parimente  illudivi .  Lecofe 
fatte  da  Dcmoflene  Capitano  la  deduttione  della  co 
H  3  Ionia 
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fonia  Laconic  i  in  Eradia  Trachinia  *  La  ejpiatlo » 
ne  dell' I fola  dì  Delo,fe  però  quella  profana  cfpiatió 
ne  merita  tal  nome .  Le  guerre  de  gli  eterne  fi  con 
gli  ET  OLI,  &  con  glìiAmbracij.  1  prodigi,} 
Terremoti ,  le  ìnondatlom,&  i’  vfcita  di  vnafìam- 
ma,  &  mole  ardente  fuori  di  Mongibello.  la  mentii 
ne  di  Epodo  Toeta  vccifo  nel  tempio  di  Giouc  Ffe- 
mco  apreffo  i  Locrefi  Ogolli:&  dello  ttejfo  He  fi  odi 
gittato  nel  Mareùl  cui  cadauero  fi  dice  che  da  Del - 
fini  fùpofcìa  riportato  a  cafa  ;  &  che  gli  veci  fori , 
i  quali  fi  erano  imbarcati  fuggendo  perirono  con 
naufragio. 

Quanto  poi  alla  Ribellione  de* Lesbij  molte  cofi 
potrebbono  qui  toccarfi,onde  fàcilmente fi  mofìre*  i 
rebbe,che  l'bumane  confederatìónije  quali  folamen 
te  fi  appoggiano  àgli  Immani  configli  fono  deboliffi 
me ,  &  che  i  configli  fonò  legati  con  vn  fottiliffimo 
filo ,  quando  riguardano  folamente  i  proprie  i  pri • 
nati  commodi:  &  che  indarno  fi  fàbrica ,  doue  Dió 
non  fiali  architettò ,  &  che  fe  alcuno  dipenderà  dal 
Voler  di  Dio  *  &  non  de  gli  huomini ,  egli  in  luocó 
certo  fiabilirà  le  cofe  fue  *  Che  i  gentili  lafciato 
baueuano  in  ifcritto  tale  auèrtimento  à  pofleri .  Et 
che  fra  loro  fu  1  fiorate ,  il  quale  diffe  quella  fenten- 
%a  d’Oro.  OTTIMA,  ET  FETfMÌSSU 
M  jL  C  0  ^FEDE^T  lO'tfÉ  E  IL 
F  BE'FfE,  jP  E  H\C  1  OCHE  C  0 
COSTO  BJ)  Iddio  fa  léga . 

Le  cofe  anco  del  quinto  anno  ,  le  quali  furono 
difputate  circa  il  rigore  della  legge ,  &  circa  Fequi* 

tà  '  ! 
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tà  ò  da  Cleonejl  quale  quanto  alla punitione  de’ Le* 
bij  non  ne  voleua  rimettere  punto  :  ò  da  Diodoro,  il 
quale  dicelia,  che  il  rigore  douetta  coll’equità  miti - 
]  garfi:&  che  la  celerità  ,&  l’ira  erano  del  tutto  con 
k  trarij  al  buono  confi glio  fono  molto  gioueuole  letta 
m  fa  ;  majjìme  fe  ad  vn  mede  fimo  tempo  fi  leggerà  ciò 
c  ■  che  Demofìtne  feguendo  il  parere  di  C  leone  fcrifie 
cf“  fieli’ Or  adone  contra  Timocrate. 

{A  7^el  quarto  libro  fi  leggono  gli  atti  del  terzp 
fa  triennio  della  guerra  di  Toloponneffo .  S ì  che  pri- 
w:  ma  feguì  la  rebellione  di  McJJina  Città  della  Sici¬ 
lia  da  gli  jiteniefi  à  quei  di  Siracufa .  La  [corre- 
’  >  ria  di  Jlgi.de  Pj  di  Sparta  nell’ ittica,  L’efpugmt 
o/l ’  tione  di  Tilo  Città  della  Meffenia  nel  Veloponnef- 
k  [olendo  Capitano  Demoflene,  il  quale  anco  la  f or¬ 
bi  tifico .  Ma  [penalmente  nel  [ettimo  anno  fìi  mira- 
fu  bile [cambieuolezga ,  cangiamento,  &  fine  del - 

if :  Vaffedìo  di  Tilo  :  pofcia  l’Oratione  de  gli  Amba- 
?  j)  [datori  Laconici  »  i  quali  al  nemico  vincitore  di- 
n  :  mandauano  pace  t  &  in  detta  0  r adone  fi  veggono 
k  molti  configli  buoni  [opra  l’inflabilità  del  Mondo , 
\ìi  f  opra  la  modefiia ,  la  quale  ritenere  fi  dee  nelle  co - 
,  ;  fe  pro/fiere, [opra  la  clemenza)  &  moder adone  net 
tu  la  littoria .  Trarrà  fi  poi  la  vittoria  di  T[jcia  fio- 
Si  pra  i  Corinti "j  *  Vefjìto  della  [cdidone  di  Corfù ,  la 
j  quale  fu  [edata  coll' efieme  fiati  tagliati  in  pezzi  i 
v  principali, & più  nòbili  da  una  fiera  crudeltà  della 
plebe .  La  morte  di  Artajferfe  Longimano 
Terfìa  ■ 

Già  dell’ottano  anno  fi  recitano  l’Ècclifi  del  S o- 
ti  4 
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le  :  il  Terremoto  :  il  'Bando  de'Lesbi]  :  V Occupa - 
tione  del  IT [ola  Citerà, &  di  Tficea  Cafìello.In  que 
flomedeftmo  anno  ,& libro  fi  legge  l’oratione  da 
Hermocrate  fatta  efficacemente ,  colla  quale  conci¬ 
liò  infieme  le  Città  della  Sicilia,  ch’eranofra  lo¬ 
ro  difeordi,  bauendo  propofla  l' oblimene  di  tutti 
Amnefia.  l’ ingiurie .  Si  leggono  anco  le  cofe  di  B  afida  Capi 
tanode’Laconi,& huom  buono,  &  atto  ad  ogni  co 
fa,  ornato  di  grandi  uirtù  ;  il  quale  con  piccolo  ef¬ 
ferato  andando  per  la  Teff  agliai  per  la  Tracia* 
sfacendo  profeffione  di  tffere  l' Ruttore  della  li 3 
berta  della  Grecia  oppreff a  da  gli  ^4  tenie  fi ,  prefc 
molte  Città  di  loro .  Oltre  ciò  l’affi. dio ,  &  la  recu - 
peratione ,  la  quale  ì  Beoti]  ficero  di  Delio  ,  &  del 
fatto  d’armi  ,nel  quale  vinti  i  faldati  A  tenie fi ,  & 
fra  que fiit  etiandio  Socrate  ,  &  ^Alcibiade  fuggi» 
rono. 

Dapoi  nel  nono  anno  la  tregua  feguita,  &  certi 
luochi  della  Tracia, le  quali  da  Brafida  furono  ri¬ 
dotte  infuo  potere . 

'l'gel  quinto  Libro  fi  narrano  defoglienti  fette  an 
ni  ciò  è  in  fino  al  decimo  [etimo  della  guerra  del  Te 
loponneffo  i  fucceffi  delle  cofe  feguite  infino  à  prin¬ 
cipi]  della  guerra  di  Sicilia.la  morte  data  à  C leone, 
&  àBr  ufi  da  vicino  ad  u infipoli .  La  pacedicin 
quanta  anni  fi  a  gli  <Atenieft,e  i  Lacedemoni j ,  con - 
tra  la  voluntà  de  confederati .  La  quale  pace  però 
non  durò  pur  fette  anni intieri,  y arie  leghe  dall’-- 
vna,& dall* altra  parte,  mentre  cìafcuna  con  nuout 
confederarmi  fi  fortificarono .  La  chiarezza  ,& 

fama , 
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il  fuma, la  quale  di  Alcibiade  cominciava .  Et  in  ogni 
•'  narr  adone  di  quefie  cofe  veg  gonfi  fenten^e  di  Oro . 

T^el  fi  fio  Libro  fi  la  defcrittione  della  Sicilia ,  la 
m  quale  pofeia  da  Tiolomeo, da  S trabone,  &  da  Ciò 

i.  umno  Tontano  al  fine  del  feflo  Libro  della  guerra 
ni  del  Regno  di  Tsfapoli  ci  è pofìa  innanti  .  Sono  pa- 
i  rimente  in  detto  Libro  le  varie  deiiberationi  circa 
il  il  muovere  guerra  contra  i  Siciliani ,  diffuadendolo 
r  Tfjcia  :  &  Alcibiade  all'incontro  persuadendolo , 
iti  &  cficndone  temerario  incitatore .  L'armata  da 

j,  Atene  madata  in  Sicilia.  L’Ejfercito  degli  A  teme¬ 
vi  fi  infino  al  numero  di  quaranta  mila  in  Sicilia  non 
fi  filo  fconfìtto,ma  tagliato  à pe7gi;&  l'ifteffa  Cilici 
r,  di  A  tene  prefa  da  Lacedemoni \  il  decimo  anno ,  dop, 
,i  pò  che  gli  Ateniefi  muffo  haueuano  guerra  alla  Si- 
c;  alia.  La  quale  1  fola  poi  quafi  tutta  renne  hor  in 

mano  de' Cartagine  fi  yhor  de'Tiranni ,  finche  doppo 
;f  dugento  anni  i  Cartagine  fi  furono  dì  quell' I fola  di- 
o  fcacciati  da  Romani .  Et  Dionifio  veramente ,  il 
quale  fu  figliuolo  di  Hermocrate  fitto  pretefio  di  di 
t  fendere  la  Sicilia ,  cominciò  in  Sìracufa  la  tirannide 
[:  in  quell' anno  ynel  quale  in  Sicilia  feguì  l'accordo  co, 
n  i  Cartagine  fi  ;  &  Atene  hauendo  perduto  l'impe - 
,  rio,& la  libertà  fu  occupata  da  Lifanàro  :  &  efien 
,  do  Hate  fouuerùte  le  mura  al  fuono  de' flauti ,  Or 
bruciatele  nani  cominciarono  à  feruire  à  i  trema 
,  Tiranni .  TSfel  refi  ante  le  diece  0  rat  ioni ,  che  fino 
in  quffio  Libro,  &  le  quali  fiecialmete  appartengo 
no  alte  deiiberationi tò  Confulte  di  TrincipU&  di  Re 
publiche, ;  fra  quefte ,  quella  che  ferine  Tucidide 

f  '  i fiere 
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e (fere  fiata  recitata  da  f tenagora ,  in  cui  conferifct 
&  paragona  lo  flato  popolare  con  quello  de  pochi , 
ciò  è  la  Democrazia,  coll’Oligarchia  meritano  dì  ef¬ 
fereiette.  Ma  le  virtù  de’ celebri  Capitani,  quali 
anco  riconobbe  frittotele  in  Tficia;  &  quali  furo 
noin  flcibiade ,  ma  le  quali  furono  mefcolate  con 
vitij, poiché  fu  fiaccola ,  onde  fi  accefe  la  guerra  in 
Sicilia:& dagli  JL tenie  fi  fi  voltò  a  Lacedemoni j , 
&  da  quefli  di nuouo  àgli  f  tenie fi;  &  lafciati an 
co  cottor  o, vi fi  e  prillato  nell’  He  llefponto:  quali  pa¬ 
rimente  in  Hcrmocrate  Capitano  Siracufano  poterò 
no  veder fi, po/fono  e  fiere  à  chiunque  maneggia  le  co 
fe  publiche  di  grande  inflruttione .  fn%i  &  nella 
morte  dì  Tqjcia  ,  il  quale  tY  oliando  fi  nella  guerra  di 
Siciliana  quale  egli  haueua  con  ogni  sformo  diffua - 
duta,pcr  dette  Veflercito}& prefo  da  Siciliani  fu  ta¬ 
gliata  inpczrì  :  &  nella  morte  di  Mcìbiade,  à  cui 
finalmente  per  commandamento  di  fnrnabafo  Capi 
tana  de’ Ver  fi  ani  fu  bruciata  la  cafa,  &  ilqualc  mi • 
fer  amente  fu  vccifo,cofi  anco  in  Hipparco  figliuolo 
di  Tififlratojl  quale  Hipparco  per  le  fceleragginì , 
&  per  la  libidine  ,&  per  V, ingiuria ,  laquale  fece  ad 
Hermodiofu  amarz^ato-J& in  Hippia  fi-atei fuo,  il 
quale  ftf [cacciato,  fi  vede  manifettamente,che  à  eia 
feuno  è  Somminifirata  materia ,  onde  con  dolerfi 
de’proprij  misfatti ,  &  con  frutti  degni  di  peniten¬ 
za  preuenga  Lira  di  Dio . 

ll  fettimo  libro  comprende  Ve jfiugnatione  di  Mi- 
cale  fio  Città  mediterranea  della  Beotia,  douefu  vfa 
ta  vnafpauentofa  Crudeltà ,  in  modo  che  anco  nelle 

fcuole 
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fcuole  i  fanciulli ,  de  quali  in  quella  Città  il  numero 
tra  grande  paffaronope’l  filo  delle  fpadr  :  Tercìo - 
thè  il  Capitano  de  gli  „ Atenìefi  conduce  là  i  faldati 
mercenari ij  di  Tracia  ;  &  co  fi  [ubilo  la  Città  op- 
prejfa  fi  disfece .  òr  mentre  tali  crudeltà  fi  com- 
metteuano, grandi  mine  faptaftauano, le  quali  antù 
auuenncro  àgli  A  tènie fi .  Comprende  anco  il  dét¬ 
to  Libro  la  narr adone  della  guerra  di  Sicilia ,  e'I 
danno  riceuuto  nella  Sicilia ,  di  che  fi  è  ragionato 
di  f opra » 

Tfeir  ottano  libro  riluce  la  magnanimità  de  gli 
Ateniefi ,  mentre  dalla  rotta  riceuuta  nella  Sicilia 
erano  molto  albajfo  .  Tercioche  ciafcuno  fi  diede 
ad  ubidite  prontamente  à  Magi(lrati,&  alle  leggi  : 
•à  rifare  i  dannila  reprimere  le  cupidità:  àrinouar e 
VefJeYcito,&  l'armata ;  à  rinotare  gli  huominì  alla 
temperanza ,  &  frugalità :  à  creare  conmaggiore 
auttorilàil  Magistrato  depiù  vecchi  :  à  dirizzare 
■&  reggere  la  Republica,  la  quale  in  fammi  pericoli 
era  conslituità\&  à  portar  fi  in  modo,  che  non  falò 
le  par  ole, mai  fatti  corrifpondefero  alle  leggi:  con- 
ciofiacofa  che  ( come  in  quel  luoco  diffe  l’ijlcffo  Tu 
cidide) ogni  ragionamento ,  da  cui  fieno  lontani 
gli  effetti ,  non  è  altro  che  vanità ,  &  vacuità  » 
Si  aggiunge  poi  alla  relatione  di  queste  coje  il  can¬ 
giamento  degli  animi  de  gli  huomini,poi  che  altro- 
ue  fu  intefa  la  rottta  riceuuta  da  gli  Ateniefi .  La 
onde  i  fubditi ,  &  molti  de  i  loro  confederati  « 
Tiffafame  Satrapa,et  Signore  della  Frigia, &  dell * 
Ionia,  fi  come  anco  Farnabafo  Satràpa  dettatile * 
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l ponto  fi  accollarono  à  i  Lacedemoni 'j  :  z?  l’ifiejfo 
fi Alcibiade  traghettando  da  Lacedemone  nell’Afa 
pinfe  à  Bfibellione  le  Città  confederate  con  gli  Me- 
mefafra  le  quali  eraparimente  Mileto. il  quale  Al 
cibiade  non  molto  dapoi  lafciati  i  Lacedemoni^  ,t 
quali  gli  haneuano  machinato  la  morte  ucnendoì 
Tifiàfernejo  diuertì  da  Lacedemoni :j  ,  &  loricon- 
giunfe  cogli  Atemefi,&  ejfortògli  amici fuoi  i  qua 
li  erano  in  A  tene, che  toltone  lo  fiato  popolare  f offe 
coftituito  lo  fiato  de  pochi,  ciò  è  l’Oligarchia:  Si  che 
feguì  la  mutazione  dello  fiato  popolar  e:ma  parime 
te  nel  mede  fimo  anno  fù  lionata  l’Oligarchia  doppi 
che  gli  Alterne  fi  furono  rotti  vicino  ad  Eretria ,  & 
b ebbero  perduta  l’Eubea ;  et  * dlcibiade  fù  per  publì 
co  decreto, richiamato.  Tofciapoco  tepo  pafiò  che 
da  Trafilo  Capitano  dell’  armata  de  gli  Meniefi\, 
il  Capitano  Laconico  di  Minia  nell’  Hellefpoto  pref 
fo  ad  Abido.et  Sefiofù  rotto.  Doppo  laquale  vitto 
ria,doppo  hauere  et  ricouerato  Cygi  co  gli  A  tenie- 
fi  cominciarono  adefferein  alquato  migliore  fiato, 

Giudicio  di  huomini  dotti  (òpra 
Tucidide.  Gap.  VII. 

LC’m  Tucidide ,  il  quale  fù  dall’. Anti¬ 
chità  ftimato  verace,  moltiffime  co- 
fe  fono  degne  di  buono  Hiftorico  :  la 
onde  gli  furono  attribuite  tre  forti 
di  prudenza  Ciuile,Militare,&  Hifiorica .  Sopra 
tutte  T altre cofe però  fi  feorge  m  lui  vna  certa  ap¬ 
panni- 
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parenga  di  pietà ,  la  quale  haurebbe  potuto  dare 
fegno  di  Religione,  fchauuto  haueffe  vera ,  &  in¬ 
tiera  fede  in  Dio .  Giofèffo  Giudeo  lo  nomina  fra 
tutti  gli  HiUorici  Greci  fcrupulofo  .  Demcflcne 
tanto  conto  ne  fece ,  e  fimo  di  trarre  tanto  frutto 
di  lui,  che  otto  volte  l  o  copiò  di  fua  mano  ,  fi  come 
fcriffe  Luciano.  Cicerone  lo  loda  come  prudente 
jpicgatore  delle  cofe .  Gli  antichi  in  lui  admirarono 
la  varietà  delle  figure :  &  però  di  fiero,  che  ciò  che 
appartiene  alle  fentcnge  è  bdliffimo ,  &  degno  di 
ogni  lode  .  Certo  defcriue  egli  molto  attamente  le 
per  fono, le  occafionifi  momenti  delle  cofe,  i  configli , 
gli  errori  comme(fi,gli  accidenti, ò.cafi  auenuti,  & 
le  cagioni:  rcfccapoi  le  cofe  fouerchie, acuto , conci¬ 
tato,^  vluomcruojti, pieno, [odo,  &  fauio :  la  onde 
abondante  frutto  può  coglier  fi  da  lui  tanto  per  la 
campo  fi  tione,&  forma  de  buoni  co  fiumi ,  quanto 
pe  l gouerno  della  Republica.  Lo  fiile  bgraue,fu- 
blimc,gr  il  quale  tende  all’ antico:  quale  feorgeref- 
fimo  in  Catone,  fe  n’haueffimo  l’Hiflorie.  Imitò 
( difie  Marcellino  nella  vita  di  T ucidide )  l’Encono 
mia, cioè  la  difpo fitt  one  di  Homer o;  et  lagrauità,et 
altera  di Tindaro.ragionò  poi  à pofla ofeuramen 
te,acciocbe  tutti  non  con e  fiero  à  leggerlo,  &  facil 
mente  intefu  non  foffe  hauuto  in  minore  filma. Mg 
giunge  Mntillo ,  fi  come  Marcellino  riferifee ,  che 
anco  imitò  alquanto  Gorgia  L  contino  in  quello ,chc 
le  parole  qua.fi  mifurate  corrifpondano  alle  parole , 
gr  nella  campar atione  de’ contrari ,  il  che  in  quel¬ 
l’età  era  grandemente  appr  ouato  da’  Greci .  Seguì 

etian - 
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a mandio  VrodicoCeo  nella  Scelta  delle parole  ima 
f opra  gli  altri  Homero ,  &  nella  Scelta  delle  paro- 
te,& nclfefquifita  campo  fittone  loro ,  &  nella  for 
<ga  dtU'elocHtione ,  &  nella  bellezza,  &  velocita 
del  di-  e  .  Or  effondo  durata  la  guerra  del  Telopon- 
neffo  v enti fette  anni ,  non  nefcriffe  l'HiSloria  di 
piu  di  ventilino  fendo  preuenuto  dalla  morte ,  Vero 
il  fucceffo  de  gli  altri  fei  anni  fu  fupplito  da  T co- 
pampo,&  da  Xenofonte  in  quelle ,che e (fi  nomina * 
tono  Helleniche ,  cioè  narrationi  delle  cofe  Greche. 
Ma  dicono  alcuni  (foggiunge  Marcellino  )  che 
lottano  Libro di  Tucidide  è  fuppolto  :  nondi¬ 
meno  (  Tenue)  da  perfone  perite  fi  Hi  ma  che  fia 
di  Tucidide,  ma  non  anco  molto  polito,  ma  fo-  ' 
lamente  come  la  prima  bozza, «Se  rozzo,il  qua¬ 
le  fommariamente  comprende  molte  cofe,  le 
quali  fi  poteuano  «Se  polirli, &  più  copiofamen. 
te  fpiegarfi  :  «Se  però  (  dice  )  ci  mouiamo  à  dire , 
che  quello  Libro  fofie  ferino  da  Tucidide, il 
quale  era  già  infermo:  «Se  che  quella  folfe  la  ca¬ 
gione  ,  per  la  quale  più  languidamente ,  «Se  più 
breuemente  fi  fcriiiefie:  percioche  mentre  il 
corpo  non  è  fano,  Fanimo  parimente  allenta  al 
quanto  le  Tue  forze,ò  vigore:  conciofiacofache 
fra  Fanimo,  e’1  corpo  è  vn  certo  cófentimento, 
&  congiuntione  di  natura.  Fin  qui  Marcellino . 

Or  Tucidide  come  prudente ,  ma  à  / è  fi  e  fio  confa 
penale  del  tempo  incerto ,  nel  quale  fenueua  la  Jua 
H  fioria , quantunque  per  ifl  idi >ver ni,  &  olimpia¬ 
di  cfpnfc  le  cofe  de  gli  M.  tenie  fi  ,ct  de  lacedemoni], 
ììQ  ipropofe  però  mai  il  numero  di  olimpiade  certa t 
r*è lignificò ,  quale  olimpiade  con  eua  in  que’ tempi. 
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Oltreché  Dionifìo Micarnaffeo  ojferuò  molte 
cofe  in  Tucidide:  &fra  l’ altre  vna  poetica  libertà 
nella  Scelta  delle  parole ,  nella  tempo fittone  vera¬ 
mente  alquanto  &  afpra,&  horrida  ;  &  molte  co 
fe  non  coherenti ,  quali  da  quella  antica  età  fi  vfur 
pauano  :  la  onde  gli  antichi  dìfftro  ,  che  egli  fcritto 
haueua  cofe  grani,  &  piene  di  maejlà,  ma  non  dol - 
i'  ci:  Xenofonte  poi  fece  il  contrario, poich'effo  fcrif- 
:  fe  cofe  piu  gioconde yche grani.  Ma  Marcellino  con 
tra  Dionifìo  fcriuendo  in  quefta  materia,  coft  dice . 
Se  bene,  che  alcuni  in  Tucidide  riprendono  la 
compofitione  delle  parole ,  come  fe  non  polfa 
vfare  vno  itile  piano,  &  ciuile:  non  sà  forfè 
Dionifio  che  quello  è  più  tollo  di  vnà  certa  fin 
golare  facoltà,  óc  di  viThabito  perfetilfimo. 
Or  colui ,  il  quale  vorrà  più  rettamente  giudicare 
dell’Hifioria  di  Tucidide ,  legga  ilgiudicio ,  che  ne 
fcriffe  Dionifìo  Mlicarnafieo ,  il  quale  giudicio  nel 
modo  che  fegue,fù  dalla  Grecatila  Latina  lingua 
C1  tradotto. 

!  Tucidide(dzce  Dionifìo  )  ne  tolerò  che  l’Hi- 
floria  folfe fiacca,  &:  fi  fermalfe  in vnlnoco,  lì 
come  Hellanico  fece  5  nè  alfelfempio  di  Hero 
;;;  doto  filmò  douerfi  raccoglierli  da  ciafcuno  pae 
fei  fatti  de’ Greci,  8c  de’Barbari  :  percioche  di- 
hl  fpregiò  .quella  manieradi  Hellanico ,  come  a- 
bietta ,  Se  humile ,  &  la  quale  non  apportaua 
]«■  gioii  amento  veruno.  Non  approuaua  poi  quel 
ìiì  la  di  Herodoto,conciofiacofa  che  la  fiima  trop 
,,  po  ampia, de  dilfufa,  fi  che  il  penfiero  humano 
.  non  poteua  perfettemente  comprenderla  tut¬ 
ta  .  Abbraciando  adunque  egli  coll’animo  vna 
v  fola 
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folaguerra,  la  quafepafsò  fra  gli  Ateniefe,  &i 
Peloponnefft  collocò  il  Tuo  Audio,  &  induftria 
in  di  iporlo,  fendo  che  di  corpo,  &  di  animo  era 
fano.  Et  effondo  giunto  colla  vita  al  fine  di  quel 
la  guerra  fcriffe  non  lecofe,  lequali  andati  ano 
perla  bocca  de  gli  hoomini j ma  quelle,  nelle 
quali  fi  era  trottato  preferite, &  ch’elfo  medefi- 
moprouatohaueua.  Ciò  che  poi  per  cagione 
del  iuo  bando  non  puotè  conofcere  nel  fudetto 
modo,  le  prefe  da  coloro i  quali  ottimamente 
conofciute  le  haueuano .  Et  ftiperò  egli  in  due 
cole  gli  antecellòri  fuoi  Hihorici;neH’vna,pet. 
cioche  eielfe  vn  (oggetto ,  nè  femplice  affatto, 
quali  formato  di  vn  folo  membro;  nè  molto  ine 
feolato,  &  diuifo  in  parecchi ,  e  fproportionad 
capi} nell’altra,  ch’egli  non  inferì  ne’fuoi  fcritti 
cola  veruna  fauolofa;  nè  piegò  in  quella  parte, 
che  ingannale,  ò  come  circonuenilfe  la  molti¬ 
tudine.  In  che  tutti  i  paflati  Hi  fiorici  errato  ha 
ueuanorì  quali  fecero  memoria  di  non  foche 
iftreghe,  le  quali  nelle  felue ,  &  ne  i  bofch'i  vfci- 
nano  dir Terra: &  delle  Naide,  che  in  Terra,  & 
nell’Acqua  parimente  viuendo  erano  uenute 
dall’inferno, &  notauano  nel  Mare,mezzo  fie¬ 
re ,  &  che  haueuano  commercio  carnale  con 
gli  huomini ,  come  fe  folfero  vna  progenie  me! 
zo  Diuina  generata  da  congiungimento  morta 
le,&  di  nino:  &  certe  altre  cofe  ;  le  quali  dal  età 
noltra  fono  difpregiate,come  incredibili, &  del 
tutto  (ciocche .  hi  e  però  io  mi  fono  molfo  à  di¬ 
re  quefio, per  accufare  coloro, i  quali  ne  fcriffe- 
ro ,  alli  quali  concedo  anco  molto  perdono ,  fe 
mentre  Italiano  (piegando  (Hiftoria  delle  na- 
tioni,6c  de’luoghi,  admifero  fauolofe  fittioni; 

poiché 
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poiché  apprelfo  tutti  gli  huomini ,  non  folo  ge¬ 
neralmente  de  i  luochi,ma  propriamente  anco 
t  delle  Città  fi conferuauano  certe  memorie  tali, 
quali  habbiam  detto  delle  cofe,che  vdito  haue- 
uanojle  quali  i  figliuoli  riceuute  da  Padri ,  pro¬ 
curarono,  che  pofciaderiuafferoàpolteri:laon 
de  ftimauano  cofa  degna  ,  che  Te  alcuni  ne  vo- 
lederò  fcriuere ,  fodero  efpolte  chiaraméte  nel 
j‘  modo,  che  da  loro  antichi  riceudre  rhaueua- 
,  no.  Etperòlaneceffitàglicoltrinfeà  uariare, 
&  diltinguere  con  aggiunte  fauolofe  le  defcrit- 
.  rioni  de’luochi.  Or  non  era  decente  che  Tu- 
'■  cidide,il  quale  prefo  haueua  un  foggetto  à  fcri¬ 
uere  delle  cofe ,  nelle  quali  fi  era  trouato  pre- 
'  fente ,  int roduc elle  nella  fila  narrationegiuo- 
■  chi,ò  fauole ,  quali  ne  i  Teatri  fi  vfano  :  nè  che 
c;  fi  accommodaffc  à  quell’errore,  il  quale  fogljo- 
;;  no  da  loro  fiefiì  partorire  cotai  {dritti;  ma  più 
1  tolto  aH’vtilità  de’ Lettori,  fi  come  egli  atteltò 
nel  proemio  della  fu  a  Hiltoria,  con  quelle  paro 
0  le  proprie.  Et  parrà  forfè  F  Hiltoria  mia  man¬ 
co  diletteuole, poiché  ciafcuna  parte  di  lei  non 
hafauolaiieruna.  Ma  coloro  i  quali  vorranno 
::  confiderare,  &  attentamente  riguardare  &  le 
1  cofe  pa{Tate,et(quanto  è  lecito  coH’humano  co 
■(  figlio)anco  le  future  fomiglianti  alle  padate,  à 
quelli ,  pure  che  quelle  cofe  partonfeano  vtili- 
;  tà, farà  ballante: &  noi  confideriamo  nello  fcri¬ 
uere  più  tolto  il giouaméto ,  il  quale  fia  tèmpre 
i  il  medefimo,che lo fpettacolo,il quale folamen 
te  al  predente  diletti.  Et  di  elfo  ueramente  &c 
i  filoiòfi,&:  tutti  gli  Oratori,  &  fe  non  rutti ,  al- 
o.  meno  veramente  affai  di  loro  fono  concordi , 
u  che  T ucidide  nel  ritenere  la  verità, à  cui  uoglia 
I  ino. 
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mo,che  fia  còfecrata  1  ’  H  i  floria,  affai  ffi  mo  s’im- 
piegò:  &  che  non  aggiunfe  cofa  alcuna  alle  co¬ 
le  ,  la  quale  gialla  non  foffe  :  Se  che  non  ne  di¬ 
minuì  parimente  :  che  non  fcriffe  punto  fe¬ 
condo  l’affetto,  ò  uolere  fuo  :  che feguì  il  mo¬ 
do  ,  e  flrada ,  la  quale  è  lontaniffìma  totalmen  » 
te  da  ogni  inuidia,  Se  -da  ogni  adulatione,maf- 
lìme  doue  porge  il  fuo  giudi  ciò  fopra  perfo- 
naggiper  lode  fegnalati  .  Percioche  mentre 
nel  primo  Libro  ragionarla  diTemiflocle,rc- 
mernbrò  molto  copiofamente  le  virtù, perle 
quali  egli  fiorì.  Ma  quando  nel  fecondo  Li¬ 
bro  faceua  mentione  di  Pericle,  &  de’ confi¬ 
gli  di  lui  nei  modo  del  gouerno  della  Republi- 
ca,  fpandettegrandiffimelodidi  luirciò  e  quali 
la  gloria  di  fi  grande  perfonaggodiffeminata 
pe’l  mondo  richiedeua.  Et  nella  medefima  ma 
niera, quando  del  Capitano  Demollene  di  Ni- 
eia  figliuolo  di  Nicerato ,  di  Alcibiade  figliuolo 
di  Clinia,  Se  di  altri  &  Capitani,  &  Oratori 
doueua  neceffariamente  ragionare ,  efpofe  ciò 
che  conueniua  à  ciafcuno. 

Il  che  non  penfo  che  bifogni  prouare  con  ef- 
fempià coloro  che  lo  fanno  perla  prattica,la 
quale  hanno  di  quella  Hiftoria .  Potrà  dunque 
alcun  dire,  che  Tucidide,  in  quel  che  toccale 
cofe, eccellentemente  ne  tratti.  Le  quali  come 
che  fieno  molto  chiare,  Se  degne  di  imitatione, 
nondimeno  quello,  è  fommo ,  Se  particolare  in 
lui,  che  voluntariamente  non  dice  bugia  veru¬ 
na,  nè  con  vergognofa  macchia  contamina  la 
fua  confcienza .  Ciò  che  poi  in  lui  pare  meno 
compito,&  in  che  da  alcuni  è  riprefo,  è  l’artifì- 
tìo,ii  quale  fi  ricerca  nello  fpiegare  le  cofe ,  no¬ 
minato 
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minato  colla  uoce  di  economia, e  ftudiofamcn- 
te  ricercato  da  tutti  che  habbiano  prqfo  fog- 
getto  ò  di  filofofia ,  ò  di  Oratori.  Et  quefte co. 
fé  folio  quelle,' le  quali  appartengono  all’or¬ 
dine  ,  alto  Hu dio  di  amplificare  ,  &  ali’indu- 
ftria  .  Or  comincierò  daliTltefTa  diuifione, 
prefùpponendo  quel,  che  come  gihantichi  Hi- 
Itorici  rìiflinferó  i  loro  ferirti  ò  fecondo  i  luo- 
chi  ò  fecondo  i  tempi  attamente  continuati, 
Cofi Tucidide  foto  fi  trouò  à  cui  nifluha  di  que¬ 
lle  maniere  guftò.  Percioche  di  modo  dilpo- 
fe  le  narrationi,  che  non feguitò  i  luoghi ,  do- 
\i e  i  fatti  erano  feguiti ,  fiche  Herodoto  ,  Se 
Hellanico,  &  alcuni  altri H itterici  inanti  l’età 
di  lui  haueuano  fatto:nè  i tempi,  i  quali  fi  sa, 
che  feguirono  coloro,  i  quali  diedero  in  luce  1’- 
Hiftoria  de’luoghi  :  allicciali  Hi  fiori  ci  piacque 
di  accommodare  la  diuifione  de  i  loro  Libri  fe¬ 
condo  le fucceffioni  ò dei  Rè,ò de? Sacerdoti, ò 
fecondo  i  giri  delle  Olimpiadi ,  ò  de  i  principati 
annui  degli  Archonti.  Et  hauendo  iioluto 

1>rendere  vna  certa  ftrada  nuoua  ,  nè  da  altri 
)attuta,diuife  V Hiltoria  nelfiftadi ,  oc  ne  i  V er 
ni:del  quale  configlio  non  riufeì  ciòchepenfa 
uà .  P-crcioche auucnne,  che non  fu più mani- 
fetta,  &:  aperta  la  dillributione  fatta  fecondo  le 
(lagioni  dell’annorma  riufeì  di  tal  modo,  che  fa 
diluente  non  fi  può  ritenere  nell’animo.  In 
che  polliamo  ragioneuohnente  marauigliarcj 
di  lui, che  non  aminedeffe,che  auuerrcbbe,che 
douendo  fegtiirc  molte  cole  inficine  in  molti 
luoghi ,  la  narratone  ragliata  come  in  brieui 
pezzi  non  potrebbe  capire  quel  chiaro,  Se  puro 
lume  ,  il  quale  dall  ilteffe  colè  lucidamente  fi 
*  I  i  mo- 


DE  GLI  HI  STORICI 

inoltra.  Perciò  che  nel  .terzo  Libra  (accioche 
io  mi  contenti  di  quello  falò  effempio  )  hauen- 
do  egli  cominciato  à  fcriuere  de  i  Mjtilenei,  pri 
ma  che  finiife  tutta  la  narrationedl&ertì  alle  co 
fe  fatte  da  Lacedemoni],  adequali  non  hauen- 
c!o  anchora  impollo  fine, racconta  raffedio  de - 
Plàteefi,&:  dubito  lafciandola imperfetta,  infe- 
rifce  la  mentione  della  guerra  di  Metellino:  da- 
poi  riuolge  il  fuo  dire  verfola  feditione  feguita 
in  Corfùjla  onde  altri  chiamarono  i  Lacedemo 
nij ,  &  altri ,  gli  Ateniefi,  nè  poi  finilce  quella 
parte,ma  lafciandola  cominciata, hauendo  da¬ 
to  principio  à  inoltrare  la  nauigatione  de  gli 
Ateniefi  nel  Peloponneffo,&:  l’apparecchio  di 
guerra  de’ Lacedemoni]  contrai  Doriefi,palfa 
à  quelle  cofe,le  quale  da  Demoltene  Capitano 
furono  fatte  à  Leucade,  &c  alla  guerra  de  gli 
Etoli.  IndivààNaupato,  nè  finito  hauendo  le 
guerre  dell’Epiro ,  tocca  di  nuouo  la  Sicilia  :  da 
poi  inoltra  come  Delofiefpugnaua,  Se  lafcia 
Argo  di  Amtìiochia  oppugnato  da  gli  Ambra- 
doti  .  Che  occorre  llendermi  più  ?  percioche 
tutto  il  Libro  coli  diuifo  in  pezzi  ha  perduto  la 
perpetua  ferie  dell’Hiltoria .  Or  accade,  che 
confequentemcnte  noi  diuaghiamo;  ne  ageuol 
mente  confeguiamo  colla diligéza ,  le  cole  che 
fi  raccontano  5  quando  la  mente  confufa  dallo 
fpartimento  delle  cofe  non  può  commodamen 
te,ò  perfettamente  riprefentare  à  fe  le  notine 
imperfette, &  come  troncate .  Percioche  coli¬ 
mene  che  la  narratione  Hiltorica  guidata  con 
vn  perpetuo  come  filo  fia  legata  infieme:maffi- 
medoue  le  cofe  fi  efpongono,  6c  molte,  &di 
quel  modo,che  ageuoimente  non  poffano  effe- 
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re  cónofciutc,nè  comprefe.  Affai  chiara  cofa  è 
polche  la  regolala  quale  egli  vsò  non  fu  retta, 
nèproportionata  all’Hiftoria;  nè  alcuno  degli 
H istorici ,  i  quali  furono  doppo  luì  diftribuì  i 
Tuoi  fcritti  in  Iliadi,  ò  V ernhanzi  tutti  più  tolto 
hanno  voluto  feguire  il  configlio  di  guidare  al¬ 
le  chiare  intelligenze  delle  cofe  per  camini  tri¬ 
ti  .  Si  trouano  anco  altri, i  quali  in  quel  che  toc 
ca  l’ordine,  lobiafimano;  perciochenècomin 
ciòl’Hiltoria  con  quel  principio ,  ch’era  bifo- 
gno  -,  nè  la  concimile  con  quel  fine ,  ch’era  de- 
cente:percioche  dicono ,  che  troppo  lode  della 
difpofitione  non  fi  merita, quando, &  quel  prin 
cipio  fi  prende,  di  cui  altro  non  è  pii  mai  &  la 
comprefanarrationefi  termini  con  quel  fine,  à 
cui  niente  paia  che  manchi:  delle  quali  cofe  nè 
l’ una, nè  l’altra  fù  accuratamente  da  lui  auuer- 
tita.  Diedepoi Tucidideàcolorooccafionedi 
tale  riprenfione,perciochehauendo  egli  propo 
ito,  chela  guerra,  la  quale  fi  fece  nel  Pelopon- 
nefo  era  fiata grandiffìma  fopra  tutte  l’altre,  8c 
per  lunghezza  di  tempo.  Se  per  le  molte  cala- 
mità,ch’erano  auuenute,  nel  fine  del  proemio 
comincia  à raccontare  le  cagioni  prima, onde 
cauò  il  principio ,  Se  hauendonc  inoltrate  due, 
l’vna  vera, tutto  che  nò  foffe  al  volgo  conofciu- 
ta ,  cioè  l’accrefcimcnto  della  Città  de  gli  A  te- 
niefi;  l’altra  falfa,  laquale  nondimeno  i  Lacede 
monij  fingeuano,cioèìlfoccorfodagli  Atenie- 
fi  mandato  ai  Corfiotti  contra  quei  di  Corin¬ 
to  ;  non  dalla  vera  cagione  cominciò  ,  nè  da 
quella ,  eh’  egli  approuatia  ;  ma  dall’  altra .  Et 
però  eglifcriffe  coli  apunto.  Or  l’origine  di  e[fa 
guerra  demo  dagli  ^  tenie jì ,  &  da  quei  del  Velo- 
1  $  pon - 
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ponneffofcioltafi  la  confederatione ,  la  quale  doppb 
la  prefa  di  Eubea ,  erafeguita;  i  quali  per  quali  ra- 
gioni  rompe  fero  la  detta  lega ,  io  ne  ho  prima  mo¬ 
ntato  le  cagioni,&  le  di fi enfio  ni  :  accioche  alcuno 
nonpoteffe  ricercare  talbor a  l'origine  di  fi  grande 
guerra  fra  i  Grecì;perciocbe  io  penfo.chc  queflafof 
fe  la  veriffìma  cagione,  tutto  che  ne  ì  ragionameni 
occulta ,  che  contra  gli  stenle  fi ,  i  quali  erano  già, 
crefciuti  di  quelle  forge,  onde  erano  diuenuti  formi 
dabili  à  Lacedemoni ij  fu  ncceffariamente  moffi 
guerra .  Le  cagioni  poi,le  quali  fi  diceuano  in  pu- 
blico,per  le  quali  i  patti  fi  ruppero ,  &  la  guerra 
fra  loro  feguì ,  erano  di  queflo  modo  .  Epidamno  c 
Città  pojla  alla  manodefìra  di  coloro ,  i  quali  navi¬ 
gano  nel  golfo  Ionio, gli  habìtanti  di  e/fa  Città  fono 
lanatione  Schiauona, barbari,!? alanti/ ,  &c.  Fin 
qui  Tucidide,  ilqiiale  Cubito  racconta  cicche 
auuenne  predò  di  Epidamno,  &  in  Corfù ,  &  à 
Potidea  ;  Se  la  dieta  di  quei  del  Peloponnefiò  te 
nuta  nella  Città  di  Sparta;  &  le  Granoni  quitti 
recitate  contra  la  Città  di  Atene.'  Se  quelle  cofe 
coli  le  ilende,clie  vi  cóCuma  da  due  mila  linee , 
doue  finalmente  difeorre  Copra  l’altra  cagione, 
la  quale, &  è.  Se  à  lui  pare  edere  vera, comincia 
dodi  qui.  Or  determinarono^  Lacedemoni j ,  che 
fcioltafoffe  la  lega,&  che  bifognaua  muouereguer 
ra  àgli  A  tenie fi  :  non  tanto  per  quel  che  fi  andaua 
dicendola  confederati, quanto  per  paura,cbelefor 
degli  A  tenie  fi  troppo  non  crefceffero  ;  allagiu- 
vifdittione  de* quali  vedeuano  già  f aggetta  la  mag. . 
gore  parte  della  Grcciaiper cieche  tal  ragione  fece» 

che 
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che  gii  eterne  fi  a  quelle  cofe  fi  applica  (fero.  le  qua¬ 
li  apportarono  loro  accrefciment  '. Pofcia  Tucidi¬ 
de  foggiunge  per  capi  ciò  che  la  Città  di  Atene 
rìoppo  la  guerra  di  Perfia  fece  infitto  à  quella 
del  Peloponneflo;  &  quello  coli  fuccintamen- 
te,che  quegli  fieflicapi  in  poco  più  di  cinque¬ 
cento  verfi  fi  comprende .  Dapoi  elfendofi  ri¬ 
cordato,  che  quelle  cofe  precedevano  quelle 
dei  Corfiotti ,  &c  che  non  da  loro ,  ma  da  quelli 
era  venuto  il  princìpio  della  guerra ,  ne  Icriue 
nel  modo,ch’in  elfo  Tucidide  può  vederli. 

Orlòggiunge  Dionifio, ch’era  bifogno  che 
:  Tucidide  hauendo  cominciato  ad  inueltigare 
le  caufe  della  guerra  voielTe  in  primo  luogo 
.  quella, ch’era  vera, et  à  lui  gradiua, poiché  la  na 
tura  ricercaua ,  che  le  cofe  antecedenti  folfero 
antepolle  alle  fubfequenti,&  le  nere  fodero  pi  i 
ma  raccontate >  che  le  falfe  j  &  l’iftdTo  ingrefio 
delia  narrationc  farebbe  fiato  più  eccellente. 

Dionifio  parimente  riprende  T ucidide ,  come  di 
altre  cofe,cofi  di  e/fere  troppo  brieue,  quando  le  co - 
•  fe  ricchieggono più  ampia  narratione  ,  &  di  effcrc 
più  lungo  quando  meno  contitene  ,  &  di  effagerare 
troppo  le  cofe  atroci, oltre  che  non  approua  le  Ora- 
tioni  di  Tucidide  allegando  Cratippo ,  il  quale  dice, 
chenonfolo  fono  di  impedimento  alla  narratione 
:  delle  cofe, ma  ctiandìo  molto  molefie  àgli  Auditori, 
ilche  offendo  Tenuto  all'orecchio  di  T ucidide  non  ag 
giunge  veruna  0  catione  nell'vltima  parte  della  fua 
i  lìifloria, quantunque  molte  cofe  foffero  anemie  nel 
la  lonia,&  in  Jltene ,  le  quali  per  ragionamenti  di 
Q rationi,  bifognaua  che  p  a jf afferò  ;  oltre  che  nelle 
'  1  4  Ora- 
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Orationi  fleffe  nota  Dìonifio  in  Tucidide  che  egli  er¬ 
rò,  lafciando  à  parte  nel  mede  fimo  f oggetto  e  tempo 
le  cofe, le  quali  erano  à propofito ,  &  fiaponendoui 
quelle tcbe  erano  molto  aliene.  ^Aggiunge  ch'egli  lo¬ 
dò  moltiy  &  "vituperò  chi  non  doueua,che  vsò  difu 
guai  modo  nell' amplificare  pretermettendo  molti , 
grandi  cofe ,  nelle  quali  doueua piegare  ilfuofiile . 
Moftra  poi  quale  doueua  efiere  il  proemio  dell’ Hi 
ftoria  di  Tucidide ,  &  difendendo  alla  confiderà - 
tione  del  dire  di  quello  Hiflcrico ,  effamina  la  {cel¬ 
ta  delle  parole,  &  la  compofitione  de  ì  Teriodi,& 
delle  parte  loro ,  il  chegioueuole  a  vedere  farà  a  co 
loro  fi  quali  pigli  afferò  l'afiunto  non  folo  d’interpre 
tare  Tucidide ,  ma  infume  di  fcorgere  il  piu  retto 
modo  di  (piegare  i propri j  concetti,  foggiunge  quale 
maniera  in  quefio  tennero  gli  antichi  Hifiorici ,  i 
quali  precedettero  Tucidide ,  &  che,  fi  come  in  co- 
Siuiriconofce  vna  certa  particolare  forma  di  dire , 
ò  che  sa  dell’ antico, ò  dell’ aufierofo  della  troppa  dì- 
Ugenga,ò  della  troppa  varietà  nelle  Figure, co  fi  ri- 
conofcein  Herodoto  quanto  alla  f celta  delle  parole , 
&  alla  compofitione,  <&  alla  varietà  delle  Figure , 
&  alla  venufià,&  giocundità, maggior  eccellenza, 
oltre  altre  cofe ,  delle  quali  nel  nono  capo  di  qtte(Ì9 
Libro  fi  dirà  alquanto  piu  chiaramente . 
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J  Quali  furono  gli  Interpreti  di  Tucidide, 
,  &  coloro;  &  quali  ui  (enfierò  (òpra 

ò;  Annotationi ,  ò  Scolie  :  dapoi,  quale 
mI  Stampa  da  lui  in  Greco  fia  più  emen 
|  data  :  &  quali  lo  hanno  tradoto  in 
;l!  altre  lingue.  Gap,  Vili. 


§  Crifiero  alcuni  [opra  Tucidide ,  cioè 
_____  Febamone^fclepioyjintilloy &  for 
fi  altri ,  i  quali  non  so  ch'boggidi  fi 
trouino .  Si  trottano  però  le  Scolie 
Greche  fopra  lui,  &  quelle  non  di  vn  filo, ma  di  di 
uerfi  molto  diffimili  >fi  che  alcune  fpirano  l'antica 
truditione  J' altre  hanno  afiai  del  mutale.  Furono 
poi  quede  mede  finte  S  colie  emendate  colla  giunta 
di  vn  apparato, che  con  voce  Greca  l’ Ruttore  chia 
mò  Troparafceue,&  con  Annotationi  f opra  le  me 
de  fimo  Scolte.  Si  tvoux  parimente  (  oltre  il -giudi- 
ciò  di  Dionifio  Alicarn  iffeo ,  di  cui  h abbiamo  fat 
to  mentione,&  d'vn  altro,  ch'egli  firiffead  Am- 
tneo  fuo  amico,  fi  tome  nel  figliente  capo  mo  fi  vere 
tno)vn  difeorfo  fcritto  in  Greco, &  poi  anco  tradot 
io  in  Latino ,  il  quale  difeorfo  fu  compoiio  da  Mar¬ 
cellino  fopra  la  vita  di  Tucidide ,  &  fopra  il  modo 
del  fuo  dire  tratto  dall’intera  Hitler ia  di  effo  . 

Traduffe  poi  nella  lingua  Latina  dalla  Greca  L  a 
Tengo  frulla  quefla  Hifioria  di  Tucidide  :  la  qu  alt 
traduzione  fù  e  mudata  da  Enrico  Stefano  colla  cor 
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rettìone  aggìuta  nel  margine.Tfella  lingua  F rance 
fe  poi  la  traduce  Claudio  di  Seifello  Vefcouo ,  nella 
cui  traduttione  fi  trouano  molti  difetti ,  fi  come  à 
qualunque  hà  intelligenza  della  detta  lingua ,  &  il 
quale  confer  fca  il  tefto  di  Tucidide  colla  traduzio¬ 
ne  del  Seifello  farà  manifefìo. 

Oltre  ciò  la  Stampa  feconda  fatta  da  Enrico  Ste 
fano,è  quellaych'è  più  ampia ,  &  più  corretta  ;  & 
quefta  e  congiunta  colla  fudetta  traduttione  di  Lo 
ren%o  T'alia  riconofciuta,&  emendataci  come  fi  li 
detto)dal  detto  Enrico  Stefano. &  colle  Scolie  [ad¬ 
detteci  che  tutto  vfcì  in  luce  l’anno  i  578. 

Comparatione  di  Herodoto ,  &  Tuci¬ 
dide  tratta  da  Dionifio  Alicar- 
nafleo.  Cap.  IX. 

Ifdi  Herodoto  ,  &  di  Tucidide ,  dijfe 
Dionifio  rllicarnaffeo  ,  quefio  è  il 
mio  parere.  Stimo  ch’l  primo  vffi- 
ciò  fia,&  quello  à  tutti  necelfarijf 
fìmo,i  quali  s’impiegano  di  lafcia 
re  le  cofe  fatte  nelle  memorie  de  gli  annali, 
ch’eleggano  vn  foggetto  bello ,  &  giocondo ,  il 
quale  generi  piacere ,  &  pienaméte  rallegri  gli 
animi  de’Lettorijil  che  certo, per  quato  io  séto, 
pare  che  Herodoto  habbia  creduto ,  &  efpref- 
fo  meglio  ,  che  Tucidide.  Percioche  quegli 
fcrilferHiftoriacomunede’Greci,  &  de’Bar- 
bari;  accioche  le  cofe  fatte  da  gli  antichi  non  li 
fcancelalfero ,  nè  i  fatti  di  altri ,  nè  l’altre  cofe, 
ch’egli 
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tìi  egli  numera* cadeflcro  dalla  memoria  degli 
huomini .  Percioche  è  il  medefimó  Proemio,il 
medefimó  ESordio,  &.  Finedell’Hiftona.  Tuci 
elide  poi  fcriue  (blamente  vna  guerra  *  Se  q ue- 
fta nè  honeftàj  nè felice,  &  la  quale  non  bjfo- 
gnaiia  che  giamai  fo(Te  fatta  k  Et  fe  quello  non 
poterla  riufcire,  comieniua  almeno  *  che  folte 
polla  in  obliuione,  Se  filentio,  accioche  dal 
la  pófterità  non  folfc  conofeiuta .  Or  che  T u- 
cididepiglialfe  vn  foggetto  non  buono, egli  llef 
lò  lo  dechìara  nell’esordio  ;  percioche  dice  . 
Che  molte  città, &  per  guerra  parte  da  Barbari, 

1  parte  da  loro  ftelfi  riceuetterp  il  guaito ,  Se  da 
fondamenti  furono  fouertite  ,  Se  che  furono 
mandati  in  efiìglio ,  Se  preferirti,  Se  vccifo  tan* 

(i  to  numero  di  huomini,  quàtómaìdoppò  lame 
moria  de  gli  humini  non  auuenne.  Soggiunge, 
i  terremoti,,  le  liceità,  l’infermità,  leindifpofi- 
tioni ,  Se  altre  molte  feiagure ,  le  quali  quella 
guerra  arrecò  feco,di  modo  che  fubito  nel  pria 
I  cipiò  fi  alienano  i  Lettori,  i  quali  fono  per  ydi- 

re  le  calamità  di  tuttala .«Grecia. 

Quàto  poi  la  Scrittura,  la  quale  narra  le  ope 
re,  Se  i  fatti  tanto  de’ Greci,  quanto  de  i  Barbari 
àùanzì  quella,  la  quale  annucia  còfe  miferan* 
de,&  mali  f Lineili  deGreci,  tanto  migliori  par¬ 
ti  io  veggo, che  Herodoto  nelfelettione  del  fòg 
getto  ha  feguÌto,di  quel  che  ha  fatto  T ucidide, 
percioche  non  conuiene  dire,  ch’egli  confetto 
daneceflìtà  fi  delTe  alio  fcriuere  Hi(ioria,(à-' 
pendo  egli ,  che  quelle  cole  erano  pili  belle,  nè 
[  volelfe  che  veni  (fero  nelle  mani  altrui:  pereio- 
chc  la  cofaità  di  altra  maniera,  mentre  neU’efi* 
fordio  biafima  le  eofe  fatte  da’fuoi  maggiori, &: 

affer- 
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afferma ,  che  le  fatte  al  fuo  tempo  fieno  belle. 
Se  marauigliofe  :  le  quali  co fe  manifefiamente 
dichiarano ,  ch’effo  non  ha  prefo  tal  foggetto 
fuori  della  fua  volontà.  Con  tutto  ciò  Herodo 
to  non  fece  quello:  Et  benché Hellanico,  & 
Caronte,i  quali  vilfero  inanti  Iui,haueffero  fe- 
guita  la  medefima  materia;  non  lorimoffero  pe 
tP  dal  fuo  inteto  :  anzi  fperaua  di  potere  appot 
tare  alcuna  cofapiù  bella  di  loro,  fi  come  fece. 

Il  fecondo  vfficio  di  colui ,  il  quale  vuole  Ia- 
feiare  à’pofieri  i fatti  humani ,  è  ch’egli  fappia 
onde  fi  dee  pigliare  il  principio,&  fin  doue  dee 
farli  il  progreffo .  Nella  qual  cola  Herodoto  pa 
re  elfere  fiato  molto  più  prudente  di  T ncidide. 
Percioche  in  primo  luogo  deferirle  la  cagione 
perlacjualei  Barbari  cominciarono  à  fare  in¬ 
giuria  ai  Greci ,  Se  procedendo  oltre  celfa  nel 
deferiuere  la  punitione,ò  vendetta  de  B arbari. 

Ma  Tucidide  piglia  l’effordio  della  fua  Hifto- 
ria  dal  poco  felice,  Se  fiorito  fiato  delle  cole  Gre 
che:  Il  che  non  conueniua  ch’egli  facelfe,  per 
elfere  Se  Greco,  Se  Cittadino  di  Irtene  :  Et  an¬ 
cora  fpecialmente  poiché  non  era  di  baffo ,  nè 
plebeio  genere  di  Cittadini,  anzi  di  quelli ,  alli 
quali  dagli  A teniefi  fi  deferiuano  i principali 
vfiScij,&  i  quali  erano  filmati  da  loro  degni  del 
Generalato  di  guerra,  &  di  altri  fommi  honori: 
nè.'cofi  apertamente  come  apertiffimamente  at 
tribuifee  alla  fua  Città  le  cagioni  della  guerra: 
hauendoegli  molte  altre  occafioni,  alle  quali 
poteua  attribuirle  .  Et  doueua  fare  principio 
della  narratione,  nondai  Corfiotti,  ma  da  gli  1 

eccellentifiìmi  fatti  della  Patria,  i  quali  ini  me-  i 

diatamente  doppò  la  guerra  di  Perfia  haueua-  1 

noi 
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Tio  fatto .  De  i  quali  nondimeno  dapoi  in  luogo 
;  ìnconueniente,non  coli  bene,ma  come  corren 
>■  dofamentione.  Or  poich’egli  haueffe  narra- 
1  to  queAe  cofe  con  fomma  beneuolentia ,  e  flu- 

■)•  dio ,  quale  conuiene  à  perfona  amatrice  della 
0  Patria,  doueua  pofcia  loggiungere,che  i  Lace¬ 
ro  demonij  molli  dall’inuidia,&  paura  di  colioro 
p;  pretendédo fra  quello  mezzo  altre  cagioni ,  ha 
fe  ueuano  prefo  la  guerra.  Et  all’hora  finalmente 
[e!  douerte  efporre  le  cofe  de  i  Locrefì,  e’1  Decre- 
pf  to  centra  1  Megarefì  ;  Se  fe  alcune  altre  cofe  do 
c  ueua .  1 6ni  poi  abbódano  di  molti  errori ,  per¬ 
le  cioche quantunque  dicadi  elferli  trouato  pre- 
t  fente  ad  ogni  guerra ,  &  prometta  di  racconta¬ 
re  tutte  le  cofe,  nondimeno  fìnifee  nel  fatto 
c  d’arme  narrale  degli  Ateniefl,&  di  quei  del  Pe- 
1  loponnelfojil  quale  feguì  vicino  ad  Eynolfena 
b:  l’anno  ventèlimo  fecondo.  Era  poi  piu  fpedien 
,  te, mentre  che  continuaua  il  tutto,  per  menare 
:  PHiftoria  co’l  marauigliofo ,  &c  à  gli  Auditori 
gratiffimo  ritorno  de  gli  elfultda  Fyle  :  il  quale 
:  fu  il  principio  alla  città  di  ricouerare  la  libertà. 
t  II  terzo  vfficio  deirHiftorico,è  il  conlidera- 
■  re ,  quali  cofe  debbano  nell’Hifloria  vdirfi,  &c 
„  quali  tacerli:  nella  qual  co  fa  parimente  io  fti- 
1  mo ,  che  T ucidide  folle  inferiore  ad  Herodoto: 

percioche  fapendo  Herodoto,  che  ogniuna  na 
K  tione,la  quale  hauelfe  vna  certa  lunghezza ,  fe 
|j,  ella  riceueua  certe  refpi rationi, &  indugi ,  em- 
.  pittagli  animi  de  gli  auditori  di  fomma  loauità: 

ma  fe  permaneua  nel  medelimo  flato  delle  co- 
:  fe ,  ancor  ch’ella  ottimamente  fuccedelfe ,  ap- 
;  porraua  nondimeno  à  gii  orecchi  vna  certa  la- 
uetàdeguendo  Homero  vuoile  fare  la  fua  fcrit 

tura 
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tura  (par fa  in  ogni  parte,  condita  con  Tonatila 
varietà.  Et  però  quando  noi  pigliamo  in  mano 
j  fnoi  libri ,  noi  ci  marauigliama  infino  all’vlti- 
mafillaba,  Se  Tempre  ricerchiamo  non  so  che 
di  più  •  Ma  Tucidide  fegue  fcriuendo  vnaguer 
ra,&:  alquanti  combattimenti  fenza  alcuna  in- 
terfipiratione  ,  congerendo ,  de  coaceruando 
combattimenti  con  combattimenti,  apparec¬ 
chi  di  guerra  con  altri  apparecchi, arationi  con 
Gradoni)  di  modo  che  la  mente,  e’1  penfiero  de 
gli  aTcoltanti  è  coilretto  à  faticarli ,  percioche 
(  come  difie  Pindaro  )  ancor  il  mele ,  Se  T altre 
cofe  dolci  fatiano.  Io  poi  confiderai  anco  qua- 
to  foaue,  Se  diietteuole  cofa  fia  nelTHiftoria la 
varietà,  Se  mutatione  dello  fcriuere  :  Se  quello 
lo  fece  in  due  ò  tre  luochi,sì  nell’efporre  U  Prin 
cipato  de  gli  Odryfi  per  quali  cagioni  veniile- 
roà  gran  potere:  sì  anco  nelle  Città  di  Sicilia. 

Oltre  ciò  è  anco  vfficio  deH’Hiltorico  diltri- 
buire  nelle  Tue  parti ,  Se  ciafcuna  di  quelle  par¬ 
ti, che  fi  efpOngaiK^coHocare  nel  proprio  luo¬ 
go.  Quale  è  dunque  la  difpofitione  ddl’vno,& 
dell’altro?  Tucidide  fegue i tempi,  Herodoto 
le  catene  delle  cole;  Tucidide  poi  firendeolcu 
ro ,  Se  di  cui  difficilmente  fi  polla  cónfeguire  il 
fenfò .  Percioche  elfendolìlatte  molte  cofe  nel 
la  medefima  ellà,  Se  inuerno  in  diuerfi  luochi, 
fi  come  dui  One,  egli  laici  andò  imperfette  le  pri¬ 
me  cofe  fatte,  tocca  altre,  le  quali legtiiuano 
nella  medefima  ellà,òc  verno.  Noi  andiam  du- 
que  vagando  fi  cóme  è  neceifario ,  Se  con  lem¬ 
ma  difficoltà  confeguiamo  con  mente  già  tor¬ 
bida  le  cofe  efpofte .  Ma  Mcrodoto  pigliando  il 
principio dail  lmpcrio  de  i  Lydi ,  Se  difeenden 


PARTE  SECONDA.  72 

«lo  infino  à  Crefo ,  fubitopaiTa  à  Ciro ,  il  quale 
(piantò  l’Imperio  di  Creio,  &:  dapoi  comincia 
le  cofede  gli  Egitij,de  i  Scici,  &  di  quei  della  Li 
bia,  parte  pcrfeguire  l’ordine  delle  cofe ,  parte 
per  rendre  pi  ù  dilettatole  la  fua  narratione:fe- 
gn endo  poi ,  &c  efponendo  i  fatti  de  i  Greci ,  &C 
de’Barbari  feguiti  pcrlofpatio  di  ducento,£c 
ventanni  in  tre  terre  ferme ,  ■&  defcriuendo  la 
fuga  di  Xerfe,non  diuide  il  fuo  dire:  maauiene 
à  Tucidide ,  chehauendo  prefo  vn  foggetto  di- 
Ihibuifce  in  molte  parti  vnr'fol  corpo  .  Ma  ad 
Herodoto  auiene  altrimente,  cioè  che  hauen- 
do  prefo  molti,  &  varij  foggetti,  ne  fa  vn  corpo 
inneme  proportionato . 

Ora  io  racconterò  vn’altra  forte  di  Hiltoria 
negociofa,  la  qual  forte  ò  genere  non  manco  ri 
cerchiamo  di  quel,  chehabbiamo  raccontato 
nell’Hiltoria:  l’animo  dico  dello  Scrittore,  il 
quale  vfa  nello  fcriuere  le  cofe .  L’animo  vera¬ 
mente  di  Herodoto  in  ogni  cofa  è  piaceuole,& 
man  fu  eto,  &  il  quale  li  rallegra  co  i  buoni,  &  fi 
conduole  co  i  mali:  ma  l’animo  diTucidide  per 
vna  certa  fua  natura  è  rigido, &  acerbo, &  alie¬ 
no  da  la  Patria,  per  la  memoria  del  bando  che 
n’hebbe:&  pero  accurati  Almamente  ferme  i 
peccati  della  Patria:  ma  delle  cofe,  le  quali  prò 
lperamente Seguirono  non  nefà punto  mentio 
ne;  ò  s’egli  ne  fa ,  fi  vede  che  la  fà  centra  fuo  vo 
lere.  Etperòinquel  che  appartiene  alle  cofe 
T ucidide  è  inferiore  ad  Herodoto  :  ma  in  quel¬ 
la  parte  che  contiene  l’elocutionitaH’hora  è  fu 
penore,  tall’hora  inferiore  :  inalcune  cofe  poi 
fono  v  guali,  perilche  dirò  anco  di  quello  ciò 
che  Lento. 


La 
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La  prima  virtù  di  tutte,  fenza  cuimffuna  al¬ 
tra  vtilità è  del  dire„quale  è  il  ragionamentopi* 
ro,il'  quale  ritiene  la  proprietà  della  lingua  Gre 
ca.  Quella  da  amendue  diligentemente  lì  olTer 
uà.  Pcrcioche  Dionifra  è  ottima  regola  della 
lingua  Ionica:  &  Tucidide  deli’  Attica.  II  terzo 
luogo  hà  la  breukà, nella  quale  pare,che  T nei. 
dide  Labbia  auanzato  Herodoto-.  Quantunque 
alcuno  potrebbe  dire,  chela  breuirà  pare  gio¬ 
conda  5  fe.  congiunta  con  peiTpicuità  e  inficine 
limata  :  ma  fe  le  mancherà  quello,,  è  acerba,  & 
aultera. 

Doppò  quelle  cofe  è  collocata  la  perspicuità, 
la  quale  colle  virtù  aggiunte  tiene  il  primo  Ino 
go,  Se  nella  quale  amendue  affai  diligentemen 
te  lì  faticarono. 

Doppò quella  virtù  ficonftrtuÉfce  la  mata¬ 
fione  de  gli  affetti  piaceuoli ,  Se  vehementi  :  la 
quale  fra  loro  lì  diuifero  quelli  Scrittori  .  Per- 
cioche  Tucidide  nell’efpnmere  gli  affetti  più 
grattile  migliore:  Herodoto  è  più  eccellente  in 
formare  i più  piaceuoli. 

Doppo  quelle  feguono  quelle  virtù,  le  quali 
inoltrano  vn  fornaio,  &  merauigliofo  lludio,& 
apparato  :  nelle  quali  quelli  Hillorici  fono 
vguali. 

Succedono  à  quelle  Faltre,  le  quali  abbrac¬ 
ciano  la  forza, Se  vehemenza  del  dire,  Se  limili 
facoltà: nelle  quali  Herodoto  è  vinto  da  Tucidi 
de:  Ma  Herodoto  apporta  la  foauità,la  perfua- 
lìone, il  diletto.  Se  altre  virtù  di  ùmile  natura 
molto  più  eccellente  di  quel  che  fa  Tucidide  . 
Nella  elocutione  parimente  delle  parole  Hero 
doto  feguì  la  proprietà  della  natura  :  Ma  Turi* 
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elide  feguì  la  grauità  il  quale  anco  nelle  parole 
è  tutto  limile  à  fé  Hello. 

Delle  virtù  poi  la  maggiore,  Se  quali  princi¬ 
pale  è  il  Decoro,  il  quale  da  Herodoto  citato 
più  diligentemente  leruato,che  da  Tucidide: 
Percioche  quelli  è  limile  in  tutte  le  cole ,  ma 
più  nelle  concioni,  ouero  Orationi  che  nelle 
narrationi .  A  me  veramente ,  8c  al  Cariffimo 
Cecilio  pare, che  Demoltenehabbiafopramo- 
do  efprelTo ,  Se  imitato  i  Tuoi  entimemi .  Et  per 
finirla  fono  clcgantiffime  le  poefie  dell’vno ,  oc 
dell’altrofpercioche  non  dubiterò  di  chiamar¬ 
le  poefie) ma  in  quello  principalmente  fono  fra 
loro  differenti, che  la  conltruttione  di  Herodo¬ 
to  è  aggradeuolemia  fpauentofa  quella  di  Tuci 
dide.  Per  tanto  balli  hauere  coli  ragionato  di 
quelle  Hiltorie,douendo  noi  ragionarne  molte 
altre  cofe là  doue  farà  il  luogo  da  difeorerne. 
Fin  qui  Dionifio  Alicarnalfeo. 

Xenofonte.  Cap.  X. 

XEnofonte  ammaefrato  nella  fi cuoia  di  So 
crate ,  eccellente  per  la  gloria  dell'arte 
militare ,  poiché  fi  trono  prefente  alla 
imprefa  di  Ciro  contro  ^Artaxerfe  fi  ha 
più  tofo  da  annouer are  nel  numero  di  Filofiofi,cbe 
de  gli  HÌJìuricì;perciocbe  efifo  fcriffe>&  fi  sformò  di 
fingtre  m  Ciro  vna  forma  di  vii  ottimo  Trincipe , 
più  ah' efif empio  dilla  vitalbe  alla  fede  delle  cofe: 
di  modo  che  non  fi  dee  affettare  ,  quale  fa  fato  in 
effetto  Ciro  fe  benfù  fegnalato  l\e ,  ma  quale  Impe¬ 
li  retore 
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ratore  debba  effere  nella  Bepublica:  la  onde  Scipio¬ 
ne  .Africano  nonfoleua  facilmente  lafciarlodi  Icg- 
geretoltreciò  cominciando  Xenofonte  dal  fine  dell’- 
Hijloria  di  T  ucidide  feri  fi  e  in  fette  Libri  delle  cofe 
lafciate  de  Greci  le  guerre  fatte  tra  le  Città  Greche 
da  quarantaquattro  anni  in  circa  fino  al  conflitto 
d' Epaminonda  appreffo  Mantenea ,  Mggiunfek 
yn’ altro  Libro  i  detti ,  &  fiuti  degni  di  memoria , 
quali  egli  in  G  reco  chiamò  et  Topini pov  lupara. 

"ideila  Greca  poi  ò  Ter  frana  Hifloria  di  lui  fe  fù 
no  rettamente  offeruatela foauitàfla  fede,  la  circon 
fpettione  in  maniera  tale,  che  da  eflo  fi  caua  piu  to - 
fio  la  prudenza  ciuile ,  ebedafua  pofla  huomfia 
'multato  à  pigliarla.  Meritamente  poi  fi  riconofcein 
lui  f  ingenuità,  il  quale potedo  opprimere  Tucidide , 
ihquale  ancora  era  nafeoflo, nondimeno  fu  il  premio 
che  lo  feoprì  &  diuulgò . 

Ora  dall’  interpretationi  delle  opere  di  Xeno  fon¬ 
te  tradotte  di  Grepo  in  Latino  ìThtologhi  di  Spa¬ 
gna  nel  loro  efpurgatorio  Indice  auifarono  ,  che  fi 
fcancellaffero  k  prcfhtioni ,  &  nomi  degli  Hereti- 
c'ydoh  di  Ioachimo  Camerario ,di  Sebafìiano  Cafu- 
lione,  di  Giouani  Bflbitto,  di  Bilibaldo  Thfiaimero, 
&  dì  Conrado  Gefnero  .  llche  anco  auertirono  in 
parte  i  Theologi  di  Louanio  in  W altro  loro  effur- 
gatorio  Indice . 


G  ior- 
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Giorgio  Gemifto . 


Cap.  XI. 


^  Oppo  la  lettura  di  Hercdoto ,  di 
1  T ucidide ,  &  di  Xenofonte ,  <#* 
dappoi l  fatto  d'armi  feguitò  à 
Marnine  a  furono  raccolti  (fi  co¬ 
me  di  f opra  fi  accenno  )  i  fatti 
de’ Greci,  &  come  in  compendio 
ridotti  in  due  breuì  Libri  da  Giorgio  Gemfio  nomi 
nato  Vietane  di  Confiantinopoli ,  il  quale  non  folo 
fu  H;fiorico,ma  anco  Fìlofofo  T latonico, &  il  qua 
le  da  Confiantinopoli  venne  in  Italia,  quando  Teo¬ 
doro  Ga?a>&  altri  hnomini  molto  dotti  vi  naviga¬ 
rono.  Il  detto  Gemico  intitolò  ifuoi  Libri  Helleni- 
ca  ,  fi  come  fatto  haueua  Xenofonte  ne  i  fette  Juoi 
delle  cofe  de' Greci, ne  i  quali  trattò  della  guerra  del 
‘Peloponnefjòyfeguendo  ciò  che  haueua  Infoiato  Tu¬ 
cidide  in  fino  al  fatto  d'arme  di  Mantinea,onde  Gior 
gio  Gem’fio  comincia  ,  volendo  come  pare  finire 
1‘ Hi  fioria  della  Monarchia  di  Ver  fimi ,  infimo  alla 
terza, la  quale  hebbe  principio  da  JL leffandr o;T er¬ 
etiche  fcriffe  anco  in  fino  aliamone  di  Filippo  fuo 
Vadre ,  il  quale  da  vno ,  che  egli  haueua  difonefìa- 
menie  amatojà  vccfo .  Or  qui  fio  Gemifio  fu  an¬ 
co  tradotto  in  Francefe  da  Tictro  Saliato,  &  ag¬ 
giunto  ad  Herodoto,  parimente  tradotto  dalme- 
defimo. 


K  i 
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Polibio .  Cap.  XII. 

Jlibio  della  Città  di . Arcadia  det¬ 
ta  Megalopoli  antichi  (fimo  f opra 
tutti  ifcrittori  dell’ Hiftorìa  fu¬ 
mana  cioè  dugent’ anni  innantila 
venuta  di  Chrifio  Signor  «offro 
in  carne,  conciofiacofa  chefcrifft 
Olcergete  cioè  il  fopr anominato 
il  Benefico  regnauain  Egitto  bauendo  egli ,  ch’era 
molto  giudiciofo  prefa  l’occafione  grande  di  culti- 
uare,& mcfirare  ilfuo  ingegno,  fù  fegnalato  Hifio 
rico .  L’occafionc  fu,  che  di  Scipione  ilgiouine ,  il 
quale  disfece  Cartagine  non  fu  folamente  macero , 
ma  anco  conftglìer e, ór  compagno  perpetuo, la  onde 
fcrifie  l’HiJìoria  dal  tempo  della  prima  guerra  Car 
taginefe  copiofa,  &  molto  chiara  di  tutù  qua  fi  ipo 
polii  quali  fiorirono  ne fuoi  tempi  dall’Olimpiaà 
centefima  ventefima  nona, ciò  è  dall’anno  doppo  la 
treationedel  Mondo  tre  mila feicento  ottanta  in  fi¬ 
no  all’anno  tre  milla  feicento  feffantafei ,  &  quello 
in  quaranta  Libri, de  i  quali  vnagran  parte, ò  tutta 
è  perduta,ò  è  peruenuta  à  noi  con  molti  mancamcn 
ti.  Et  in  quefia  tratta  molte  cofe  della  Militare, & 
vrbana  d'ifciplina  ,  ór  dell’ officio  dell’HiJìonco  ;  di 
modo  che  fpejfe  volte  egli  non  tanto  nana, quanto  à 
pofla  infegna  e  fpiega  i  fuoi  [entimemi  più  che  Tuci 
dide, mettendo  inantì  gli  occhi  diligentemente  i  luo¬ 
ghi  c  i  paefi,non  lajciando  di  riprendere  fpejfo  i’igno 

ran^a 
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varila  de’tmpi,&  Hiflorici  precedenti'  quali  ha- 
uejfero  fcritto  molte  cofe  de’ Etmani  fauolo  fornente. 
Si  trottano  poti  cinque  primi  Libri  l’Epitome 
dei  dodici  Jeguenti. 

SopraVolibiobà  fcritto  Giulio Lipfto  "tritimi 
mente  ànque  Libri  della  militia  Bimana,  ebeferuo 
no  di  commentario  principalmente  à  Tolibio,&  an¬ 
co  ad  ogn’ altro  antico  Hifioricoteffendo pieni  di  erti 
ditione,&  di  chiarezza. 

Dionifio  Alicarnaflèo .  Cap.  XIII. 

lonifto  figliuolo  di  Mefiandro 
lAlicarnajfeOy  di  cui  non  babbitt 
mo  intiera  l’Hifìoria,buom  Gre 
co,&  non  hauendo  confeguito 
nella B^publica Romana  alcuni 
Magifirati, molto  amico  di  Mar¬ 
rone, di  Tuberone,& di  Vompeio  Magno  fcrìffe  mol 
to  piu  veramente meglio,  di  quel  che  fecero  Fa- 
bio,S allufìio, ò  Catone, i  quali  nella  loro  B^epubliat 
fiorirono  di  ricbe7ge,&  bonori.  Verciocbe  Toli- 
bio  buompurt  Greco  riprende  fot  fio  Fabio, & File 
no  cTeJfere  fiati  fpeffe  Molte  bugiardi : perciocbe  l’uno 
1\omano ,  l’altro  Cartagine fe  fcritto  haueffero cofe 
contrarie  della guerra  Cartagine fe  :  Et  quegli  tutte 
le  cofe  molto  chiare  de  i  Bimani, &  de  Cartagine  fi: 
Filino  all’incontro  de  i  Cartagine fi,  eh’ in  tutti  i  fàt 
ti  fi  foffero  portati  lodcuolmente,&  valor  of men¬ 
te  ( perciocbe  co  fi  ferine  Tolibio  )  ma  che  i  Romani 
K  3  vergo - 


DE  GLI  HISTORICI 

yergognof mente,  &  [eriga  cuòre.  Or  Dionifio  Alt 
carnaffeo  à  cui  fi  dee  dare  maggior  credito  nell'Hì- 
fioria, che  à  LiuiOyà  Tranquillo ,  à  T acito ,  adAr • 
riano, percioche  egli  firijTe  dell’altrui,  &  non  della 
fua  pcpublica ,  &  raccoìfe  i  commentar ij  di  tutti , 
&  i  fegreti  della  Città  per  lo  Ttilefuo  moderato ,  & 
per  la  purità  Atticafcrìffe  le  antichità  de  Romaiù\ 
dall'origine  dell* iflejfa  Città  con  fi  grande  diligen¬ 
za  ,  che  pare  che  uinceffe  tutti  i  Greci ,  &  Latini  * 
Tercioche  tutte  quelle  cofifie  quali  furono  da  Lati¬ 
ni  pretermcjfe  come  molto  note ,  ciò  è  i facrificijiigt 
uochi ,  i  trionfi ,  le  infegne  de  Magittrati ,  tutta  la 
difciplina  de  Immani  ingouemare  la  pepublicafl 
cenfo,gli  augurai  corniti et  la  diuifione  difficile  di 
tutto  il  popolo  in  Cìaffì ,  &  Tribù, finalmente  l'aut- 
torità  del  Senato, i  commandamenti  della  plebe,  gli 
imperi^  de  MagiHrati,la  potejlà  del  popolo ,  egli  fi 
lo  f opra  tutti  mojlrò  accuratiffìm amente.  Le  qua¬ 
li  cofe,accioche  più  chiaramente  foj] ero  comprefit 
paragonale  leggi  e  i  riti  de  Greci  con  gli  inflittiti 
Romani, &  quando  ripiglia  da  piu  alto  narrando  i 
diritti  delle  Clientele  i  quali  furono  inftituti  da  l{o- 
molo(benchc  furono  anco  comuni  a  i  Francefi/t  co 
me  Cefare  mofira )  dagli  A  tenie fi,  &  da  quei  di  T  e[ 
faglia-, &  che  il  Dittatore  J\omav.o  hebbe  pari  potè 
ftà,comel'Hamofle  dei  Lacedemoni-, &  l'Arconte 
di  quei  di  Tejfaglia,  &  l'Exymete  de  i  Mitilcnei.\Le 
leggi  certo  di  Temolo, di  T{uma,  dì  Seruiofarebbo 
no  perite  del  tutto  infume  coll'antica  origine  de  t{p 
mani  finga  quefto  Auttore  :  Le  quali  i  Latini  co * 
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me  cofe  molto  conofiiute  Infoiarono  negligentemen¬ 
te  àparte  :  llchcquafi  ordinariamente  è  auuenuto 
à  tutti  gli  Bi^ì orici, fi  che  hanno  Infoiato  di  fcriuc- 
rete  cofe  della  fepublicaperefiere  communemcnte 
conofciuteyCorne  fe  à  F or  avieri  ugualmente  f off ero 
manìfefìe ,  fi  come  fono  à  Cittadini ,  ò  come  anco  fi 
giudicaffero  ch’ejfere  douefiero  immutabili. 

Tfel  refiante  non  s’ingannò  chi  defiderò  negli 
Hifiorici  de  noftri  tempi, che  fi  proponeffero  ad  imi 
tare  Dionifo ,  il  quale  raccogliendo  in  ogni  luogo 
ciaf  cuna  "utilità  dell’ HìSloria  riuocò  tutti  i  delti , 
fatti, &  configlij  alla  forma  d’vna  Città  bene  infìi- 
tuita .  Si  trouano  diece  libri  de  fuoi ,  &  l’vndeci- 
mo  ch’è  malamente  tradotto  .fcrifie  i  fatti  feguiti 
binanti, &  dapoi  la  fondanone  di  Roma  in  fino  alla 
guerra  di  Otranto  ,&  del  fe  Vino :  ma  in  quelle  co¬ 
fe  ,  che  noi  habbiamo  delfuo  (  percioche  ne  manca 
«  la  maggior  parte  )  pochi  anni  doppo  le  dodici  tauo- 
lefinifce  di  fcriuere.  P'ifle  fotto  ^Augufto  in  foma> 


Diodoro  Sicolo.  Cap.  XI III. 

il  odoro  di  Egirio  ouero  di  Argino  Cit 
tà  di  Sicilia  nominato  il  Sìculo ,  cioè 
Siciliano, di  cui  (  fi  come  diffimo  diati 
71  )  Vlinio  feri  fise  nella  prefazione  del 
l’Hifioria  naturale, che  cefsò  di  appor 
tare  c\an%e  ,  &  Giufhno  Martire  lo  chiamò  cele - 
briffìmo  fopragli  Hiflotici  Greci ,  &  Eufeb’o  Vam 
filo  gli  donò  titolo  di  huom  illuftre:rcnde  trfiimonio 
K  4  dife 
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dì  fe  dì  hauere  fpefo  trentanni  intieri  per  comporre 
lafua  Hiflorica  Biblioteca;  &  che  però  fcorfegran 
de  parte  dell’Europa,  &  dell’ M fi  a  con  molti  tratta* 
gli,  &  pericoli ,  ejfendofì  feruito  di  due  aiuti  per  fi - 
nirla.ciò  è  del  desiderio  di  trattare  di  quejlo  fogget 
to  pe’l  bene  comune  :&  per  battere  confeguito  in 
fyma  quelle  cofe  abondantementeje  quali  à  ciò  fa¬ 
re  apparteneuano:nella  quale  Roma  egli  lungamcn 
te  babitò ,  mentre  i  Triumviri  s’incrudeliuano  con¬ 
tro  la  ^ epubiica  ;  laquale  era  tanto  eminente  [opra 
tutte  l’ altre ,  che  la  potenza  di  lei  giungeua  inftno 
a  gli  "aitimi  termini  d(  l  M ondo.  Terciocbe  noi(di 
ce  egli)nati  da  Egyrio  Città  di  Sicilia,  & pe’l  com¬ 
mercio, il  quale  noi  baueuamo  co  i  Etmani, che pra - 
ticauano  in  quell’ I fola,  bauendo  confeguito  grandi 
notitia  della  Promana  lingua  ,h abbiamo  prefo  dalle 
•vecchie  memorie, le  quali  appreffo  loro  fi  conferua - 
no  tutti  i  fatti  di  quejlo  Imperio 

Or  benché  que H’ opra  di  Diodoro  fia  intitolati 
con  numero  f ingoiare  di  Biblioteca  Hijlorica  ,  altri 
nondimeno  con  numero  plurale  la  chiamano  Biblio 
theche .  Eufebio  nel  primo  libro  della  Treparatio - 
ne  Euangelicadiffe.  Quegli  il  quale  ha  ridottoin- 
fteme  in  vno  le  Bibliotheche .  I ufiino  Martire ,  con 
Tlinio,  ferine .  Quegli  il  quale  ha  diuifo  le  Biblio¬ 
theche. 

Et  altri  Hifìorici  veramente  perii  piu  trattato 
haueuano  de’ fatti  di  vna  natione,ò  Città ,  ò  Trinci- 
pe ,  quando  Diodoro  abbracciò  maggiore  imprefa , 
nella  quale pofe  alla  vifla  di  ciafcmo ,  quaft  in  una 
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? nedefima  tauola  tutte  le  cofe  fatte  in  vio  fieffo  tem 
po,ancorchefoJ]èro  attenute  ìnremotiffime  parti  del 
Mondo. 

Di  Herodoto  dunque  t  dì  Ctefìa/à  Tucidide, di  Xe 
mfonte,dìTeopompo,di  E  foro  idi  FiHfio}di Califtbe 
ne,&  di  altri; &  anco  dapoi  dalle  memorie  Rama¬ 
ne  Dhdoro  abbracciando  l*  Hi  fi  or  ia  in  quaranta  li¬ 
bri  infitto  d  Giulio  Cefare ,  C intitolò  Bibliotbcca . 
T{e  i  cinque  primi  libri  i  quali  dal  Toggio  fiorenti 
no  interprete ,&  da  altri  furono  difìribuiii  in  feì ,  ri 
memora  fommariamente  dall’ ritma  memoria  del¬ 
l’antichità  da  fe  conofciutaje  antichità  degli  Egit~ 
tij,dcgli  Afjirijide  Greci^et  dell* africa  e  i  fatti  d'¬ 
altre  nationu  .  p 

Nondimeno  di  qw:  quaranta  il £&>  non  falò  gli 
■ ritimi  renti,m a  etiandio  quei  cinque ,i  quali  erano 
fi’ a  poftì  fra'l  quinto ,  e'I  decimo  ,  fi  perdettero  per 
ingiuria  de' fecali  precedenti. ò  forfè  più  lofio  per  Di 
uina  prouidenga .  Solamente  alcuni  fiagmenti  ca¬ 
ttati  da  quegli  -ritmi  libri  fono  vfciti  in  luce  nell’- 
vltima  Stampaceli  e  di  lui  fi  e  fitta  in  Greco , 

Or  il  primo  Libro  era  flato  diuifo  in  due  parti ,  il 
tbe  fi  mofira  co  quelle paroltG rechc  rp.tiy.ct  J 'evrepav, 
quantunque  di  anyi  non  fu  ferino  (  fi  come  b i/ogna 
uafpttyciTpÓTipw.la  qual cofa  fece, eh’ il  Volatemi 
no  ,  &  altri  attribuirono  al  feflo  Libro  di  Diodoro , 
ciò  che  nel  quinto  fi  contiene :  &  è  cofa  certa ,  ch’il 
Toggio  Fiorentino fil  quale  numerò  fei  iibri,&fece 
la  traduzione  di  que  cinque  non  buona,  diede  acca - 
flone  àgli  altri  di  errare.  Ver  cloche  doue  Dio - 
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doro  comincia  la  feconda  parte  del  Libro ,  egli  fàil 
principio  del  fecondo;  &  dotte  Diodoro  comincia  il 
fecondoyeffo  crede  }cb’indi  comincio  il  terzp.Cbì  defi 
dera  poi  di  leggere  alcune  co fe  del  vero  fello  Libro 
di  DiodorOyVegga  il  fecondo  libro  della  T repar at io¬ 
ne  Euangelica  di  Eufebio.TSlè però ,  perche / offe  m 
fol  titolo  della  Biblioteca  HiUorica  ,fà  vna  medesi¬ 
ma  di  ciafcuno  di  quei  libri  :  Tercioche  il  quinto  li * 
bro  fà  da  lui  intitolato  "Biblioteca  I  rifu  lare ,  perdo * 
che  in  quello  trattò  dell’ 1  fole  :  llche  fruirà  di  aiti • 
foyaccioche  fe  alcuno  s’incontrerà  in  altri  Muttorìt 
i  quali  citino  il  libro  Infular e}non  iflimino ,  Ch’effe 
non  fi  a  del  numero  de  i  libri  della  Biblioteca  Ul¬ 
ti  ori  ca.  Q 

Di°d.  lì.  jLmfDiorffiifieffoy  ciò  che  ne’fuoi  libri  eri 
primo-  contenuto  particolarmente  ejfofe ,  cof  dicendo . 
De’noflri  libri  ,i  primi  veramente  abbracciano  le 
cofe  fatte  innanti  i  tempi  della  Guerra  di  T roia\  (jr 
quelle  cofe yle  quali  furono  fauolof amente  f  ritte  di 
quel  fecolo :  &  i  tre  libri  feguenti  contengono  quafi 
i  fatti  de’ Greci  :  nelli  vndici  feguenti  poi  fcriffimo 
in  vniuerfale  le  cofe  fatte  nel  Mondo  doppo  laguer 
ra  Troiana  inf  no  alla  morte  di  Mlcfi andrò  .  Nj 
i  ventitré ,  che  refìano  ,  collocammo  tintigli  altri 
fhttiinf  no  al  principio  della  guerra  moff a  da  Bi¬ 
mani  contro  i  F rance fi. F in  qui  Diodoro. 

Dello  f 'patio  poi  del  tempo ,  il  quale  egli  comprert 
5,  de  in  tutta  la  fua  opera ,  effo  poco  dapoi  ne  ferine 
„  in  quello  modo, cioè, eh’ egli  non  definiua  in  fpatio  de 
„  terminato  ciò  ch’era  preceduto  alla  guerra  Troia - 

na , 
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ìia,ma  che  doppo  il  tempo  di  ejj arguendo  Jlpollo- 
doro  >A  tenie feyConftìtuiuanomnt’  anni  in fino  airi 
torno  de  gli  Heraclidi  :  &  da  quefio  poi  in  fino  alla 
prima  Olimpiade  trecento, &  ventotto  computan¬ 
do  i  tempi  da  i  Bj  de'Lacedemonij  :  ultimamente 
dalla  prima  Olimpiade  in  fi  no  al  principio  della 
guerra  di  Francia  (  riel  quale  finì  la  fua  Hi  fioria  ) 
fettccento  trentanni ,  di  maniera  che  tutta  queW* 
c pra  abbraccia  lo  [patio  di  mille  cento ,  &  trend  ot¬ 
to  anni  fuori  anco  del  tempo  delle  cofe feguite  'man¬ 
ti  la  guerra  dì  Troia » 

Or  Diodoro  quantunque  dìftenfe  l'Hlfìoria  vnì- 
ìierfale  in  tempi,& anni-, due  cofe  nondimeno  ci  ini 
pedife  no  la  ragione  intiera  della  cognitionc  de  tem 
pi .  Vvna  percioche  non  b abbiamo  que’ libri  ne  i 
quali ejfo  lefprcffe .  V altra, percioche  appreffo  lui 
fi  trottano  [crini  in  altro  modo, che  non  fi  fi  appref 
fo  gli  altri  :  i  nomi  bora  de  gli  ^Archonti  ,  bora 
de  Confoli, &  talhora  degli  imi,  &  degli  altri  in - 
fieme.  Oltre  che ,  per  quel  che.  tocca  la  ragione 
dt’tempi,è  à  lui  peculiare  il  (ìgnificargli  cognomi, 
non  folamcnte  de  gli  a  rcbonti,&  de  Confoli, ma  an 
co  di  altri  huomini  illuftrhtallhora  etiandio  il  tem  - 
po,  ch'egli  deferiue  >  dice  tffere  quello  da  cui  q  ite  fio, 
ò  quel  Caltro  ha  cominciato  la  fua  lì  fioria,  mojlr  art 
do  infieme  il  tempo, nel  quale  ella  fini  [ce. 

Lo  fiilepeinon  è  co  fi  corrente  ò  pi acido,  &  dol¬ 
ce,  quale  è  quel  dì  Herodotc,  ma  parimente  nè  Hcro 
dotn,nè  Tucidide,  nè  Xenofonte  abbracciarono  una 
tì  fio  fa  co  fi  vniucrfale,quanto  egli  fece .  Et  diffi¬ 
cilmente 
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cilmente  auhne,che  coloro  i  quali  abbracciano  un 
fi  grande  materia  , quando  s'incontrano  in  varij 
Ruttori, da  quali  molte  cofe  raccolgono ,  non  vara¬ 
no  alquanto  lo  ftile  .  Certo  mentre  attendono  à  ttf 
fere,&  ifcriuere  le  cofe  fecondo  la  natura  loroj  àft 
napojfonobauere  fcmpre  tanto  efquifita  cura,t 
[celta  delle  parole. 

£  poi  cofa  propria  di  quejlo  fcrittore  dt'infm 
fauiamente  molte  cofe  nella  fua  Hifloria, colle  qu¬ 
ii  moHri  la  prouiden%a)& giufiitia  di  Dio ,  mento, 
reuocagli  huomini  dal pen fiero  della [or tuna,&  di 
ce  ch'il fuo  propofito  e  hauendo  recitato  la  morteli 
alcun  huomo  valor ofo ,  di  aggiungerli  le  lodi .  Et 
nondimeno  ritiene  fra  tanto  la  mìfura  tanto  nellelt 
di, quanto  nelle  vituperationi  :  &  fr apone  non p<r 
che  veHigij  della  noftra  Diuina  Hiftcria, la  quale , 
feconofciuta  haueffe  ,haurebbe  potuto  ejprimert 
più  chiaramente . 

Quefìe  cofe  tffendo  co  fi,  Giouanni  Lodouico  Vi - 
ues  huom  per  altro  dptto,&  prudente  fcriue  di  Dio 
doro  in  quella  maniera.  Diodoro  Siciliano  dal* 
Pinondatione,  la  quale  fù  fotto  Ogyge  infi* 
no  à  i  fuoi  tempi ,  cioè  infino  Gaio  Cefare 
Dittatore  deduce  l’Hiftoria  :  Di  cui  non  sò, 
per  qual  cagione  Plinio  dille  ,  che  foflc  fla¬ 
to  il  primo,  il  quale  apprelTo  i  Greci  cefsato 
hauelTe  di  cianciare  ;  elfendo  Plinio  pieno 
di  ciancie  ;  fé  non  perche  forfè  non  pofe  al¬ 
cun  titolo  curiofo  ò  magnifico  alla  fua  opera, 
ma  perche  folamente  l’intitolò  Biblioteca, cofi 
dilfe  V iues .  Or  non  è  da  credere ,  che  Diodoro  ,il 
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,®  quale  fi  impiegò  tanto  aauratamente  àfcriuerc  C- 
1,1  HiSlor'uyiioleJfe  andare  inuentando  bugie, ancorché 
recitaffe  quelle  antiche  narrazioni  fhuolofe,ò  re>o 
M!l  le  quali  da  gli  antichi  erano  Jlirnatc  fàuole  ;  nelle 
mi  quali  però  certe  Ccfe  ucre  erano  nafccfie  stimate 
'•il [alfe dai  Gentili:  quali Hecateo  ,  jl le (] andrò ,To- 
lihifiore.  &  altri  hanno  filmato  di  Moife  ;  fi  come 
fini  parimente  i  Gentili  filmarono  eff  ere  fogni  di  hm- 
éi  mini ,  ch’impaggifeono ,  le  cofe  ,  le  quali  lafiiaro- 
no  ferine  del  Diluuio ,  Berofo ,  Geronimo  Egittio , 
\ui&  Mnafea  ibidem.  Quanto  poi  appartiene  alle 
w  cofe  Romane ,  egli  non  ui  pofecura  diligente  ;  Or 
là  perche  alcuni  hanno  aggiunto  à  quella  Biblioteca 
o  i  di  Diodoro,  DiCly  Cretcnfe ,  &  Darete  Frigio  non 
w  però  fi  deeprrfiare  alcun  credito  à  c<  fioro  ffi  come 
tifi  babbiamo  più  chiaramente  detto  nel  quar antefimo 
5fii  terzo  capo  della  parte  terga  di  quefio  libro. 


m  Giofeffo  Giudeo .  Cap.  XV. 

vi 


I  Giofeffo,  il  quale  ferìffe  l’Hifioria 
Giudaica ,  &  il  quale  da  S.  Geroni¬ 
mo  nella  rentefima  feconda  epistola 
è  nominato  Liuto  Greco  ,  toccammo 
alcune  cofe  fommariamente  nel  fe- 
u'  condo  libro  della  feeltanefira  Biblioteca  :  douen- 
(  do  dirne  d*auantaggio  nella  Sacra  Bìbilioteca  ,  la 
V  quale  babbiamo  alle  mani.  Ma  hauendo  egli  fi  >  it- 
,a  to  in  Greco ,  &  toccando  le  cofe  de'Rpmani  (  ben- 
è  (he  [opra  tutte  le  altre  ferine  dell' antichità  Giu - 
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daica,<&  della S aera  Hifloria)  quefio  luogo  rie - 
chiede ,  che  noi  inferiamo  qui  alcune  cofe,  accio- 
che  i  Lettori ,  che  fono  auidi  dell' Hifloria  non  bah - 
biano  maggior  concetto  di  lui ,  di  quel  che  contite¬ 
ne.  Or  nei  libri  di  Giofejfo,mQlte  cofe  fono  di  gran¬ 
de  momento  per  intendere  meglio  iHifloria  Diui - 
na:  per  confutar  gli  errori  de'  gentili:  quali  fono 
le  afe  da  luì  ferine  contra  ^Appìone  :  per  infinita * 
re  la  pietà ,  ouero  quando  ragiona  del  nome  di  Dia 
nel  libro  fecondo  delle  antichità  al  capo  duodeci¬ 
mo:  ouero  quando  de' commandamenti  Diurni  nel 
libro  tergo  delle  antichità  al  capo  fefio  :  ouero 
quando  contra  gli  Epicurei  ferine  nel  libro  decimo 
deli' antichità  al  capo  quartodecimo  verfo  il  fine  ; 
ouero  quando  tratta  di  Moife ,  &  di  Saule ,  l'  vno 
de' quali  ragiona  co'l  popolo,  &  l'altro  con  Samue¬ 
le, ntl  libro  fefio  delle  antichità  al  capo  nono  :  pa¬ 
rimente  gioua  Giofjfo  perla  vera  antichità  delle 
cofe  paffute per  raccontare  le  cofe  predette,  quan¬ 
do  fcrijfe dei  Uggitimi  Berofo,  &  di  Me  galene , 
&  di  altri ,  &  della  Sibilla  ne'libri  primo  al  capo 
quinto  y&  nel  medefimo  libro  nel  capo  ottano  al 
rntggo  ;  &  nel  decimoquinto  capo  verfo  il  fine:  ZT 
nel  libro  decimo  al  capo  duodecimo  nel  fine  ;  &  al 
capo  tergodecimo  doppo  ilprincipio ,  &  nel  libro 
primo  delle  antichità  al  capo  nono  nel  fine.  Ma 
quello  è  anco  fopra  il  tutto  di  fommo  momento ,  che 
hauendo  egli  toccatole  cofe  fatte  da  Giudei  doppo 
Chrìjìo  signor  nojlro ,  non  puote  non  far  e  mentio- 
rie  del  mede  fimo  Cbrifìo  Signor  nofÌYOi  ragionari - 

do 
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doinqueftomodo .  In  quel  tempo  fù  GIESV 
liuom  fapiente  (  fé  però  è  lecito  di  chiamarlo 
huomo  )  percioche  egli  era  operatore  di  cofe 
marauigliofe ,  &  maejiro  di  coloro ,  i  quali  vo¬ 
lentieri  riceuono  la  verità,  &  il  quale  hebbe  a f- 
faiffimi  feguaci,  tanto  de’ Giudei,  quanto  de 
Gentili .  Quello  era  Chrilto  :  Il  quale  accufa- 
to  da  i  Principi  della  noltra  natione  hauendolo 
delti  nato  ad  elTer  CrocifilTo,  non  reltarono  pe¬ 
rò  coloro  di  amarlo,  i  quali  dà  principio  haue- 
uano  cominciato.  Percioche  apparile  loro  vi¬ 
no  il  terzo  giorno,  lì  come  Diurnamente  di  lui 
i  Profeti  predetto  haueuano  quello,  &  molte 
altre  cofe  marauigliolè ,  &  fino  al  giorno  pre- 
fente  non  manca  di  elfere  la  Generatione  Chri 
itiana  denominata  da  Chri  Ilo,  Fin  qui  Giofeffo, 
J  l  cw  tefiimohìo  (  ferine  Cefare  Baronio  Cardinale 
nel  tomo  primo  de’fuoi  ninnali)  in  un  molto  uec- 
chio  libro  de'  Giudei, nel  quale  fonol’bifìorie  dilui 
dal  Greco  tradotte  in  Htbraico  ,  mentre  che  fi  ri - 
cercaua  qui  in  Ifoma  ,fù  trouato  (  ò  perfida  sfac • 
ciattagine  )  raduto  uia\ talmente  che  non  fipoteua 
apportar *  ueruna  difefa  per  ifcufare  la  loro  fcele- 
r  aggine, poiché  fi  vedeva,  che  la  carta  fleffa  efcla- 
maua  centra  loro.  7fpi  habbiamo  anco  del  mede  fi¬ 
mo  Giofeffo  fopra  CH  R^IS  T  0  il  tefiimonio  re¬ 
citato  da  Eufebio  nel  libro  primo  aìl’undecimo  ca¬ 
po  della  fua  hi  fioria,  &  da  altri  molti  recitato. 

Ma  come  queflc  cofe  poffano  con  "perita  dir  fi  di 
Giofeffo, cofi  all'incontro  dee  hauerft  altra  opinione 
di  lui  in  quel  che  dalla  fua  hifìoiia ,  &  da  Hegefìp* 
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pojl  quale  fcrifje  (tòppo,  i  tempi  di  Confiandno,  fu, 
riprefo  di  non  effere  flato  giu  fio  H.’ fi  ùrico  in  molte 
cofe;  &  però  Hegefippo  lice  le  parole  fr giunti  dì 
Giofeffo.  Piacerei  Dio  che  egli  foffe  flato  tan¬ 
to  attento  alla  religione,  Se  alia  uerità ,  quanto 
airinnefligatione  delle  cofc,&:  alla  fobnetà  del 
dire:  Percioche  anco  nelfiltelfodire,  fe  refe 
compagno  della  perfidia  de’Giudei,  manife- 
fìando  la  pena  loro  :  Se  de  quali  abbandonò  far 
mi ,  non  abbandonò  però  i  facrilegi  :  deplorò  , 
piangendo  la  fciagura,ma  non  comprefe  la  ca¬ 
gione  della  feiagura „ 

Or  benché  (fi  come  diffimo  nel  libro  fecondo  del¬ 
ia  Biblioteca  noffra  fcelta  al  uentcfmo  quinto  ca¬ 
po)  Giofjfo  bauefjc  ferino  nel  proemio  dt’ libri  del - 
i antichità  (i  quali  è  rnaniftfio  che  da  lui  furono 
ferini  doppo  la  Guerra  Giudaica  )  ch'egli  non  bau- 
rebbe  aggiunte,  nè  pr  et  erme fio  cofa  veruna  de' Di¬ 
urni  libri  y  nondimeno  agginnfe  molte  cofe  :  &  pare 
che  anco  à  polla  putermife  altre :  fi  come  di  Giuda 
&  di  Tamar  nella  Genefì  al  trentefimo  ottauoca- 
Ge-e  •>  8  P0-h>ell'Egittio  vccifo  da  Moife  neU’EJfcdo  alfecon 
en  *  decapo.  DelTador  adone  del  Fittilo  nelt’Ejfodo  al 
Capo  fe-  trenteftmo fecondo  capoiEt  altre  afiai  cofe.  ISfarra 
cojido .  parimete  alcune  altre  molto  frcddarneteje  quali  fo 
no  nella  Genefi  à  uetìfette  capì ;  tace  anco  la  fraude 
de’ figliuoli  di  lacob ,  fcritta  nel  tr ente fimo  quarto 
capo  della  Genefi .  Toco  fidele  pofeia  è  tenuto  da 
altri  il  che  congetturano  dalla  fupput adone ,  & 
calcolo ,  la  quale  fa  da  ^ idamo  in  fino  al  tempo  del 
Diluuio  y  poiché  è  diuerfa  non  folo  dalla  verità  He* 
braica, 


PARTE  SECONDA.  Si 

braìca ,  ma  anco  dal  l'editione  de  i  [ettanta  Inter¬ 
preti  ,  ne  fi  ammette ,  eh' alcuno  errore  cadeffe  nel 
refio, poiché  mùgli  ejfcmplari  cùnuengcno  in  que¬ 
llo  .  Si  nota  poi  che  habbia  pretermefio  noue  anni 
dì  Herode  :  &  che  habbia  fcritto  di  Vilato  altri - 
mente  di  quel  che  Filone ,  &  la  verità  delle  cofe  ri¬ 
cerchi  .  Errò  etiandio  fi  come  in  alcune  altre  cvfet 
coft  ne  i  tempi  della  deferittione  di  Quirino:  di  Fa¬ 
ro  :  dell*  esilio  di  ^Archelao:  di  Coponio  procurato¬ 
re  :  delVonteficato  di  Anania  :  nel  numero  de  gli 
^Amb  a  femori  mandati  à  Gaio:ne  i  fnfti  confolari  : 
nell'HiJloria  di  Herodiade  :  nella  cagione  della  ro¬ 
ti  ina  di  Gierufaletnme ,  la  quale  attribuire  piu  al¬ 
la  morte  data  à  Giacopo  fdpofiolo  ,  che  à  quella  di 
Chrifio  Signor  noflro . 

Plutarco.  Cap.  XVI. 

■  LVT  I{C  0  Cheronefe  miefìro 
di  Traiano  Trincipe,&  dapoi  Goucr- 
natore  dell! fina,  fi  come  (crifse  mol¬ 
te  cofc pr udentemente,^  moralmen* 
te, co  fi  dobbiam  dolerci  di  lui, princi¬ 
palmente  in  ung  cofa  (la  quale  è  però  grandiffi- 
ma  )  cioè  che  fra  i  raggi  della  uerità  Chrìfiiana ,  i 
quali  già  per  tutto  rifplendeuano  ,  effo  feguendo  la 
fola  filofcfìa  de  Gentili ,  quinci  folamente  cauò  i 
fuoi  auer  tini  enti ,  me f colando  ui  tuttauia  certe  co¬ 
fe  ,  le  quali  guafìano  la  pietà  ,  fi  come  dicemmo  nel 
primo  libro  della  nvfira  Biblioteca f celta, Egli  uifie 
L  cento 
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tento  anni  doppo  la  pajjione  di  Cbriflo  Signor  «o* 
j tiro  .  Or  in  quel  che  appartiene  ali'Hifioria  io  fe- 
guo  il  parere  di  color  o,i  quali  lo  bimano  fra  i  buoni 
Grecie  fcrittore  degno  di  Vrincipe ,  il  quale  formi 
il  giudicio  del  Lettore ,  &  lo  guidi  alla  prudenza  : 
fcriffe  le  ulte  di  cinquanta  per/ortaggi  Greci>&  La¬ 
tini  ,  cominciando  ne  i  Greci  da  TtfeoBp  di  dite¬ 
ne  sfinendo  in  Filopemene  Capitano  degli  Jlcheì, 
il  quale  doppo  la  guerra  di  Antioco  il  grande  fatta 
co  i  Romani  mori  circa  cento ,  &  ottantanni  inan « 
ti  il  naf cimento  di£  brillìo.  ISfe  i  Latini  poi  cornine 
ciò  da  Fpmolo  feguenda  infino  à  Galba ,  €2 f  ad  Oto 
ne. Spiegò  le  cagioni,  i  principe, i  progreffij'ojfefe^ 
le  vittorie  delle  guerre  diligentemente  non  nitrirne 
te  che  buon  Capitano  Generale  ;Et  fe  alcuna  cofafa 
uolofa  vi  frapone  vi  aggiunge  quefta  parola  (  di-» 
cono)  acciochc  niffuno  la  creda  temerariamente  . 

Con  tutto  ciò  quei  mede  fimi, i  quali  fanno  queflo^ 
giudicio  di  T  lutar  co  non  niegano ,  che  fta  degno  di 
qualche  riprenfione  ypercìL  egli  battendo  par  ago* 
nato  fedelmente  i  Trincipi  Greci,  co  i  G  recite  i  Rp* 
douico°~  mani  fra  loro, non  però  lo  fece  paragonando  i  Gre* 
Viues  nel  ei,co  i  Romani  :  il  che  facilmente  può  comprender - 
3ib.  fecon  fi  nella  comparationedi  Dtmofler^,& di  Cicerone; 

del!e  di  Catónc,&  di^rijìidè  :  difilla  ,  &  Lifandro; 
recorpò”  di  M-aneUo  »  &  dì  v doPida  •  Erra  parimente  tal 
ione.  bora  nell’antichità  delle  cofe  Romane:  il  che  in 
huom  Greco  non  è  marauiglia  ;  il  quale  nella  Ulta 
di  Dcmoflene  confeffa  di  non  hauere  aff  ai  bene 
somprefo  la  lingua  Latina  .  Terciocbe  egli  ferine, 
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thè  Gracco  congiunfe  perla  rogatione  Sempronia 
de  Giudicij ,  i  Cauaglieri  co  i  Senatori  :  &  nondi¬ 
meno  in  quella  rogatione  furono  lieuatii  giudici] 
a  i  Senatori, &  trasferiti  totalmente  a  i  Cauaglie- 
riyfi  come  F  elido ,  Mppiano.Mfconio, Tacito ,  & 
f  ioro  confermano.  Et  però  Tlutarco  frcfe  la  leg¬ 
ge  Liuiain  uece  della  Sempronia,  &  Gracco  in  tuo 
go  di  Drufo .  Somigliante  errore  e  quello ,  quando 
nelle  ulte  di  Fabio ,  &  dì  Antonio  agguaglia  il 
dracma  al  denaro  de’Romafti,&  la  mina  alla  libra , 
Il  che  diede  al  Meo  occafime  di  errare.  : percìoche 
fatti  malamente  tali  fondamenti  fìgueno  uafij.-  er¬ 
rori,  Co  fi  quando  nella  vita  di  Catone  Vticefe 
ferine  ch'era  lecito  appreffo  i  Romani  il  dare  la 
moglie  altrui  in  prefìtto.  Tetano  dapoi  ciò  che  Unt¬ 
iamo  di  fepra ,  dove, ragionammo  di  HcroMtP,.cioè 
che  quando  trattò  de  (hai  Cittadini  non  potè  con¬ 
tener  fiche  non  fcr'mfìe  contro  Heradoto  un’opu- 
fculo  intitolato ,  Della  Maligniti ,  nelqude  ninna 
cofa  tanto  biafima,  quanto  le  cofe  forine  dei  Beoti , 
Zfode  i  Chetoni  fi ..  W  Melchior  e  C  ano  tace,  dicen¬ 
do  .  Plutarco  quantunque  verace  ,  pare  che 
tal lhora  camini  alla  cieca ,  ce  fìnga  nell’illuftra 
re  le  cofe  de  Greci, 

Efelredantc  come  che  nelle  Ulte  di  coloro ,  ch’¬ 
egli  jeriue, ponderi  affai  cofe  fellamente  con  bilancia 
della  prudenza  de,  Gcntih‘,&  come  le  cofe ,  le  quali 
fi  tr oliano  ne  gli  opufcoli  fuoi  dell'amore  de  fan¬ 
ciulli,  fieno  degne  del  fuoco, co  fi  non  nomi  ebefofìe 
VQ  tanto  pregi  ai  colle fentenze  di Salomone>& 

L  i  foz 


Cane,  li, 
n.dehi* 
mana  hi^ 
iloria.  ne 
i  fuoi  Ilio 
chi  comu 
ni: 
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fopra  tutto  co  i  demi  dì  C finito  Signor  nofiro  fi  pefi 
ragonaffero  >  ò  quell  e  fi  lafciafitro  à  parte  per  ap¬ 
pallar  fi  a  i  de  ni  d’un  fcrittorc  profano ,  &  gentili » 

Appiano.  Cap.  X  V I L 

tTTIM'iSfO  Mefiandnno ,  il  qui* 
al  tempo  di  Marco  Murclio  Impera¬ 
tore  riffe,  benché  fi  vede,  che  finente 
errò  nell’ antichità  de  Bimani,  nondi 
meno  è  folo  fra  tutti  gli  hiftorici ,  i{ 
quale  propone  leprouincie ,  le  ricchezze,  gli  effer¬ 
ati  de' Romani,  &  la  deferittione  di  tutto  l  Imperio 
fi  come  dapoi  mofir eremo ,  doue  ragioneremo  del- 
l'tìifìoria  Bimana .  Si  perdette  gran  parte  del- 
ì’Hifioria  di  appiano,  percioche  de'fuoi  libri  il  Si¬ 
ciliano, il  Macedonico, l'Hiberico,  tl  Cartagine  feci 
mancano .  I  quali poteuano  compenfarfi  coll'Opra 
di  Dione, fe  di  coflui  nonfoffe  maggiore  il  danno,  & 
perdita, che  di  jtppiano  :  quantunque  Xifitino  ri* 
dujfe  in  compedio,  ò  Epitome ,  ciò  ch'egli  puot fe 

Dione.  Cap.  XVIII. 


SIO  T^E  Caffo  della  Bìthìma  ,  difeefo 
della  Città  di  'bficea ,  figliuolo  di  ^pro¬ 
mano  ,&  la  feconda  volta  Confilo  fitto 
ileffandro  Seuero  Trincipe  fi  riffe  per 
xommandamento  diSeuero  Imperatore  l’HittoM 
di  noueccntOj& ottanta  un'annidoppo  lafondatio - 


ne 
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tt€  di  Roma  in/ino  all'anno  dugemo  &  trenta  uno 
dì  Chriflo  Signor  nofìro.  Di  ottanta  libri ,  ch'egli 
ne  fece, foli  ci  rafano  venticinque, i  quali  contengo- 
no  la  continmuone  di  cento  &  vemiun'anni . 
Huom  di  mala  natura  pare  che  foffe  (  difte  Giber¬ 
to  Genebrardo  )  poiché  à  Cicerone, à  Sencca,à  C af¬ 
fo, &  4  tutti  i  bu-nii  fu  nemico  .  Certo  fi  uede  ch'¬ 
egli  per  tutto  difende  le  parti  di  Ce  far  e  contra  Tom 
peio,& di  Antonio  contra  Cicerone.  Oltre  che  le 
cofe,le  quali  fappiamo  ejjbe  auenute  Diurnamente 
nell’ejfercito  dc’Marcomanni,  efo  attrìbuifce  ad 
vnoMrnulfo  di  Egitto ,  contra  ciò  che  attefìano 
Tertulliano  Eiifebio  Oro  fio, Gìuftino ,  Taolo  Dia¬ 
cono, &  Cijìcffo  Marco  Aurelio  fcrmendo  al  Sena¬ 
to.  Ma  per ciocbe  Dione  fpefe  la  ulta  fua  ne’gouer- 
ni  della  B^publica,  &  per  melo  di  tutti  gli  honori 
inalbato  due  volte  al  Conflato ,  dapoi  fatto  Tro- 
confolo  adminiflrò  le  Trouincie  con  lode,&  aggiti- 
fe  allafcien%a  delle  buone  arti  la  pr attica  ;  &  rac- 
colfe  diligentemente  la  difciplina  deComitiij ,  de'- 
tnagijlrati  Romani ,  &  del  publico  Diritto ,  & 
fcrifje  lefalfe  Canoni^ationi  di  quei  Tnncìpi ,  fin¬ 
gendo  che  foff ero fatti  Dij ,  &  egli  qua  fi  fola  diede 
in  luce  quei,  che  da  Cornelio  Tacito  fono  chiamati 
fegreti  dellTmperio  ,  apporta  molte  cofe  le  quali 
appartengono  alla  piu  compita  notìtia  delia  fisima 
na  Hifloria  .  Dee  fi  con  tutto  ciò  leggere  con  quel¬ 
la  cir confi) ettione,  la  quale  piu  di  una  volta  Cefare 
Baronio  Cardinale  nota  ne’fuoi  Manali  E  cele  fi  a- 
fticì  ;  babbi  amo  anco  bauuto  ventura  (  dicata  il 
l  }  &&0- 
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Sìgonio  )  che  l’Epitome,  ò  Compendio  dì  Giouanm 
Xi filino  Monaco  di  Confianiinopolì  compojìa  dei 
quaranta,  quattro  vltimi  libri  di  Dione  non  fut 
fmarrita  :  perciocke  quella  comprendendo  le  Vite 
di  tutti  gli  Imperatori  gioua  piu  che  mediocremen 
te  alla  cognitione  delle  cofe,di  che  T omafo  Torcaci 
cimanti  alla  tradottone  Italiana  di  Dione  fiam^ 
fata  già  da  Gabriele  Giolito  ragiona  affai  compì* 
tamente . 

Giouanni  Zonara.  Cap.  XIX. 

SI  0  V  JL  10^1  monaco  di  Confini 
tino  poli  dell'ordine  di  S .  Bafilio  per 
/ opra  nome  Zonara  ,  il  quale  fu  già 
grande  D  rungario  di  Bigia ,  cioè  pre • 
fetto  delle  fentìnelle,& primo  Segre¬ 
tario  de  gli  Imperatori  Meffio ,  &  Giouanni  Co* 
mneni  fcriffe  in  lingua  Greca  l’vniuerfale  Hi  fiorii 
dal  principio  del  Mondo  in  fino  alla  morte  di  Jilt\- 
fio  Comneno  Imperatore  di  Confiantinopoli.  1{el 
primo  tomo  l’Hifioria  / aera ,  &  quella  de' Giudei 
dal  principio  del  Mondo  infino  alla  mina  di  Gìertu 
falemme  ;  1{el  fecondo  dalla  fondanone  di  pomi 
infino  à  Confi antino  il  grande  circa  le  cofe  fuc cediti 
te  per  mare  ,&  per  Terra.  Kfelter^o  le  cofc  Se¬ 
guite  in  Oriente  da  Conflantino  il  grande  infino  al * 
Panno  del  Signore  mille  cento  diecifette .  Et  ben¬ 
ché  fcriffe  in  lingua  Greca, fi  come  detto  b abbiamo t 
! nondimeno  dapoi  è  fiato  tradotto  in  lingua  Latina , 
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tiella  Francefe  ,  nell'Italiana  .  riffe  f otto  d 
detto  Mleffio  Comneno  in  quel  tempo ,  che  Francefì 
foggi ogarono  la  Sorta  ,&  la  Terra  Santa  dcppo 
il  millejimo  &  nouantefimo  anno  del  Signore .  In - 
credendogli,  poi  il  laniere  del  fecolo ,  &  battendo 
battuto  gouerni  nelValagio  dell'imperatore  ,fen- 
dofì  ritirato  in  vna  foliiudine ,  fu  chiamato  per 
f opra  nome  il  Monaco.  Mlthora  dunque  &  à  prie- 
ghi  de' [noi  amici,  &  per  comm andamento  dt’- 
fttoi  maggiori  fcrijfe  la  [udetla  thflona  .  Oltre 
ciò  raccolfe  i  fette  Concilij  Ecumenici ,  &  molte 
cofe  pertinenti  alle  Trouincie  ,  ò  prefetture  per 
la  Grecia ,  infìeme  co’ Cartagine  fi  ;  alle  quali  fati¬ 
che  aggiunfe  alquante  epiflole  canoniche  dì  alcuni 
Santi  Tadri ,  &  molti  dogmi  Catolici  di  que’me * 
de  fimi ,  7 itili  alla  conHitutione  della  Chiefa ,  i  qua¬ 
li  anco  egli  cfpofe  con  certi  bricui  commentari * 
huom  però  Greco ,  &  (  comt  rtiodeflamente  diffe 
Gìouanni  Quintino  'Borgognone ,  &  Lettore  nel - 
l'Vniuerfità  di  Tarigi )  in  molte  cofe  non  molto  fa - 
uorcuole  alle  Chicfe  Latine .  L'iiìefJ'o  Gìouanni 
Quintino  poi  tradofie  in  Lingua  Latina  glì  ottan - 
tacinqne  canoni  degli  Mpcfloli  raccolti  da  Zonara, 
&  gli  conferì  infìeme  colT tfiemplare  Hilariano, 
il  quale  fi  tròua  nella  Biblioteca  di  Filippo  fie  Ca - 
tolico ,  fi  come  può  veder fì  al  fine  dtll'Hifloria  del¬ 
le  cofepaffate  in  Orienterà  quale  fu  Rampata  l'ari 
no  millecinquecento  ottanta  fette  in  Francofone . 
Tfcl  refi  ante  Carlo  Sigonio  giudicò, che  quefia  Hi- 
Roria  di  Zonara ,  majfìme  quella ,  la  quale  fu  da 
L  4  lui 


Eparchi- 

ca. 
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fai [c ritta  delle  cofe  manti  Contamino  Imperatore 
fofie  inettamente ,  &  poco  diligentemente  compo- 
fia  ( parlano,  il  Sìgonio  delle  cofede  Latini)  ma 
dal  tempo  ebefeguì doppo  C  orili  antino  Imperato¬ 
re  la  Himaua  gioueuole  ,  poiché  anco  racconta  le 
cofe ,  le  quali  da  altri  Ruttori  toccate  non  fono. 


Niceforo.  Cap.  XX. 

sr  Tfjceforo CaWfto ,  percioche  nella  Bi¬ 
blioteca  noftra  f aera ,  doue  e  il  proprio 
luogo  de  gli  Ruttori  Ecclefiaflici  fi  trat 
terà>qui  non  diremo  altro  ,  fe  non  che  in 
alquante  cofe  ha  errori .  E t  però  conuiene  legger¬ 
lo  con  molto  pefo.  Di  f otto  pariménte  alcuna  cofa 
di  lui  tratteremo . 


Laonico.  Cap.  XXI. 

g  ^4  OTTICO  Chalcocondyla  fcriffe  U 
medefìma  Hiftona  inftno  al  tempo,  che 
Conflantinopoli  fù  prefa  da  Turchi:  M- 
la  quale  Sigifmondo  Ferabendio  procu¬ 
rò  de  aggiungere  vn' appendice,  nella  quale  comin¬ 
cia  da  Smurate  (di  cui  non  coft  chiaramente  ra 
giona  Laonico  Chalcocondyla  )  infino  alle  cofe ,  le 
quali  nel  nolìro  tempo  fono  paffate  fra  Chrijiiani  » 
Turchi ,  &  Terfiani ,  benché  il  MinadÒcs  babbitt 
fiefo  da  poi  l}  Hi  fioria  della  guerraTerfiana  più  ol¬ 
tre  i  fi  come  diremmo  doue  fi  tratta  delTHijlom 
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delle  cofeTerfiane ,  ma  anco  molte  cole  pertinenti 
fi  veggono  ne  gli  ^Annali  de  Sultani  Ottomani  ci 
co’lfupplemenio  loro,e  colle  pandette  de  gli  H  fio - 
rici  de  Turchi  ch'illufirano  i  detti  Annali ,  le  quali 
furono  fiampate  in  Franco  forte  Panno  1596. 


Niceta.  Cap.  XXII. 

I C  ET  sA  Choniate  fcriffe  le  co-  * 


^  fe  dell'Imperio  Greco  dall’ anno 
di  €  bri  fio  Signor  nafiro  1 1 13. 
>  infino  all’anno  1210.  ò  circa 


cominciando  da  Giouawi  Co - 
^  mneno  figliuolo  di  Alcffio  infino 


alla  prefa  della  Città  y  onero  à  Baldouino  di  Fian¬ 
dra.  E  jìimato  qurfio  fcrinore  da  perfine  dotte  per 
ingegno  puro,& retto  (  fe  altro  tale  fu  in  quel  feco¬ 
la  )  .  Lo  fide  è  accurato  ,  &  che  Jpira  le  cofè  de 
poeti  ,&  di  Homero  :  la  materia ,  &  l  iftefia  nar¬ 
ratane  è difiinta ,  comporla  fionda  vanità,  few^a 
incpiie ,  brieue  quanto  bifigna ,  &  fidele  .  Ci  fimo 
fpejfi  >  ZT  opportuni  auertimenti  :  giudici)  non  fola 
liberi ,  ma  anco  [ani,  fi  come  prudentemente  Ufi* 
U  Lipfio . 
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Niceforo  Gregora.  Cap.  XXIII. 

NIC  EF  OR^O  Gregora  contìnuo  l’Hi - 
jìoria  di  Tfjceta  Choniate ,  &  il  fb 
della  fua  narratone ,  ma  non  gii ì  con-  \ 

,  feguì  la  medefima  lode .  Scrifle  le  co/e 
doppo  la  prefa  della  Citta  in  fino  alla  morte  di  An¬ 
dronico  Taleologo  l’vltimo:  nè  vi  vsò  vguale  dill 
gen?a ,  &  induflria ,  &  traffe  in  lei  molti  vitij 
del  fuo  fecolo .  E  fuperfluo ,  &  va  vagando  :  & 
mefcola  infteme  le  cofe ,  &  le  oratìonì  troppo  vi  i 
cinaméntc ,  &  fenga  decoro  ;  angi  (  come  pure  dif-  j 

fe  il  Zip  fio  )  inettamente ,  cioè  fuor  di  propofito  <  ; 

Tfondimeno  igiudicij  di  lui  fono  fpcffi ,  &  per  lo  ! 
più  retti  :  le  cagioni  de  gli  auuenimenti  delle  cofe  j 
fono  pofie  curio famente  :  La  piet à  inculcata  :  & 
molte  cofe  opportunamente  riferite  alla  prima  cau - 
fa  'cioèa  Dio  :  afferma  la  prouiden%a  :  con  tutto 
ciò  dee  leggerfi  cautiffìmamente  ,  majjìme  dout 
tratta  del  ‘Dettino ,  &  doue  recitando  le  difeordie 
nate  nella  Chiefa  ,cgli  non  è  giutto  Giudice. 

Zofimo.  Cap.  X X 1 1 1 1 . 

ZO  SI  MO  none  flato  vn  folo  :  vno  fà 
del  quale  noi  habbiamo  à  trattare  in 
quetto  luogo ,  cioè  Greco  tìifìorico  Gen¬ 
tile  ,  il  quale  bauendo  fritto  nella  fua 
Uifìoria  molte  cofe  contra  Confammo  il  grande 
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imperatore  fu  bia firn  alo ,  &  riprefocomc  calun¬ 
niatore  *  &  ingiuriòfo  da  Eufebio ,  da  Euagrio ,  da 
Taolo  Diacono ,  dalSficefòro ,  altri  .  Vero 
è  che  contro  Euagrio ,  'Elice foro  Caìlifio  ,  &  al¬ 
tri ,  i/  Leonclauio  fcriffe  va'  apologia  in di  ft  fa  di 
Zofmo  fa  quale  fi  troua  'manti  l’Hifloria  deltiflef 
fo  Zofimo  tradotta  da  lui  in  Latino  colla  fua  prefa¬ 
zione.  La  quale  apologia  nondimeno  dee  c/ferc pon¬ 
derata  maturamente, accinche  non  f:  dia  credito  ad 
un  Inumo  ,  il  quale  difende  vnò  fcrittorè  Gentile 
centra  i  Cbriitiani:  &  con  tutto  ciò  refii  il fuo  luo¬ 
go  alla  verità ,  fi  come  à  quejla  ft  edulmente  noi 
habbiamola  mira .  Veramente  Fot  io  'Patriarca 
nella  fua  Biblioteca  Greca  ragionando  di  qurfìo  me 
de  fimo  Zofmo  dice .  Zofìmo  feguita  la  religione 
tle  Gentili,  &  in  molte  cofe  molte  volte  abbaia 
cóntro  i  fedeli  :  poi  di  jottodi  tui,&  di  Eunapio 
fòmighante  fcrittore ,  il  quale  fù  manti  Zofmo  /ag¬ 
giunge.  Alcuno  poi  direbbe ,  che  Zofìmo  non 
habbia  fcritto  Hiftoria ,  ma  chi*  habbia  copiato 
quella  di  Eunapio,  parte  differente  di  breuità 
folamente  dall’altra;  parte  perche  Zoflmo,  non 
come  Eunapio ,  lacera  con  ingiurie  Stìlicone  ; 
Nell’altre  cofe  quali  affatto  è  il  medefìmo  nei- 
l’ Hiftoria  ,  màihme  nel  biafìmare  i  Principi 
Chriftianù  Fin  qui  Fono. 

Furono  poi  altri  lo  fimi  fegn alati  per  pietà,  ac - 
cloche  alcuno  non  mefcoli  qui fi  in  firme  con  qucl- 
Faltro.&  biafimò gi innocenti.  Nelmonafterìd 
di  Paleftinà  (Scriue  Taolo  Diacono  della  Chiefa 

K*- 
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Napoli  tana  nei  principio  delia  ulta  di  S.  Marta 
Hi' tu  ac  a  gitile  u’te  de  Tadr;tnel  libro  pr'mo  )  fil 
vn  certo huomo  ornato  di  collumi  di  vita,  &  di 
parole,il  quale  infino  da  fanciullino  fu  diligen¬ 
temente  inflrutto  ne  gli  atti  monaflici ,  &  edu¬ 
cato  veracemente  nel  modo  di  conuerfare  per 
nome  Zofima,niffuno  Itimi ,  che  per  quello  no  * 
me  noi  vogliamo  intendere  quel  Zolfina,  acuì  j 
fra  gli  huomini  Dogmatici  era  detratto ,  &  fat¬ 
ta  obiettione  di  herefia.  Percioehe  quelli  fù 
vn’altro,  Se  quegli  fù  vn’altro,  anzi  grande  dif¬ 
ferenza  fù  fra  loro,  quantunque  hauefiero  vn 
medefimo  nome .  Fin  qui  Paola  Diacono  . 

Fù  parimente  un'altro  Zofimo  Martire  in  Mn- 
tiochiaja  cuinatiuità  inftcme  con  quella  di  Dru- 
fo,&  di  Teodoreto  fi  celebra  il  quarto  decimo  gior¬ 
no  di  Gennaro .  Fù  par  imente  vn  altro,  il  quale  in 
Filippi  Città  di  Macedonia  fù  Martire  a  ì  XFllL 
del  medefimo  mefe. Oltre  ciò  anco  un'altro  Marti¬ 
re  inlsficea  a Ui  XIX .  del  detto  mcfe.  Et  nel  Ca¬ 
lendario  del  uccci.  io  Breuiario  della  Chiefa  Metro- 
pi  litan  a  di  Capoua ,  il  quale  è  più  di  cent'anni,  che 
fù  flampàto,fifà  mentione  d'un  Santo  Zofimo  Ve- 
fcouo,&  Confefiore ,il  cui  giorno  fi  celebra  alti 
XIX .  diTsipuembre. 

Or  quanto  à  quel  Zofimo  di  cui  habbiam  detto 
di  trattare  in  quetìo  luogo  ,  egli  fcrifft  al  tempo  di 
Mrcadioì&  Honorio  Imperatori  in  difefa  di  Giu¬ 
liano  Mpojlata  cantra  Confi  amino  Imperatore.  Et 
però  Euagrio  Scholafiico ,  nel  quinto  libro  della  futi 
Hifioria  E  cc  le  fi  attica  à  capi  XX1I11.  &  nel- 
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tivltìmo  dice ,  che  Zojimo  jcnjfe  i3 tintoria  di  quei 
ternpi.che  feguirono  doppo  la  mone  di  Caro  Enfino 
ad  u ircadioy& Honono  Imperatori .  Or  chi  uorrà 
leggere  la  difefa  di  cotcfìi  vecchi  Hifiovici  in  difefa 
di  Confi antino  intorno  la  morte  di  Chrìfpo  fuo  fi¬ 
glinolo  ,&  di  Licinio  fuo  nipote  ,  &  intorno  le  pur- 
gationi  tufi  cali  prefeper  conto  di  dette  morti  fecon¬ 
do  il  configlio  di  Sopatro  filofofo ,  il  quale  all' bora 
pYefideua  alla  Scuola  di  Piotino  :  dapoi  parimente 
intorno  la  maluagia  gabella  nominata  Chnfargtro, 
la  quale  da  w Anafiafio  Imperatore  fu  pofcia  lieuar 
ta:  Vegga  Eufebio  Ccfariefe  nel  fine  della  [ua  Chro- 
nica  nell'anno  del  Signore  329.  Sogomeno  nel  pri¬ 
mo  libro  al  capo  V  CaJJiùdoro  nel  libro  primo  al 
capo  VI.  deli3  H' ftoria  tripar  tita,  Euagrio  nel  li¬ 
bro  tergo  à  capi  41  .&  nei feguenti  capi .  P{ice- 
foro  Caliijlo  nel  libro  pr  imo  al  capo  primo ,  nel  libro 
fettimo  al  capo  :  &  3  5.  nel  qual  luogo  tratta  del 
bat teffimo  di  Conftantìno  celebrato  in  {{orna,  &  re 
futagà  Mrianij  quali  fir.fero ,  che  foffe  flato  bat¬ 
tezza  to  in  Tfjcomedia  da  loro:&  ateufa  infieme  1 
Greci  ò  ucro  i  Gentili ,  i  quali  per  malignità ,  & 
calunnia  incolparono  C onfìan tino  >  come  fe  perla 
morte  di  Crifpo  fuo  figliuolo  hautffe  riceuuto  la  fe¬ 
de  Chrifliana.  Vegga ft  poi  anco  il  mede  fimo  TqJ- 
ceforo  dal  40.  capo  infimo  a  i  44.  indufiuamenie  . 
Quanto  poi  alla  gabella  detta  Chrifargiro ,  Eua - 
grto  ne  fcriue  ne  i  capi  3  9.  &  40.  del  libro  tergo  . 
Et  T  eodoro  ‘Balfamone  nel  Tfomocanone:  Et  Mai - 
theo  Monaco  ;  &  Gennadio  Patriarca  di  Conflati- 
tinopolì * 
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Ùnopoti ,  &  altri  Greci  ruttori ,  &  nella  ulta 
dì  S.  Silueftra  conuincona  ch'il  batte  fimo,  di  Co»- 
J lamino  fu  fatta  in  fioma ,  Et  perche  per  gran 
benedetta  Cbiefa  Catolica gli  annali  Ecclefiaftici 
di  Cefare  Baronia  fono  ufcitiin  luce,  però  nel  terxp 
tomo  loro  in  cui  fi  fa  jpeciale  mentione  di  Con • 
fantino  Imperatore  mostra  m  ani f e  fi  amente  que- 
{le  bugie  di  Zofimo,  &  di  altri  fomigttanti . 

Trotta ft  poi  l'H iftoria  di  Zofimo  ferina  in  Gre- 
co  nella  Biblioteca  Vaticana , 

Herodiano  Aleflàndrino,  Cap.  XXV* 

f&z^^&SLEr  odiano  *Aleffandrino  Grammatico, 
f^a  ra  figliuolo  parimente ,  &  dfiepolo  dx- 
(m  gag.  E  Apollonio  Grammatico  firiffe  otto 
jgfSR/ libri  dell' Hijioria  de'Trincipi  Bontà- 
ni  dei  fuo  tempo , delia  morte  di  Mar¬ 
c' ^iur  etto,  in  fino  al  principio  di  Gordiano  il  mino¬ 
re,  TSfumera  egli  diligentemente  con  ordine 
certo  le  anioni ,  &  gcjiidi  eia  fi  un  di  quelli  Impe¬ 
ratori:  fi  compiace  di  firiucre  concioni  ò  voglianoli 
re,rengbe ,  &  Oraiioni ,  mabrieuhncli  'acutezza t 
&  netta  granita  delle  fentenge  dee  comparar  fi  con 
Sallufìio  ;  Et  fi  baueff e  firitto  le  cofi  de  migliori 
tempi  con  fi  grande  ordine  »  &  con  quella  copia  del 
dir  e,  la  quale  era  all3  bora  in  fiore,  ferina  dubbio  fra 
Greci  Hifi  orici,  i  quali  barn  ferino  dette  coje  di  La 
tini  fi]  aur  ebbe  ottenuto  il  primo  luogo . 
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*Giornando  Goto  Vefcouo  * 

Cap.  XXVI. 

r ornando  G  to  Fefcouo  fcriffe 
piùtoflo  vna  Cbronica,cbe  Hi- 
Gloria  dal  principio  del  Mondo 
infitto  à  tempi  di  Giufiiniano 
Imperatore.  Lo  fide  è  barba¬ 
ro, ma  l’ Hift cria  è  utile ,  poiché 
tratta  molte  cofe  tralafciate  da  gli  altri . 

Procopio.  Cap.  XXVII. 

B1{0 copio  fetore  Cefariefe  difcefo  di  Va 
leflma  viffene  tempi  di  Giufliniano: 
fà  S-egutano  di  Bellifaria  Capitana 
eminente  ye  fi  trono  in  tutte  le  fucini- 
prefe,  le  quali  furono  molte .  ci  lafció 
le  H’florie  con  ottima  fede  fcritte  in  Greco  delle 
guerre  co  i  Goti >dell’ Italiane  in  tre  libri ,  delle  Ter - 
fiane  in  duejelle  V andaliebe  in  altretanti:  per  cuo¬ 
che  tante  furono  l'imprefediBdhfario .  è  diligente 
nello  fcriucre  l’Hi/loria  y  ma  con  mediocre  flile  ,  & 
naturai  modo  di  dire ,  il  quale  è  più  vicino  all’Mfia 
ticoycbe  all’Mtenicfe  :  ijfendo  egli  parimente  flato 
fatico.  Interpofe  alcune  Orationi y  &Epifto* 
te  brieuiyUon  affatto  inette  in  quel  genere . 
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Gatta  S colaflìc o  nato  in  Smhnct  I 
'  fcrijjt  in  cinque  libri  le  cofe  di 
Giu  fintano  Trincipe ,  e  i  fatti  de 
fuoi  Capi  toni,  Bel  Tifa  rio,  esatte, 
i  quali  fatti  feguirono  in  Italia , 
in  africa, in  Ter  fa,  e£*  appreffo 
Conftantinopoli.-ferife  (  dico  )  doppo  Trocopioma 
con  file  baffo  ,  &  confafo  per  le  fp'ffe  digreffionh, 
però  ègioueuole ,  perciocbe  trattò  di  quelle  coje ,  ie 
quali  non  fi  tr&uano  in  migliori  fenttoru 

Giouanni  Curo  Palata  Scillizza 
'  gran  Drugario  di  Vieta. 

Cap  XXIX. 

1  Guaimi  Curo  T alata  fcrifie  vn 
Compendio  dell’H  furie  per  b 
[patio  quafi  di  trecento  anr.i ,  il 
quale  cominciando  doppo  la  mor 
tedi  jqicefoYO  Imperatore ,  & 
di  Genicegiunfe  infino  all’ Impe¬ 
ria  di  TficeforoBotoniata.  Retila  egli  le  cagioni, 
che  lo  moffero  à  fcriuere  queflo  libro-, per  cicche  dice 
che  quantunque  T fello  ,  &  altri  baui fiero  pigliato 
affunto  di  fcnuerc  di  tale  [oggetto, nondimeno  haue 
nano  cffi  tralafdato  le  cofe  più  opportune  :  Et  altri  , 

haue- 
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baueuanopiù  lofio  nocciuto, che  giouato-, quali furo 
no  Da  nopate  ThcodotofliicetaTafiagoneyGiofef- 
fo  Gene  fio  ,  Manuele  Bigantio  ,TS{ic  e  foro  Diacono 
che  fu  di  Frigia,  A fi  ano  Leone,T  codoro ,  cbefùV  re 
fidente  di  Sida,& fuo  nipóte, il  quale  fu  del  mede  fi - 
mo  fopranome, prefetto  della  Cbiefa  di  StbaHe ,  & 
infime  con  quefii  Demetrio  di  Cygko,& Glouanni 
Monaco  di  Lidia.? o fioro  bauendo  fi propofio  ciafcu - 
no  un  proprie  [oggetto,  altri  per  lodare  l  Imperato¬ 
re, altro  per  wtuperars  il  "Patriarca ,  altro  per  lode 
de  gli  amici,tutti  desiarono  molto  dal  nero,  &  fu¬ 
rono  fra  loro  difeordi:  La  onde  no  picciola  confufio 
ne  apportarono  a’ Lettori  ■  Ma  eJJ'o  (dice  )  bauendo 
eletto  quell' Hi  fioria,  la  quale  hrewffmamcnte  trat 
tadidiuerfi  tempi  delle  cofe  pajjate ,  bauendo  anco 
feorfo  accuratamente  ciò  che  quegli  altri  baueuano 
fritto,  &  bauendo  lafciato  à  parte  ciò  ch'era  Fiato 
detto  con  affetto  ò  con  odio ,  &  raccogliendo  le  cofe 
pm  probabili,  oltre  Sbatterne  intefofenza  fcrittura 
alquante  da / noi  maggiori ,  il  tutto  ridotto  infume 
con  qualche  fiudio ,  tafeiaua  àpo fieri  vn  cibo  deli¬ 
cato, condito  di  quel  modo, che  coloro  ,  i  quali  bau- 
ranno  letto  gli  altri  fcrittorifudettipoffano  ageuol- 
mente  portare  fico  quefio  compendio  &  conferua- 
re  la  memoria  delle  cofe  lette  :  ò  non  hauendole  in 
altrui  letto, quinci  le  piglino  facilmente .  Lofiile  di 
quefio  Jluttore  per  bauere jeritto  in  quel fecolo,  nel 
quale  era  già  caduta  la  purità  della  Lingua  Greca  , 
che  gli  buominife  non  del  tutto  barbaramente , 
nondimeno  corrottamente  fituellauano  ,  potrebbe 
M  efjere 
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effere  molto  migliore  :  oltre  che  emendo  fi  mutatele 
cofe  dell’Imperio  ufa  certi j  nomi  de’publici  uffici j ,  i 
quali  fono  all’antichità  incogniti;  de  quali  nomi 
nondimeno  fcriffe  in  un  altro  libro  ,  in  cui  trattò  de 
gli  uffici  dell’ Imperio ,  fi  come  nella  prima  partedi 
queHo  libro  mofìrammo .  Era  poi  il  compendio  di 
Giouanni  Curopalata  fin  a  no  fin  tempi  non  ufcito 
in  luce, quando  mandato  in  dono  dal  Duca  di  Me¬ 
dina  Vice  I{e  di  Sicilia  à  Marc  ani’ Antonio  Mmu 
Ho  Cardinale ,  &  conferito  con  un’altro  esemplare 
della  Biblioteca  Vaticana ,  fu  tradotto,  &  fatto 
ftampare  in  Latino  da  Giouanni  Battifla  Gabbia 
in  Venetia ,  nell’anno  1570.  appreso  Dominico 
Tfjcolino:  Et  il  Gabbia  mojirò  l’utilità  dì  quello 
Ruttore  come  per  altro ,  co  fi  per  conto  di  alcuni 
dogmi  Catolici ,  ch’egli  difende  manifeHammte , 
quali  fono  quei  della  Confeffione  auriculare  facra - 
mentale ,  del  Turgatorio ,  del  Santiffimo  Sacrificio 
della  Mefia  peiuiui,  e  pei  morti,  del  primato  di 
: Pietro ,  &  della  potejìà  del  {{ornano  Vontefce,  & 
della  cagione  della  caduta  dell’Imperio  Orien¬ 
tale  . 


Fine  della  Seconda  Parte, 
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LA  TERZA 

P  A  R  T  E. 

Nella  quale  fi  tratta  degli  Hiftoricìyi  qua¬ 
li ficnjficro  l’ Hifi  oria  Romana^et  di  al 
tre  nationi.Doue  parimente  fi fa 
confideratione [opra  i pin  ce 
le  bri  Hifi  orici  Latini 
fopra  alcuni  altri 
Italiani  . 

Quali  cofe  fono  gioueuoli  per  leggere 
fecondo  l’ordine  de’tempi ,  &:  per 
intendere, per  efporre,&  per 
ufàre  rettamente  l’Hi- 
fioria  Romana . 

Cap.  I. 


’+lHjC  jt  il  modo  dì  leggere  l'Hi- 
Jìoria  l{omana,  conuiene,  che  le 
c°fe  fegnenti  manti  ad  ogni  altra 
fi  dicano.  Trima.  In  qucflàpiu 
che  nell’ altre ,  come  in  quella , 
eh' è  la  principale  delì’Hifioria 
bumana,deeferuarfi  l’ordine  dellQ  cofe  [recedute,  il 
quale  [noie  ejfer  cufiode  della  memoria.  Dopai  e  fi 
M  z  fendo  fi 
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fendoft  ffefj'o  "parlato  ilgouerno  della  I\epubhca,& 
dell'Imperio  Bimano ,  debbonfi  parimente  conofcs- 
re  'manti  le  varie  forme  di  detto  Imperio  fecondo  la 
qualità  de’ tempi,  ne  i  quali  elle  fi  cangiarono.  Oltre  j 
ciò  de  e  fi  trarre  da  coloro,  i  quali  piu  certamente  ne 
fcrifferoja  notitia  delle  famiglie ,  &  la  loro  fuccef-  ; 

fione,fpecialmente  di  quella  di  Mugufìo  ,  lat\u[e 
nella  prima  parte  di  quell  a  Opera  babbiamo  infe¬ 
rita.  Finalmente  hanno  ad  offeruarft  diligente- 
mente  la  potenza, le  rie  cheT^e, le  midagliej  teatri, ì 
cerchi^  Giuochife  facrificij ,  i  tormenti  dati  a  mar¬ 
imbe  Infcrittionije  quali  anco  boggidì  fi  ritrouano 
né  marmi  antichi  ;  Oltre  ciò  che  fi  è  né  libri  di  fo - 
pra  generalmente  fcritto  per  intendere  qual  fi  vo¬ 
glia  forte  d'HiJìoria . 

Or  fu  breuemente  da  Carlo  Sigonio  fcritto  vn'- 
Ordine  di  leggere  l’Hifioria  Romana,  ma  per  quan¬ 
to  io  mi  fappia,no’l  mandò  in  luce .  Fece  il  medefi - 
mo  ad  un  fuo  amico  in  vna  priuata  frittura  Tietro 
* Angelo  Bargeo  huomo  dottiamo ,  &  Toeta  tanto 
piu  fegnalato, quanto  è  più  cafio,& più  puro .  Dé 
quali  poco  doppo  foggiungeremo  alcuni  auerti- 
mentiin  que§ìamateria,acciocbela  fatica  di  per - 
fonaggi  tali  non  perifea . 

I  Fafliyi  Confoli  ,i  magiftrati ,  le  leggi  fono  fiate 
ferine  da  Taolo  Manutio ,  da  Onufrio  Vanuumio , 

&  da  Carlo  Sigonio,oltregli  altri tdé quali  feci  men 
tionenelmio  libro, ò  Metodo  della  G;urifpruden^a. 

Sigonio,  Il  Sigonio  poi  oltre  iFafti  Conflati  publicòvn  li¬ 
bro  dell'antico  diritto  del  popolo  Bimano  :  V n  al¬ 
tro  | 
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Irò  parimente  del  diritto  antico  de’ Cittadini  Etma¬ 
ni  :  Un’altro  del  diritto  antico  di  Italia:  vn'  altro  De  ]ure 
del  diritto  antico  delle  Trouincie:  de' quali  libri  l’vl 
tima  ttampa  vfcì  molto  piu  copio  fa  l'anno  1574.  &alioru! 
fcriffe  anco  de'Giudicij  :  pofeia ydell' Imperio  Occi¬ 
dentale  ,  &  finalmente  del  Pregno  di  Italia ,  i  quali 
libri  feguono  quei ,  ne* quali  fi  tratta  dell'Imperio 
Occidentale .  1  libri  poi,  ne  i  quali  fi  tratta  del  Pre¬ 
gno  d'Italia  fono  quindici, i  quali  comprendono  l'Hi 
fio  ria  dall’anno  5  yp.  infino  al  mille  &  dugento . 

Delle  famiglie  Romane  fcrijfero  Antonio  jlgo- 
ftino  Vefcouo  di  Lerida ,  Fuluio  Orfino  Romano, 

&  Elia  Refnero  Leorino ,  il  cui  libro  fi  fiampò  in 
Francofone  al  Meno  l'anno  158^. 

Delle  rkebegge 3  &  potenga  de’ Romani  trattò? 
appiano  Meffandrino.  Vercioche  battendo  effi  fi» 
fioreggiato  fe  non  per  tutto ,  almeno  largbifftma - 
mente  nelle  tre  parti  del  Mondo  ;  &  ejfendo  del - 
l’ Imperio  Occidentale  il  termine  l'eflremità  della 
Spagna  :  dell'Orientale  l' Eufrate ,  il  Monte  Tau - 
yo  ,  &  V Armenia .  Del  Settentrionale  il  peno,  tir 
Danubio.  Dell’Muftrale  l'Etiopia.  Et  dominan¬ 
do  parimente  à  tutto  il  Mare  Mediterraneo  con  tut - 
te  l'ifolefie  quali  in  lui  fono:  Et  oltre  ciò  nell' Ocea¬ 
no  Boreale  all’ifieffa  Inghilterra  :  non  dubita  ap¬ 
piano  di  affermare  ,  che  tutte  le  precedenti  Monar¬ 
chie  de  gli  ^iffirij ,  de  i  Medi ,  de  i  Verfiani ,  &  de 
i  Greci  à  pena  pojfedettero  la  meta  dell'Imperio 
Romano. 

Le  forge  poi  miliari  t  &  di  guerra  ,  e  fpe « 

M  $  talmente 


ìh 
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cìalmentc  quella  di  terra,  eh’ erano  or  dinarie,  & 
de’ foidatifiipendiati  furono  varie-,  fecondo  ì.dl- 

uerfi  tempi  b or  maggiori, bora  minori.  Ala à  tem¬ 
po  dello  flejfo  appiano  cioè  folto  /’ Imperio  di  A- 
driano  (  fi  come  pure  .Appiano  fcnuc  nel  proemio 
dell’HiJì.ona  africana ,  qua  fi  con  quelle  parole j 
era  la  potenza  da’ Promani  per  conto  di  guerra .  Die 
pento  mila  foldatià  piede  :  Quaranta  mila  à  u- 
mllo  :  Trecento  Elefanti  auueggi.à  guerreggiare  : 
Tre  mila  carrette  :  T recento  mila  armi  per  fupplir - 
neàbifognf.  Tfe  minore  era  la  potenza  nauale) 
percioche  i  Romani  hqueuatio  due  milanaui  :  mìl- 
le  i  &  cinquecento  galere  ;  ,&  ottanta  nani  grandi 
colle  prone, & colle  poppe d’Oro ,  per  moflra  della 
tfi/  Ljrvmaieflà  Romana ,  é'pervfoje  gli  Imperatori. 

riLfrJf)  ’  jv  P,  ^tYe  £fano  in  pronto \nflr  unenti  nauali  in  tan¬ 

to  numero-  *  che  poteuano  bafiare  ad  armare  vn’ ar¬ 
mata  il  dop pio  maggiore  di  quella  che  fi  è  detta.  . 

Finalmente  dell’incredibile  quantità  de 'denari } 
la,  quale  per  l’vfo  della  guerra  era  in  diuerfe  T  [fu¬ 
rerie,.  ò  Erarij  apparecchiata ,  ferine  Appiano, 
eh? .ella,  era  afeefa  alUfomma  di  fettunta  cinque  mi 
la  talenti  di  Egitto .  Et  il  talento  di  Egitto ,fi  come 
per  anttorità  dìVarrone  afferma  Tlinio  net  tergo 
capo  d  eftr  ente  fimo  tergo  libro,  pefaua  ottanta  li¬ 
bre  ;  di  modo  che  feà  ciafcuna  libra  noi  affinia¬ 
mo  cento  feudi , un  talento  di  Egitto  v attua  otto¬ 
mila  de’ no  fri  Scudi .  Si  che  quella  fomma  difet- 
tantacinque  mila  talenti  Egitiìj ,  farebbono  fecon¬ 
do  il noStro calcolo fekento  volte  diecc  centinaia,  di 
miglia- 
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migliaia  di  Scudi ,  cioè  (  fi  come  fiamo { oliti  di  dire 
uolgarmentc  )  fei  cento  millionì . 

F  ululo  Orfino  hàdichiarato  uarie  mldaglie.Gia 
copo  firada  parimente  r  il  Pico,  &  altri, e  fpec tal¬ 
mente  Huberto  Goltgio  diHerbipoliidi  cui  fi  Ram¬ 
parono  quattro  Folumi  di  midaglie  ,con  {officiente 
efpofitione  loro  :  hauendo  nel  primo  -volume ,  trat¬ 
tato  dc’Faftiyde i Mrgifìrati,  &  de’ trionfi  de’ Ro¬ 
mani  infieme  colle  medàglie.,  le  quali  alle  fudette  co - 
fe  appartengono .  Igei  fecondo  di  Cefare  y dell’Hi- 
fioria  di  lui,  &  delle  midaglie  à  lui  pertinenti . 
“Igei  tergo ,  di  Mugufio ,  &  detl’HiJìoria ,  &  delle 
midaglie  di  lui .  'Igei  quarto  delle  midaglie  Greche 
d’ Italia,  &  di  Sicilia, & di  altre .  Et  quei  volumi 
furono  diligentemente  Rampati  in  Bruges  di  Fian¬ 
dra.  ConcioRacofa  che  ejfendo  Hub erto  Goltigo 
cccellentepittore  fi  (eruì  attijfimamente  delfuopen 
nello  per  esprimere  le  dette  midaglie ,  fi  come  uso 
dell'altrui  penna  in  efporle . 

%A  d  intendere  i  Teatri, i  cerchi ,  &  altre  cofe  fo- 
migliantije  quali  fouente  occorrono  nella  lettura  del 
la  Romana  Hifioria,  molto  gioueuoli fono ,  i  libri, i 
quali  Giu  fio  hip  fio  hàpofio  in  luce.  Della  caccia, 
de  gli  Anfiteatri, de’ {pattaceli ,  del  Circo  maffmo  , 
della  Scena, della  Croce .  Oltre  chegiouano  affai  per 
infinuare  negli  animi  la  pietà  ,  poiché  in  que’  tea¬ 
tri  bene  fpefio  fi  fpandeua  il  Sangue  de’martiri  con 
grandiffimi  tormenti ,  nei  quali ,  come  l’Mpoflolo  i, 
ferine  diueniuano  fpettacolo  à  gli  Angeli ,  &  al 
Mondo,  per  fioche  vn  Colo  Mmfiteatro  di  Roma ,  il 
M  4  quale 
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quale  comunemente  in  [{orna  e  chiamato  il  Corifeo , 
era  capace diottantafette mila  h uomini ,  olire  do* 
dici  altri  mila,  i  quali  federe  poteu ano  ne  Bacimi, 

&  altre  parti  prominenti  di  effo.  Tertulliano  poi , 
e*r  S^Agofìino  ne  i  libri  della  Città  di  Dio  b unendo 
fcritto  intorno  à  tai  fpettacoli potranno  dagli  ifief- 
fi  libri  de' gentili  dare  occaftone  non  tanto  per  interi 
dere, quanto  per  ammirare  la  Diurna  Capienza  ,  & 
bontà  ;  Oltre  ciò  il  Lipfto  ha  mandato  ultimamen¬ 
te  fuoravn  libro  delle  machine,  &  di  varie  [orridi 
armi, le  quali  anticamente  fi  vfauano ,  il  quale  per 
la  notitia  della  Bimana  Hijloria  apporta  molta 
luce. 

Trima  del  Lipfto  però,  Onufrio  Tanuuinio  fece 
J lampare  vn  Libro  de’giuochi,ne  i  quali  fono  deferit 
te,&  delineate  le  cofefeguenti.  Il  ritratto  dell'an¬ 
tica  B^oma.  I  Fragmenti  del  Circo,  i  quali  fono  nd 
palagio  de’Maffei .  Il  corfo  delle  carrette  nel  Circo 
Bimano.  Il  Circo  di  Fulginio •  La  pianta  del  Cir¬ 
co  maffimo,&  la  facciata  di  lui.  I  Fragmenti  de'- 
Circi.  Il  Circo  Caftrenfe.  La  pianta ,  &  mine  di 
lui.  La  pompa  Circenfe .  Le  midaglie  di  ejfafil  rito 
di  Sacrificare .  La  battaglia  nauale  delineata  di 
vno  ornatiffimo  triomfo  .  Giacopo  Tamelio  poi 
nell’ \Annotationi  da  lui  fcritte  f opra  Tertulliano  i 
nel  libro  de’  fpettacoli  hà  inferito  la  delineatione  del 
Circo  Maffimo  fatta  da  Tirro  Ligorio,per  la  quale 
meglio  di  quel  che  prima  fi  fùceuafi  intendono  l’epi 
ttola  diC  afflo  doro,  à  Fauftoin  materia  de’giuo- 
chi  Circenfi  ,  &  Dionifto  Mkarnaffeo  ,  &  U 

prima  | 
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prima  Ode  di  Horatio  à  Mecenate. 

Quanto  all' inferi  ttioni  antiche  già  va  intorno 
vn  libro  di  quelle ,le  quali  in  diuerfi  luocbi  dell’ Eu¬ 
ropa  fi  ritrouano.  Si  è  aggiunto  l’Muflario  degno 
di  effere  letto ,  il  quale  da  Giufìo  Lipfio  è  flato  com - 
poflo.è  (lampato  dal  V  lamino  l’anno  1 5  SS. 

Delle  dignità  poi,& de" gradi  nell'Orientale ,  & 
Occidentale  Imperiosa  cui  notitia  è  neceffaria  al~ 
l'H  ifloria  Promana  fliffìmo  nella  prima  parte  di  que 
fio  Libro. che  Guido  V anemia  eminente  Giurifpe- 
rito  doppo  alcuni  altri  yi  quali  in  fi  fatta  materia, 
ballettano  impiegato  laloro  fatica ,  mandò  in  iute 
vn  molto  comm&do  libro  :  Oltre  che  poco  tempo  hà 
tb’è  di  nuouo  riflampato  in  Francoforte  in  Greco, 

■&  in  Latino  infume  il  libro  di  Giorgio  Godino ,  e  co 
me  anco  lo  nominano,  Curopalata ,  intorno  gli  V {fi¬ 
dali  del  Valagi-o  de  gli  Imperatori  di  Confi  antino- 
poli,  &  gli vffìcij  della  grande  Chiefa:  del  quale 
Giorgio  ragionafì  piu  à  lungo  nel  2. 9.  capo  della 
feconda  parte  di  quefìo  Libro . 

Modo  di  leggere  i’Hiftoria  Romana 
fecondo  l’ordine  de’ tempi, 

Cap.  IL 

SI  A  poi  nel  modo  di  leggere  VRìfì orla 
Promana  il  primo  Dionifio  Mlicarnaf- 
feo:  la  cui  Hifloria  comprende  Vantichif  na 
fime  origine  degli  It ottani ,& della  Città  di  poma ,  ria  . 

&  le 
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&  le  cofe  fate  da  Bimani  in  cafa ,  &  fuori  infimi 
a  Laerte  Herminio  Efcjuilino ,  &  à  Tito  Virginio 
Tricoflo  Celimontano  Con  foli ,  cioè  al  trccentcfìmo 
fettimo  anno  doppo  fondata  Roma . 

Dapoifegua  Tito  Limo:  i  cui primi  tre  libri  dal¬ 
la  uenutadi  Enea  in  Italia  in  fino  à  Laerte  Hermi- 
nio}&  à  Tito  Virginio  Tricoflo  Confoli  conuengo- 
no  con  gli  undici  libri  di  Dionifio  :  &  i  quali  fono 
in  e  fi  e  re,  &  trattano  totalmente  delle  mede  (ime 
cofe  y  delle  quali  tratta  Dionifio  :  ma  breuifjima - 
mente ,  fe  con  Dionifio  fi  paragona. 

il  primo  libro  poi  quafi  tutto ,  il  quale  è  di  Eu¬ 
tropio  dee  congiunger  fi  co  i  tre  medefimi  libri  di 
Uuio. 

Ma  di  Tlutarco ,  le  uite  di  Romolo ,  &  di  TS(u- 
ma  Tompilio  &  di  T.  Valerio  Tublicola  co‘l  pri¬ 
mo  libro  di  Limo  :  fi  come  quella  di  Gneo  Marno 
Coriolano  co'l fecondo. 

Seconda.  il  fine  del  tergo  libro  di  Liuto  :  cioè  da  Laerte 
parte^  Herminio  ,  &  Tito  Virginio  T ricoflo  Confoli  infi - 

no  al  fine  del  decimo  libro,  cioè  all’anno  doppo  la 
fondatione  ài  Roma  cento  cinquanta  due  >  nel  quale 
anno  furono  Confo  li  Quinto  Fabio  Maffìmo  Gur- 
gite>&  Gl  uni  o  Bruto  Scena :  0  farà  il  decorfo 
quafi  di  cento  cinquanta  Cinque  anni . 

V ultimo  capo  del  primo  libro  di  Eutropio  fm 
cui  fi  tratta  di  Roma  prefa  da  Franceft . 

il  fine  del  primo  libro  di  Lucio  Floro,  douc  fi  ra¬ 
giona  delle  fedi  t  ioni,  &  della  prima  feconda, terga, 
0  quarta  difeoréa  di  Roma , 

Dal 
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Dal  tempo  poi  di  Quinto  Fabio  Muffirne  >&  xli  ^  Tcrza 
Qiuriio  Bruto  Confoli  infino  à  Publio  Cornelio  Sci-  ^arte‘ 
pione  ,&  Tito  Sempronio  Lungo  Confoli ,  fitto’ l 
Conflato  de' quali  fu  cominciata  la  feconda  guerra 
Cartaginefe ,  cioè  nell’anno  cinquecento  &  trenta  -p; 
fei dvppo  la  fondatione di  poma  fi’ Bìfl pria  dii  Liuto  ****  V 
di  [ottanta  quattro  anni  e  perduta .  "Però  in  fu.o  /A 
lui  co  fi  leggono  i  libri  di  Tito  Liuto  ridotti  da  lu- 
ciò  , Floro  in  compendiosi  quale  comunemente  è  no -  ~ 
minato  B Epitome*  Sono  poi  qnefii. 

Di  T  ito  Liuio  il  fecondo  libro ,  &  gli  altri  nouet 
i  quali  immediatamente  lo  feguono  da  Quinto  Fa¬ 
bio  MajfimoGurgite  ,  &  da  Giunio  Bruto  Scena 
Confoli  infinoà  Tubilo  Cornelio  Scipione  ,  &  à 
T ito  Sempronio  Lungo  Confoli .  Et  quefio  fard  (  fi 
come  poco  diangi  dij]ìmo)ildecorfodi  circa jettan- 
taquattro  anni. 

La  uita  di  Pirro  frìtta  da  Plutarco . 

Lucio  Floro  della  guerra  di  Taranto,&  di  quel¬ 
la  che  fu  fatta  con  Tino  pè  :  della  Guerra  co  i  Pi- 
centi, della  Salentina>&'. di  quella  diBolfenna  . 

I  primi  due  libri  di  Polibio . 

Di  Lucio  Floro  il  fecondo  libro  della  prima 
guerra  C  artaginefe ,  delle  guerre  fatte  nella  Ifigu -  . 
ria  fin  Francia^  in  Scbiauonìa. 

Di  Eutropio  il  fecondo  libro  ,  nel  quale  fi  tratta 
de  Tribuni  de’ fidati ,  &  della  potè  fi  à  de *'  Confili 
infitto  al  principio  della  feconda  guerra  C art  agi - 

Di  Tito  Liuto  il  libro  'pente fimo  primo, c  i  noue,  parte.*1™ 
ì  qua - 
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i quali  j ubilo  (cguono,dal tempo  di  : Publio  Cornell 9 
Scipione,&  Tubilo  Sempronio  Lungo  Confoli  in¬ 
fino  d  Setto  Sulpitio  Galba,*?  à  Caio  ^Aurelio  Cot 
ta  Con  folli  cioè  all'anno  doppo  la  fondanone  di  I{p- 
f  ma  cinquecento  cinquanta  quattro .  Et  quefio  è  il 

decorfo  di  circa  dieciotto  anni:  cioè  dal  principio  del 
la  feconda  guerra  Cartaginefe  in  fino  al  principio 
della  prima  guerra  di  Macedonia. 

Jlpiccolo  libro  di  appiano  Alefìandrino  della 
guerra  fatta  da  Annibale. 

Di  Tolibio  il  tergo,  &  il  quarto  libro .  Oltre  ciò 
alcune  cofe  ne  i  fragmenti  in  fino  alfine  del  decimo - 
fettimo  libro .  I  quali  fragmenti perciocbe  fono  di¬ 
fetto/i,  &  molto  confufi  potranno  commodamente 
fepararfi  dal  tergo, &  quarto  libro,  &  difgiungerft 
da  quefio  ordine . 

Eutropio  della  feconda  guerra  Cartaginefe ,  ta 
quale  comprefa  nell'ultimo  capo  del  tergo  libro  fi 
legge. 

Di  Tlutarco  le  Vite  di  Quinto  Fabio  MaJJìmo  » 
&  di  Marco  Claudio  Marcello  . 

Di  Lucio  Floro  l’Hiftoria  della  feconda  guerra 
Cartaginefe,  la  quale  fi  legge  nel  fecondo  libro . 

Quinta  dì  qui  conuiene  andare  à  leggere  la  prima  guer 

parte.  ya  Macedonia  ,  la  quale  fu  fatta  con  Filippo  I\e 
padre  di  Terfeo  :  &però  doppo  ifopr adetti  debbo¬ 
no  continuamente  legger ft. 

Di  Tito  Liuto  il  libro  trentefimo  primo ,  &  gli 
altri  noue  immediatamente  feguenti  dal  tempo  di 
Sergio  Sulpkio  Calba ,  &  di  Caio  Aurelio  Cotta 

Con- 
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Confali  ,  i  quali  nell'anno  cinquecento  cinquanta 
quattro  doppo  la  fondanone  di  Roma  reffero  il  con- 
falato, infi  no  à  Gaio  Claudio  Tulcro,&  à  Tito  Sem 
pronto  Gracco  Confali  y  cioè  all'anno  cinquecento 
cinquanta  fette  doppo  la  fondazione  di  Roma ,  nel 
quale  anno  cominciò  la  guerra  I Urica .  Et  fard  il 
decor  fa  di  circa  uentiquattro  anni. 

Lucio  Floro  della  prima  guerra  di  Macedonia , 

&  della  guerra  di  Soria  del  B^Mntioco,  &  della 
guerra  di  Etolia. 

Di  T  lutano  la  uitadi  Marco  Tortio  Cenfori- 
no  y  cioè  il  Maggiore,  fi  come  altri  lo  chiamano . 

Di  JLppiano  Mefsandrino  il  libro  della  guerra 
dì  Soria, 

Di  Eutropio  il  libro  quarto  della  guerra  di  Ma¬ 
cedonia ,& della  guerra  di  Soria :  &  queflo  è  il  cor - 
fo  quafi  di  venti  due  anni. 

Dalla  fondanone  poi  di  Fpma  l'anno  577 .  il  Setta  par 
quarantefimo  primo  libro  di  Tito  Liuio ,  &gli  al -  tc-’ 
tri  quattro, i  quali  vltimi feguono  da  Gaio  Claudio 
Tularo ,  &  T ito  S empronio  Gracco  Confali ,  infamo 
è  uaio  Sulpitio  Gallo ,  &  à  Marco  Claudio  Mar¬ 
cello  Confali  :  cioè  infamo  all'ano  5  8  8.  doppo  la  fon¬ 
danone  di  fornai  &  far  àio  fpatio  quafi  di  vndi- 
ci  anni, 

'  Di  Tlutarco  la  vita  di\  Tito  Quintio  Flami¬ 
nio. 

Di  Lucio  Fiero  il  facondo  libro  della  Guerra  Iflri 
c a, della  guerra  di  Gallo  Grecia, della  feconda  guer¬ 
ra  di  Macedonia,#1  della  guerra  di  Sthiauonia . 

Di 


Settima 

parte. 


Ottaua 

parte. 
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Di  V  lutar  co  la  ulta  di  Lucio  Emilio  Tania ,  lì 
quale  uinfe  Tcrfeo,&“  trionfò  della  Macedonia. 

Di  Eutropio  il  quarto  libro  della  feconda  guerra 
di  Macedonia  :  &  quefio  farà  lo  (patio  qua  fi  di  do¬ 
dici  anni. 

Di  Tito  Limo  il  libro  4 6.  e  i  tredici  immediata - 
mente  feguenti  da  Lucio  Floro  ridotti  in  Epitome ,  ò 
compendio  ( perciocbe  quei  di  Liuio ,  i  quali  erano 
intieri  fi  perdettero  )  debbono  legger  fi  dal  tempo 
del  Conflato  di  Gaio  Sulpitio  Gallo  ,  &  di  Mar¬ 
co  Claudio  Marcello,  infmo  al  fine  del  cinquantefi- 
mo  nono  libro ,  cioè  infino  al  Conflato  di  Marco 
Emilio  Lcpidoy&di  Lucio  Aurelio  Orefle,chc cad 
de  nell' anno  62.8.  doppo  la  fondanone  di  I\oma . 
Et  fard  lo  (patio  di  circa  quaranta  anni . 

± Appiano  Alrfsandrino  delle  cofe  di  Africa ,  o 
de'  Cartagine fi. 

Di  Lucio  Floro  i  tre  libri  della  guerra  di  Mace¬ 
donia, &  tre  della  guerra  Cartaginefe, della  guerra 
di  A  eh  aia, delle  cofe  féguite  in  ljpagna, della  guerra 
TSf.tmaniiha,di  quella  di  Afta. 

Di  Tlutarco  le  vite  di  Caio ,  &  Tiberio  GracctL 

Di  Lucio  Floro  i  tre  libri  delle  leggi  de*  Gracchi) 
&  della  feditione  di  Tiberio  Gracco. 

Di  Titio  Liuio  il fi ff antefimo  libro ,  e  i trenta,  i 
quali  feguono  dal  tempo  del  Conflato  dir  Marco 
Emilio  Lepido,  &  di  Lucio  Aurelio  Orefle,  in  fino 
al  Conflato  di  Marco  Emilio  Lepido  ,  &  di  Lucio 
Volcatio  Tulio, cioè  in  fino  all'anno  6  $8.  doppola 
fondanone  di  fyma  :  &  farà  lo  /patio  quafi  di  ftfi 
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fama  anni. 

Di  Caio  Crifpo  Sallufiio  il  libro  della  guerra  fat¬ 
ta  contra  Iugurta. 

Lucio  Floro  della  guerra  di  Iugurta ,  di  quella 
che  feguirono  con  gli  ^illobrogi ,  co  i  Cimbri ,  co  i 
Teutoni, con  Zuricco,  &  parimente  in  Tracia . 

Lucio  Floro  della  feditione  di  Apuleio  ,  di  quel¬ 
la  di  Drufo  ,  della  guerra ,  la  quale  feguì  contra  i 
confederati, & della  guerra  feritile . 

D  i  Eutropio  ciò  che  fcrifse  della  guerra  di  Iugur 
tabella  Cimbrica,  della  Sociale ,  della  ciuile  Maria 
m,  di  quella  con  Mitridate  :  &  parimente  la  pri- 
tna  parte  del  fello  libro  infino  alla  guerra  l 'equità 
con  Spartaco . 

Di  V lutano  le  ulte  di  Gaio  Mario ,  &  di  Lucio 
Cornelio  Siila. 

Di  appiano  %Alefsandrino  il  primo  libro  delle 

guerre  ciuili . 

Di  Tito  Liuto  il  libro  nouantefimoprìniO  con 
quei  che  immediatamente  feguono  in  fino  alfine  del 
centcfìmo  ottano, cioè  dal  Confolato  di  Marco  Emi - 
Ho  Lepido,  &  di  Lucio  Volcatio  Tulio  infimo  al 
Confolato  di  Gaio  Claudio  Marcello ,  &  di  Lucio 
Cornelio  Lentolo  >  cioè  all’anno  fettecento  CT  cin¬ 
que  doppo  la  fondatione  di  poma  :  nel  quale  anno 
cominciò  la  guerra  ciuile  fra  Cefare ,  &  Tompeio  : 
&  farà  lo  [patio,  ò  corfo  deli’Htftoria  intorno  à  die 
cifette  anni. 

Di  Eutropio  ilfeiìo  libro  della  guerra  con  Spar 
taco. 

Lu- 


Nona  par 
te. 
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Lucio  Floro  della  guerra  con  Spartaco, della  ei- 
ulte,  di  quelle  con  Mario ,  con  Sertorio ,  della  Cfr 
itile  fotto  Lepido ,  di  quella  con  Mitridate . 

Di  V  lutar  co  la  vita  di  Sertorio . 

L.  F loro  della  guerra  co  i  Tirati ,  ò  Corfari  :  di 
quelle  di  Candia ,  dell’ I fole  Baleari.  della  imprefia 
fiuta  contra  Cipro ,  delle  guerre  di  Francia ,  & 
co’Tartbi * 

Di  T lutano  le  vite  di  Lucio  Licinio  Lucullo: 
di  Marco  Licinio  Crafifio  :  di  Marco  Tullio  Cice¬ 
rone  y 

Di  Dionefifragmenù  del  trentefiimo  quinto ,  & 
tr  ente  fimo  fejìo  libri. 

Di  ppiano  Mlefsandrino  il  piccolo  libro  della  \ 
guerra  fitta  contra  Mitridate . 

Caio  Crijfio  Sallufiio  della  congiura  di  C auli¬ 
va. 

Di  Dione  il  libro  trentefiimo  fiettimo . 

Di  Luéo  Floro  la  guerra  di  Catilina  . 

Di  Eutropio  la  congiura  di  Catilina ,  &  laguer- 
va  di  Francia  infimo  à  Cefiare  ùittatore. 

Di  Gaio  Giulio  Cefiare ,  i  commentari della  guer¬ 
ra  di  Francia . 

Di  Dione  il  libro  trentefiimo  cttauo,ei  due  fe- 
guenti  infimo  alfine  del  libro  quar  ante  fimo . 

Di  Tito  Liuio  il  libro  cente fimo  nono,  e  i  fette 
immediatamente  fieguenti  dal  Confolato  di  Gaio 
Claudio  Marcello,  &  di  Ludo  Cornelio  Lentolo  in • 
fino  a  quello  di  Gaio  Giulio  Cefiare,  &  di  Marco 
Antonio ,  cioè  infimo  all'anno  ficttecentejìmo  deci¬ 
mo 
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irto  doppo  la  fondanone  di  Rpma ,  nel  quale  Cefare 
mentre  era  in  Magfrratofu  vccifo  ;  &  farà  il  cor - 
fo  ò  [patio  dell’ H 'fioria  di  circa  cinque  anni . 

Di  Caio  Giulio  Cefare  i  libri  della  guerra  dulie  , 
dclTAleJfandrina  ,  dell’ Africana  ,  di  quella  di 
Spagna. 

Di  Suetonio  la  "vita  di  Gaio  Giulio  Ccfare . 

Di  Lucio  Floro  il  libro  quarto  della  guerra  di  Ce - 
fare,&  di  Tompeio. 

Di  Dione  il  libro  quarantefrmo  primo ,  e  i  due  fe ~ 
guenti  infino  al  fine  del  quar  ante fimo  tcryp . 

Di  Eutropio  ciò  che  fcriffe  di  Gaio  Giulio  Cefare 
Dittatore. 

Di  T  lutar  co  le  vite  di  Gnco  Tompeio  Magno , 
di  Gaio  Giulio  Ccfare ,  di  Marco  Vortio  Catone 
Vticefe. 

Di  Appiano  Alefrandrino  il  fecondo  libro  delle 
guerre  ciudi . 

Di  Tito  Liuto  il  libro  centtfìmo  decimo  fettimo  ;  Vnded- 
e  i  ventitré  i  quali pofeia  feguono:  oltre  i  quali  niu-  ma  Parte* 
no  altro  infino  all’età  notira  è  peruenuto ,  cioè  dal 
Confolato  di  Gaio  Giulio  Cefare ,  &  di  Marco  An¬ 
tonio  infino  à  quel  di  Jfrerone  Claudio  Drufo  Ger- 
tnanicoy&di  Tito  Qnintio  Crifpino  :  nel  quaterna- 
g firato ,  Drufo  morì:  cioè  infino  all’anno  fette - 
ccntefrmo  quarantefrmo  quinto  doppo  la  fondano¬ 
ne  di  I{pma .  Et  farà  il  corfo  di  circa  trentacinque 
anni. 

Di  Lucio  Floro  i Infine  del  quarto  libro  delle  cofe 
di  Cefare  Augusto >& pofeia  tutto  il  refi  ante . 

K  Di 
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Di  Eutropia  il  libro  [et  timo  in  fi  no  à  Tiberio 
Claudio  lucrane  Ce  fare  imperatore . 

Di  Tlutarco  le  Fiteài  Marco  ^Antonio ,  &di 
Mano  Giunto  "Bruto . 

v Appiano  lAlefiandrino  della  guerra  di  Schia - 
uonia,e  i  tre  ultimi  libri  delle  guerre  ciudi . 

Di  Dione  il  libro  quarantefìmo  quarto ,  e  i  dodi¬ 
ci  ,  i  quali  immediatamente  fguono ,  in  fino  al  fine 
del  cinquante fimo  fefioyCÌGè  in  fino  all'Imperio  di 
Tiberio  Claudio  Tferone . 

Duodeci  Dì  suetonio  Tranquillo  la  Vita  di  Gaio  Giulio 
ma  parte,  jìuguflo  :  &farà  lo  /patio  dell’ Hiftoria  in¬ 

torno  à  ventilino  anni ,  cioè  da  Drufo  ,  &  Crifpinò 
Confili  infmo  al  Confolato  di  Scflo  Tompcio ,  &  di 
feflo  ApuleiOynel  tempo  de  quali  Augufto  morì.  Et 
b  fognerà,  congiungere  quejlo /palio  di  anni  con  quel 
di  [opra. 

Quà  aggiungeremo  ciò  che  habbiamo  di  Felleio 
"P  ater  colo  yfopr  aH  quale  hà  Giulio  Lip/io  fatto  al¬ 
cune  breuhma  dotte  offeruationi. 

Gli  annali  di  Giouanni  Zonaradoppo  la  fonda • 
tione  di  I\pma  infmo  all’Imperio  di  T iberio  Cefare 
&  Giornando  Fefcouo  nel  libro  della  fucceffione 
de’R^gni,&  de’ tempi:  ì  quali  Finitori  con  perpe¬ 
tuo, &  continuato  ordine brcuì/Jimamente  compren 
dono  tutto  quel  che  feguì  fuori, &  dentro  da  Èomo 
lo  infino  à  Tiberio  :  anchorcbe  que/li  (  perciocbe,$ 
Hiitoria  continuata )  facilmente  potranno  congiun • 
gerfi  con  gli  Ruttori  nominem  di  { opra  :  in  modo 
che  i  fatti  coi fatti,  ei  tempi  coi  tempi  attiffma- 
*  ‘  »  mente 
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mente  contengano .  Il  che  parimente  intendere (t 
dee  dì  Diodoro  Siculo, di  Tompeio  Trogo,  di  Fate- 
rio  Maffimo,di  Paola  Orofiò,di  colui, il  quale  fcrif- 
fe  il  libro  de  gli  buomìni  Illuflri.  Terciocbe  tutti, i 
ferità  dì  coftoro ,  ò  fono  talmente  d’ftintiper  capi , 
ebe  fen^a  fatica  ueruna  pofjono  alla  prefente  mate - 
ria  accommodarfi  :  ouerocon  ragionamento  conti¬ 
nuato  fono  in  tal  modo  teff  uti  >  che  dinidere  non  fi 
poffono,cbe  infieme  non  fi  turbi ,  &  ritardi  l'or¬ 
dine,  e' l  corfo  di  cbigli  legge. 

Giunta  dunque}  Hiftoria  alla  morte  di  jlugu- 
$ìo,cioè,ft  come  detto  hahbiamo ,  all'anno  doppo  la 
fondanone  di I{oma  fettecento  cinquanta fei ,  reflex 
ranno  i  feguenti  Hi  florida  legger fi  ,accioche  con 
perpetuo  ordine  l' Hiftoria  ft  guidi  infino  àquett et 
età  noUra . 

I  cinque  libri  de  gli  ninnali  dì  Tubilo  Cornelio 
T  acito  doppo  la  morte  dilAuguJio , 

Di  Dione  il  libro  cìn  quante  fimo  fettimo,&  cin- 
quantefimo  ottauo ,  mi  quali  fi  contengono  le  cofe 
feguite  dentro  di  cafax&  fuori  d'intorno  allo  /patio 
di  ventifei  anni  doppo  la  morte  di  Ce  far  e  Jlugiifìo 
in  fino  alla  morte  di  Gaio  Caligula . 

Di  Suetonio  Tranquillo  le  vite  di  Tiberio  Cefa • 
fe&  di  Gaio  Caligula, 

DiTublio  Cornelio  Tacito  il  libro  vndecimol 
&  gli  altri  tutti ,  che  feguono  :  percìoche  gli  altri 
Aerano  fra'l  quinto ,  &  Tvndecimo  ,  fono  per¬ 
duti  , 

Di  Gaio  Suetonio  Tranquillo  le  vite  di  Caio 
\  z  Qlm- 


Decima 
terza  par 
te. 
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Claudio  Ce  far  e  :  di  perone  Claudio  Cejare ;  di  Ser* 
gto  Galba. 

Di  V  lutar  co  la  Vita  dì  Sergio  Galba . 

Di  Gaio  Suetonìo  Tranquillo  la  vita  di  Olone 
Siluio. 

Di  Plutarco  la  vita  di  Olone  Siluùo . 

Di  Gaio  Suetonìo  Tranquillo  la  vita  di  jlulo 
V Udito  :  di  Vefpaftano  :  di  T ito . 

Di  Flauto  Giofeffoi  libri  della  guerra  GiuiaU 
ca. 

Di  Gaio  Suetonìo  Tranquillo  la  vita  di  Flauto 
Domitiano. 

Di  Giouanni  Zonara  le  vite  de  i  mede  fimi  Im¬ 
peratori,  le  quali  preffo  lui  dipìnte  da  gli  altri p(f- 
fono  leggeri  fepàratamente  infino  a  Giufliniano 
Imperatore ,  cioè  infino  all’anno  mille  dugento  ot- 
tanta  doppo  la  fondanone  di  poma  ;  &  al  cinque¬ 
cento  uentinoue  doppo  la  natiuuà  di  Chrifio  Si¬ 
gnor  nottro. 

domando  Ve  [cono  delle  cofe  Geticbe. 

Trocopio  della  guerra  dei  Goti}di  quella  diTeY 
fia}&  d  i  quella  demandali. 

lAgathia  della  guerra  de  Goti. 

Lìonardo  pretino  della  guerra  di  Italia  contri 
i  Goti. 

Di  Giouanni  Zonara  la  Vita  di  Gìuft  'niano. 

Taolo  Diacono  dei  gefìi,  &  dell’origine  dc'~ 
Longobardi . 

Da  queHo  tempo  debbono  feguirftl’H  forte  de 
gli  Imperatori  fcritte  da  Dione  Caffo  ,  da  Elio 

Lm * 


PARTE  TERZA.  99 

Zampridio.da  Trtbellio  Politone ,  da  Flauto  Popi- 
fco,da  Volcatio  Gallicano, da  Herodiano ,  da  Setto 
, Aurelio  Pittore, da  Eutropio,  da  Pomponio  Leto  , 
da  Ammiano  Marcellino, da  G  ouanni  Zonara  da 
'IStjceta  Choniata ,  &  finalmente  da  Pietro  Mtfjia 
Spagnuolo  circa  gli  Imperatori.  Le  quali  cofe  tut¬ 
te  pofìono  in  modo  fepararfi ,  &  dì  nuouo  congiun¬ 
ger  fi,  &  da  ciafcuno  Auttore  fcegl  er(ìtcke  à  parte 
di  ciafcuno  Imperatore  le  Vite ,  e  i  fatti  continua¬ 
tamente  fi  leggano . 

A  quefii  poi  debbono  aggiungerli  l'H'fiorie. 

Di  Giouanni  Villano  dal? anno  trecento  nouan- 
tafino  à  fanno  i  $48. 

Di  Matto  Villani  dall'anno  1 3  46.  fino  à  fan¬ 
no  1360, 

Di  Biondo  Flauto  Forliuefe, 

Di  Marc  Antonio  S abellico. 

Di  Lionardo  Aretino  • 

Di  Poggio  Fiorentino . 

Di  Paolo  Giouio  di  Como , 

Il  compendio  delle  cofe  T$apolitanei& altre  piu 
tbe  molte ,  le  quali  fono  fiate  ferine  da  i  nottri,fra. 
ìquali  prima  fieno  quelle  tc  he  ci  lafciò  Carlo  Sigo- 
nio  del  Bjegno  d'Italia  ,  e  dell' Imperio  Occiden¬ 
tale, 

Quefle  cofe  fono  (  diffe  il  Bargeo  )  le  pertinenti 
al  modo,  &  ordine  di  leggerei' Hittor.e  di  %oma  , 
C2r  dell' Imperio  Bimano.  Se  alcuni  però  filmeran¬ 
no, che  fiamo  flati  troppo  diligenti  nella  diuiftone 
de' tempii  &  qua  fi  intagliare  gli  Auttori  come  in 
$  ccr * 
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certi  mèmbri ,&  pe%$i ,  esji  feguendoquafi  il  mè* 
defimo  ordine  ,  potranno  leggere  ciafcuno  primò 
Ruttore ,  di  cui  b  abbiamo  propofio  che  le  parti  fi 
debbano  leggere.  Tipi  cèrto  non  foto  babbiamo  giu¬ 
dicato  tma  etiando  fperimentato  cheque  fio  ordine  è 
ottimo  quanto  al  conseguire  la  memoria  de  fitti  > 
che  fcriuono . 

Il  modo  fcritto  da  Cario  Sigonìo  circa 
il  leggere  THiftoria  Romana,  per 
Ordine  de’ tempi* 

Cap.IIL 


JiKLO  Sigonìo  cbiefio  da  ìriamì* 


^  coà  fcriuer e  l’ordine  di  leggere  l’Hi* 
fioria  latina  fecondo  l’ordine  detem - 
|  pi, gli  mandò  il  ftguente  :  il  quale  per 
la  celebrità  dell* Ruttore ,  &  accioc¬ 


ché  (  fi  come  detto  b  abbiamo)  non  fi  per  da, e  pai- 
fo  che  conuenga  qui  inferirlo  ■. 

Delle  cofie,ògefiì,  iquali  inanti  i  in  Italia,  &. 
fiotto, i  i^è  in  poma  amennero  nello  fpatìo  di  dugena 
to  quaranta  quattro  annificrifierò. 

Dionigi  jilicarnaffieo  Greco  in  quattro  libri  *  } 
Tito  Lìuio  nel  primo  libro . 

T.  VeXleio  Valertelo  nel  primo  libro  » 

Eutropio  nel  primo  libro .  v 

Vlutam  delle  vite  di  Romolo,  di  Tlumd  *  &  ai 
Tubile  olà.  -i> 


TU- 
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Plinio  degli  buominì  illufiri . 

'Paolo  Orofu  nel  fecondo  libro. 

Se  fio  Pvufo. 

Giottanni  Zonara  nel  prime  libro . 

Solino  nel  primo ,  &  fecondo  capo  del  ToliJn- 
flore. 

Dal  tempo  »  in  cui  furono  {cacciati  i  Rè 
infino  al  tempo  delle  dodici  tauolc, 
nello  (patio  di  cinquanta  otto  anni , 
le  cofe  cominciate  à  fcriuerfi  l’anno 
trecentefimo  terzo  doppo  la  fonda¬ 
none  di  Roma. 

lOPflG  I  ji licarnafeo neifei 
libri  feguenti. 

Tito  Liuto  in  due  libri  » 
Eutropio  nel  primo  libro. 

T lutano  nelle  ritedi  Public *•* 
la,& di  C  Violano . 

Plinio  degli  b uomini  illustri . 

Paolo  Oro  fio  in  due  libri. 

Seflo  pufo . 

Giouanni  Zonata  nel  primo  tomo . 

Diodoro  siciliano  alcune  coje  tocca  ne  ì  libri  Mi 
decimo duodecimo « 


4  Mie 
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Dalle  dodici  Tauole  infino  alla  guerra 
di  Taranto ,  &  del  Rè  Pirro ,  il  quale 
nell’anno  doppo  la  fondatione  di 
Roma,  quattrocento  fèttanta  quat- 
tro,venne  in  Italiaiciòche  feguì  nello 
fpatio  di  cento  &  fèttanta  vn’anno.  * 

OTflGl  ne  tocca  alquanto  nel  de¬ 
cimo. .&  vndecimo  libri . 

Tito  Limo  dal  terzo  infino  al  decimò 
libro  :  &  Lucio  Floro  ne  i  libri  ‘ru¬ 
de  cimo, &  duodecimo  dell’Epitome, 
&  nel  primo  libro  delì’Hiftorìa . 

Eutropio  nel  primo,  &  fecondo  libro  . 

Tlutarco  nella  Vita  di  Camillo. 

Tlinio  de  gli  buomini  illuflri . 

“Paolo  Orofio  nel  libro  fecondo ,  &  terzo. 

Sejlo  Fiifo . 

Giouanni  Zonara  nel  tomo  primo . 

Diodoro  Siciliano  ne  tocca  alcuna  cofa  nel  deci¬ 
mo  ter%o,& decimo  quarto  libro. 


Da 

« 


PARTE  TERZA.  xoi 


Da  Pirro  infmo  alla  feconda  guerra 
con  Cartaginefi,  la  quale  cominciò 
l’anno  doppo  la  fondanone  di  Roma 
cinquantefimo  trentefimo  fedo ,  per 
lo  (patio  di  feflinta  due  anni. 

POLIBIO  nel  primo, &  fecondo  libro. 

L’Epitome  di  Lucio  Floro  dal  libro  deci¬ 
mo  telilo  infino  al  uentefimo ,  &  nel 
primo ,  &  fecondo  libro  dell’HiJloria . 
Eutropio  nel  libro  fecondo. 

T  lutar  co  nelle  vùe  di  TmOidi  Marcello, &  Fa* 
bìo  Maffimo. 

'Plinio  de  gli  buominì  illujlri. 

Paolo  Orofio  nel  duodecimo 
Setto  Bufo. 

Viouanni  Zonaranel  primo  Tomo. 

Dalla  guerra  feconda  di  Cartagine  infi¬ 
no  alla  terza ,  la  quale  fu  l’anno  dop¬ 
po  la  fondanone  di  Roma  feicento 
&  cinque;  cioè  lo  fpatio  di  venti  anni 
d’Hidoria. 

TITO  Lìuìo  dal  uentefmo  libro  infino  al  qua 
r antefimo  quinto . 

L’Epitome  di  Lucio  Floro  dal  quarantefimo 
quinto 
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quinto  in  fino  al  queir  ante fimo  nono  libro . 

‘Polibio  nel  libro  ter^o,  quarto ,  &  quinto  ;  E  i 
fragmenti  de  gli  altri  libri. 

L’ Hi  fioria  di  Lucio  Floro  nel  libro  fecondo . 
Eutropio  nel  libro  fecondo  ,ter%p}& quarto . 
Silio  Italico  neWottauo  libro . 

Plutarco  nelle  -vite  di  Annibale, di  Fabio  Maffi- 
mo>di  Scipione}di  Marcello,di  Catone  maggiore,  di 
Paolo  Emilio)&  di  Flaminio . 

Plinio  degli  huomini  Illujìri . 

Emilio  Probo  nelle  ulte  di  jtnnibale ,  &  di  Ca+ 
tone. 

appiano  nel  libro  della  guerra  di  Sorta, 

Veìleio  Patercolo  nel  libro  primo. 

Paolo  Oro  fio  nel  libro  quarto. 

S  fio  f\ufo. 

Ciouanni  Zonara  nel  primo  tomo. 


Dalla  terza  guerra  di  Cartagine  infino  à 
,  Celare  Dittatore ,  il  quale  fu  nell’an¬ 
no  fettecento  &  Tei ,  cioè  lo  fpatio  di 
cento  anni  d’Hiftoria. 


y  CIO  Floro  nell'ima ,  &  nell'altra 
Epitome  di  Tito  Liuto  dal  quarante - 
“  fimo  nono  infino  al  centefimo  nono 
anno ,  &  nel  libro  fecondo ,  &  ter - 


appiano  nel  Libico ,  iteli* Hìberìco ,  nel  Mitbri • 
dittico. 
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viàtico,  &  nel  primo,  &  fecondo  libro  delle  guerre 
‘ciuili . 

Eutropio  nel  librò  quàrto, quinto, &  fcjìo. 

T  lutar  co  nelle  vite  de’ Gracchiai  Ma  reo ,  di  Sil¬ 
labi  Sertorio, di  Tompeio,di  tucullo,di  Crajjb, di 
t'efare ,  di  Cicerone ,  di  Catone ,  di  Antonio ,  &  dì 
TB rato  Cornelio  Jfepoìe  nella  Vita  di  Mitico . 

SàUufìio  nel  Giugunino,nel  Catilinario,  <&  nel¬ 
le  concioni,  ò  rengbe. 

Dionifio  nel  libro  iremfimfettmo, ottano,  no 
ino, (piar  ante  fimo, 

Suetonio  nella  ‘PÌtà  ài  Cèfare  t. 

Lucano  nel  libro  decimo . 

I  Commentàri j  dì  Cefare* 

Velleio  Pater  colo  nel  libro  primo  >  &  fecondo  % 
Se  pure  la  difìintione  di  tali  libri  è  uera. 

Plinio  de  gli  buomini  Ulujìri, 

'Paolo  Orofio  nellibro  quarto , quinto, & fedo* 
Seftofufo. 

Giouanni  ZoHara  nel  primo  tomo  • 

Da  Celare  Dittatore  infino  [alla  morta 
di  Augufto,Ia  quale  tu  nell’anno  fet^ 
tecento  feflànta  fette,  Hiftoria  di  fe£ 
finta  due  anni  * 

DIonifio  dal  librò  duodecimo  infino  altimuàft 
tepmofefio. 

Suetonio  nelle  vite  di  Cefaref^  dì  Mgujìo* 

i*  2  Mp* 
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» Appiano  nel  libro  je condo ,ter%o  quarto,  quinti 
delle  guerre  ciuili nel  Tarthico . 

Velleio  Tatercolo  nel  fecondo  libro. 

1  Commentari j  di  Ce  fare  della  guerra  ernie,  iw- 
fteme  con  Hirtio.ouero  Opo . 

Lucio  Floro  nell’ una  ,&  nell'altra  Epitome  di 
Tito  Liuto  dal  cente fimo  nono  inftno  al  centefima 
quar ante  fimo, &  nel  libro  tcr%p  ,&  quarto. 

T  lutar  co  nelle  uitedi  Cefare,di  Cicerone,di  An* 
ionie, di  Bruto, &  di  Catone. 

Eutropio  nel  libro  fefto,&  fettimo. 

Cornelio  Jfepote  nella  ulta  di  Attico . 

Cornelio  Tacito  nel  principio  del  primo  libro . 

Taolo  Oro  fio  nel fe fio  libro. 

SeftoBfifo. 

Sefio  Aurelio  Pittore. 

Giouanni  Zonara  nel  fecondo  tomo . 

Zofimo  nel  primo  libro  delTHtfiorie:  ma  in  que* 
fio  Ruttore  bifogna  guardar  fi  dagli  errori ,  i  quali 
accennammo  nella  precedente  feconda  parte  di  que~ 
fio  libro  à  capi  uentitre. 

Giofeffo  Giudeo  nel  libro  decimo  quarto ,  decimo 
quinto  idee  imo  fefio,&  decimo  fettimo . 
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Dalla  morte  di  Augufto  infine  allVcci- 
fione  di  Dominano ,  la  quale  fu  nel- 
Tanno  nouecenro&  vndici  doppo 
la  fondanone  di  Roma .  Hiftoria  di 
anni  ottanta  due. 

%l  0  nel  libro  cinquan - 

te  fimo  fettimo ,  &  cinquante- 
fimo  ottano . 

Ciouanni  Xi filino  nell*  E  pitome 
di  Dionifio. 

Cornelio  Tacito  nel  uentefimo 

grimo  libro . 

Suctonio  nel  r (filante  delle  ulte  de* diece  Impe¬ 
ratori. 

Eutropio  nel  fettimo  libro  • 

Stfifro  * Aurelio  Pittore. 

Sefiopufo.  ,,  ? 

Zofimo  nel  primo  libro. 

Taolo  Oro/io  nel fettimo  libro  , 

Ciouanni  Zonara  nel  fecondo  tomo . 

Giofcffo  Giudeo  nellibro  decimo  fettimo.&uen - 
te  fimo  dell*  antichità  ,  &  nel  fettimo  libro  della 
guerra  Giudaica. 


Dal 
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Dal  Principato  di  Nenia  infino  all’firw 
peno  di  Contamino, il  quale  fu  f  an¬ 
no  mille  cinquanta  &  otto  doppola 
fondanone  di  Roma;  Hiftoria  di  du «■ 
gento  &  diece  apnù 

V  T  nel  libra  ottano ,  & 


nono 


Sello  Aurelio  Vittore, 

Sejìo  ì{ufo. 

Gioitami  Xifìlim  nell'Epìtome  dh 


pionìfio. 

Taolo  Orofionclfettimo libro* 

Elio  Spandano . 

Giulio  Capitolino , 

Elio  Lamprìdio. 

Ero  diano  Grammatico , 

Volcatiano  Gallicano , 

Trcbellto  T  olitone, 

Flauio  Vopifco , 

Da  meno  antichi  „ 

PQmponìo  Leto , 

Zofimo  nel  primo  libro, 

Eufebio  nella  Cbronica,  &  nell'Hilìoria  Ecck- 
fiafiica. 

Giommi  Zonara  nel  fecondo  tomo , 
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Da  Gonfiammo  infino  alla  morte  di 
Giuftiniano  Imperatore,  il  quale  fu 
dell’anno  di  CHRISTO  cin¬ 
quecento  fefìanta  cinque,  &  del  mil¬ 
le  trecento  &  diece  doppo  la  fonda- 
tionedi  Roma ,  jHjf}oria  di  dugento, 
&  fefìanta  vn’anno. 


li 


;tf 


Da  meno  antichi. 

SOmponio  Leto. 

Eutropio  nel  decimo  libro . 

Eufebio  Tamfilo  Cefariefe  nel  libro 
quinto  della  ulta  di  Conflantinoinel 
la  quale  però  inferì  alcune  bugie ,  fi 
come  in  altri ,  &  ne  gli  Annali  al  ter^otomo  del 
Cardinale  Baronia  fi  uede . 

! Vado  Oro  fio  nel  [ottimo  libro . 

S fflo  Aurelio  Vittore. 

Seflo  Biifo . 

jLmmiano  Marcellino  ne  i  dieceotto  libri pofle- 
riori. 

Zofimo  dal fecondo  in  fino  al  feflo  libro . 

Taolo  Diacono  dall’undecimo  infine  al  decimo 
ottauo  libro . 

Socrate  Scolajlico  nel  decimo  libro  dcll’Hifloria 
EccleJìaHica. 


DE  GLI  H  ISTORICI 

ììcrmio  So%omeno  di  Saturnina  nel  libro  dell  - 
Hifl  ori  a  Ecclefiafiica. 

Teodoreto  di  Ciro  nel  libro  fe  fio  dell'Hìfl  uria  Ec 
clefiaflica. 

L* H  i  fio  ria  Tripartita. 

Ma  piu  e  (fattamente,  &  piu  uer  amente  di  tutti 
coftoro  Cefare  Baronia  Cardinale  ne  i  fuoi . Anna 
lì. 

domando  Goto  nelle< runiche . 

Le  Croniche  dì  S.  Geronimo  aggiunte  à  quelle  di 
Eufebio. 

Trofpero  di  jì quileìa  nelle  Cronici >e. 

Trocopio  nel fettimo  libro. 

^/} gatto  Scolafiico  nel  libro  quinto . 

M-riafiafìu  bibliotecario  della  Santa  Romana 

Chiefa  nelle  ulte  dt'Tontefici  Bimani, &  nell'Hi 
fioria  Ecclefiafiica. 

Teofane  jfauro - 

'hficeforo  CallifloXantopulo  nell' Hifioria  Ec¬ 
clefiafiica  :  del  quale  fcrittorc  quale  giudicio  deb • 
ha  farfi ,  &  quali  cofe  debbano  in  luifchifhrfi  »  in 
parte  Phabbiamo  detto  di  fotte  ,  in  parte  piu  co* 
piofamente  lo  diremo  nella  Biblioteca  noflra  Sa¬ 
cra, 


Da 
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Da  Giuftiniano  Imperatore  confèguen 
temente. 

^Yagrio  ScolafticQ « 

Btda  Inglefe, 

Taolo  Diacono . 
nafta  fio  Bibliotecario  della  Santa  Fumana 
Chiefa  nelle  vite  de’ Rimani  Tontefici ,  &  nell' Hi- 
fio  ria  Eccleftaflica . 

G  'iomnni  Zonara  nel  tomo  terzo. 

Gli  Hiftoricì  de’primi  Rède’Romani: 
&  oltre  ciò  di  alcuni  più  legnatati 
Romani ,  &  da  poi  de  gli  Imperatori 
Romani  fecondo  l’ordine  de’ tempi. 
Cap.  mi, 

f {ima  dee  faperft  che  Rafaelle  di  Volterra 
nomina  quegli  Hi[i  orici  fi  quali  feri  [fero 
le  ulte  de’Vrmcipi  Bpmaniì&  ejfo  pari¬ 
mente  ci  laf  db  teff  uta  unabreue  Hifio - 
vìa  de  i  medtfim  l{e,  o  Trinctpi  ;  &  di  Snida  fono 
fiate  cauate  le  uitede,Cefarii&  una  Serie  Cronolo¬ 
gica  degli  Imperatori  R^  mani.& Corflantinopcli- 
tani  aggiunta  al  T omo  tergo  de  Scrittori  minori 
Orici  di ll’Hifloria  Romana  in  Franccforte.Scriffe 
anco  in  lingua  Spagnuola  Tietro  Meffta  l’H  fiorie: 
de  Cefali  da  Gaio  Giulio  Cefare  infima  Majjìmi- 
Q  giu- 
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gitano  :  il  che  G>o  Balùfla  Egnatio  haueua  fatti 
in  lingua  latina  ;  fi  come  etiandio  Bernardino  Co • 
vio>&  altri  fecero  ò  per  uia  di  Epitome ,  &  di  Com¬ 
pendi],  Olierò  di  Cronografìe,  &  di  altri ferini  forni 
gitanti.  Et  quanto  à  (futi  che  Onufrio  Panuuino 
fcrìffe  delle  ulte  degli  Imperatori ,  non  fo  che  flagia 
mai  flato  Campato.  Ideila  Blbliotecapcrò  di  Ba¬ 
viera, la  quale  e  celebratiffima  io  uiddiqurfla  opc 
va  nella  Città  di  Monacbio  nel  Palagio  del  S erenìf- 
fimo  Signor  Duca  Guglielmo. 

Ricordino ft  poi  i  Sauij  Lettori  che  farà  cofauti « 
l'ifflma  Ì aggiungere  la  lettura  de  gli  » Annali  di  Ce • 
fare  Baronio  Cardinale  à  quella  de  gli  Imperatori , 
de  quali  Jpccialmente  habbiano  ferino  gli  Hitìori 
ci  gentili  ,6  gli  Herctici  de*  noflritempi>conciofia  co 
fa  che  quefli fatto  non  l'hanno  fedelmente:  Oltre 
che  leggendoci  quefla  noflra fatica  prima  che  ften- 
tri  nella  lettura  degli  Hiftorici , [pero  chegiouerà ; 
fi  che fen'xa  intoppare  in  alcuno  errore, pofsampitt 
fteurame nte  maneggiar fi  detti  Hiflorici  gentili,  & 
altri,  quando  da  Santa  Chiefa  per  buon  fine ,  & 
per  difendere  la  uerità  ,  &  anco  per  auertirne  di 
buon  bora  lagiouentù  nelle  Scuoleft  hautffe  licen¬ 
za  di  leggerli . 

‘Plutarco  fcriffe  la  ulta  di  Remolo,  Et  GaioVli- 
nio  alcune  cofe  di  ciafcuno  de  i  fette  primi  Re  di  I{o 
ma3nellibro  de  gli  huomini  llluflri.  Oltre  cheTlu- 
tarcone  ìfuoi  minori  Paralleli  trattò  di  gnidio 
Geli.  ]ib.  Zio  di  Romolo, &  dillia,&  di  Romolo,  etdi  Remo, 
i  i.c.  14 .  Gelilo  poi  notò  la  prudente  nfpoftat  la  quale  fu  da- 
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ta  da  Romolo  circa  l’ufo  del  limo .  Giouannì  Boema 
parimente  fcrifie  di  Romolo ,  &  degli  inftituti  fuoi 
ciudi.  Quelle  cofe  poi, le  quali  da  Ouidio  nel  quar¬ 
terìe  cimo  libro  delle  Metamorfo fi  furono  toccate  , 
perciò  che  fono  fauolofe  non  appartengono  à  quejìo 
luoco.  Taccio  quanto  da  Liuto >& da  altri  fu  fcrit - 
to  de  primi  fondatori  di  Roma,  i  quali  in  alcuna  ma 
mera  poffono  qui  annouerarfì. 

Tlutarco  fcriffeta  vita  di  Tfuma,  oltre  quel  che 
Celio ,&  Crinito, & altri talìmoderni ci  hanno  ne ' 
fuoi  libri  lafciato . 

Mltffandro  ab  Me x andrò  nel  fecondo  fuo  libri 
dc’giorni  geniali  nel  3  2.  capo ,  &  nel  quinto  libro 
al  27.  capo,&  Crinito,  &  * Aulo  Gelilo  nel  decimo 
nono  capo  del  primo  libro  trattarono  alquanto  cir¬ 
ca  la  vita  di  Tarquinio  Superbo . 

C.Tlinio  nel  libro  degli  huomini  Illufìri  fa  men¬ 
tirne  dì  Giunto  Bruto  primo  Confolo  de* Ri  mani. 1 

Il  mede  fimo  Gaio  Timo  nell*  ifteffo  libro  fcrifie 
di  Cneo  Tompeo  Magno  :  &  Elìano  Greco  nel  li¬ 
bro  della  varia  Hifioria .  Tlinio  parimente  nel  jet - 
timo  libro  al  capo  27,  &  nel  primo  libro  al  tr  ente- 
fimo  fallino  capo ,  fi  come  anco  Gelilo  nel  primo 
capo  del  decimo  libro  toccarono  alcune  cofe  perti¬ 
nenti  alla  lode,  al  tnomfo,&  alladedicatione  del  tea 
tro  dì  Tompeo.  Ma  battendo  Ccfar  e  nei  fuoi  Com¬ 
mentar^  della  guerra  dulie  fcritto  affai  circa  la 
guerra  fra  fe,&  Tompeio  :  e r  Tlutarco  hauendo 
^ferino  la  vita  diTompeio ,  può  da  quelli  Muttori 
raccoglierli  quanto  qua/i  fard  bifogno  per  batterne 
0  2  fojfi- 
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/ officiente  notitia.  Se  poi  alcuno  vorrà  nt  i  piu  mo* 
derni  leggere  il  fatto  d’armi  feguito  in  Ijpagna  fra 
'Pompeo ,  &  Sertorio,  legga  il  dialogo  di  Puntano 
intitolato,  Antonio,  &  da  luifcritto  in  ver  fi .  Ol¬ 
tre  che  à  tutti  e  noto ,  che  Marco  Anneo  Lucano 
nelfuo  poema  fcriffeanco  la  guerra  ciwitó,  &  Ceffi 
to  di  lei  nel paefe  di  Farfalla . 

Hiftorie  de’Romani  Imperatori  in  par¬ 
ticolare,  Cap.V, 

B^LàlPLlO  C e fare,  appreffo  Plutarco 
nelle  ulte ,  apprefio  Suetonio  ,  ap- 
preffo  Dione ,  &  Appiano  nel  libro 
della  guerra  Cìuile,<&  ne  i  Commen¬ 
tari^  dello  fleffv  Ce  far  e  della  guerra 
di  Francia ,  &  apprefio  Eliano  ne’ libri  della  varia 
Hifloria.  Delle  lodi  poi  di  Gaio  Giulio  Ce[are,firi{* 
fero  Plinio  nel  libro  fettimo  nel  capo  zy&  Fran - 
cefco  Florido  nei  $.  libri  de  Praftantia  C&fariu 
vedi  poi  di  ( otto ,  douehabbiamo  piu  à  lungo  trat¬ 
tato  dell’ iHeffo  Cefare.  Egnatio  parimente  ne  fcrif- 
fe  la  vita , 

Ottauio  Augufio  Cefare  apprefio  Dione ,  Sueto- 
nioySefìo  Aurelio  Pittore, Plinio  nel  libro  7.  al  ta 
po  45.  Appiano  u ileffandrino,Ouidio  neh  j.  libro 
delle  Metamorfofi ,  il  B.  Antonino  Arciuefcouo 
di  Fiorente  nel  titolo  4.  al  6 .  capo ,  &  nel  titolo 
6.  alcapo  zi.  &  appreffo  Eliano  della  uaria  Hi-' 
fioria ,  Gelilo  3  Crinito  ,  Celio ,  Egnatio  e  [penal¬ 
mente 
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inerite  prejfo  Huberto  Coltro  nel  fecondo  libro 
Jlampato  in  Bruges  di  Fiandra  l'anno  157^.  lotte 
degnamente  tratta  di  quejìa  yita.  Tiberio  Cefare 
appreso  Dione ,  Suetonio ,  Sefìo  Aurelio  Vittore , 
T lutano  nelle  vite ,  il  B.  Antonino  Fiorentino  nel 
titolo  6.  al  capo  21»  Egnatio,&appreffo  alcuni 
di  coloro ,  i  quali  babbiamo  nominati  di  f opra . 
Gaio  Caligola,  il  quale  bebbe  per  cognome  Ger - 
tnamco,appre[fo  Dione,  Suetonio ,  Stano  ndqiiar - 

10  libro  delle  Selue,  il  B.  Antonino  Fiorentino  ne 
i  luQchi  citati  di f opra  ,&  appreso  Egnatio  :  Ol¬ 
tre  che  apprejjo  S eneca  fi  troua  il  giuoco  [opra  la 
morte  di  Claudio  » 

V antiche  infcrittioni  poi  ritrouate  in  I/pagn 4 
da  Adolfo  Occonc  Auguftano ,  piu  intiere  {fico* 
mcrgli  dice  )  &  piu  emendate  di  quelle  di  Appia¬ 
tto  giouano  all ’  interpretatione  di  molte  midagliedi 
Auguftoydì  Tiberio, & di  Gaio  Imperatori, da  qua 

11  furono  dedotte  Colonie  in  ifpagna  * 

Verone  Claudio  appreso  Dione , Suetonio,  Sejìa 
Aurelio  Vittore.  B .  Antonine  Egnatio.  DaVlinia 
anco  è  uituperato  l’/ftfjfo  Tgerone  nel  libro  }  O.  al 
capo  i.  Et  Luciano  tratta  del  mede  fimo, dotte  [crU 
ite  del  Cauamento  deliT/ìbmo  „ 

Sergio  G alba  apprsjfo  Dione, Suetonio,  T lutar* 
CO  nelle  uìte,Stflo  Aurelio  Vittore,  Egnatio * 

Ottone  apprcjfo  Dione,  Suetonio  ,SeJìo  Aurelio 
Vittore,  Egnatio  » 

Aulo  ViteUio  appreffo  Dione ,  Suetonio  >SeJìb 
Aurelio  V ittore ,  Egnatio » 


0  $  Ve - 
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V efpajiano  apprejfo  Dione, Smonto,  SejtoAu. 
relio  Pittore, il  B. .Antonino  Fiorentino,  Egnatio . 

Tito  P e fpafiano, apprejfo  Dione, Suetonio, Plu¬ 
tarco  nelle  vite  3  Sejìo  Aurelio  Pittar ei,  Egnatio; 
Giofeffo  ancora  nella  efpugnationedi  G.erufalem - 
me,&  altri ,  che  hanno  ferivo  della  dejìruttione  di 
ejfa.cioè  Ege(ìppo,&  fimili . 

Domitiano  appreso  Dione,Suctonio,Sejlo  Au¬ 
relio  Pittore ,  Egnatio  Plinio  nel  libro  i  o. 
delTEpijlole .  Stallo  nel  libro  4.  delle  / 'due  tratta 
alcune  co fe  della  uia  Domitiana  ,&  di  alcune  fue 
Epifìole ;  /At,:*  , 

JJerua ,  cìoelCocceìo  Tferua  apprejfo  Dione, Se- 
fio  Aurelio  Pittore.Gmgio  Merola . 

Pipio  Traiano  apprejfo  Dione ,  apprejfo  Gaio 
Tlinio  Cecilio  nel  Panegirico.  Plinio  nel  libro  io, 
deli’ Epifìole.  Sejìo  Aurelio  pittore  .  Plutarco, 
Egnatio.  T\et%e  ancor  à  ha  fatto  memione  di  Tra¬ 
iano  ,  &  del  fiume  ljìro,ch’egli  congiunfe  con  un 
ponte.  AtT  Hijiorie  di  Traiano  parimente  appar¬ 
tengono  quei  jcrittori,i  quali  hanno  jeritto  delle  co • 
fe  di  Dacia,  cioè  Tranjìluania  e  della  Colonna  di 
Traiano  laqualetuttauiaè  in  ejfere  in  Ifoma. 

Elio  Adriano  apprejfo  Dione .  Elio  Spartiano * 
Sejìo  Aurelio  Vittore.il  B.  Antonino  nel  titolo  7. 
al  capo  $.  Giorgio  Mer ola.  Egnatio ,  &  T^etg e  di 
Elia  Città  di  Adriano .  Serapione  nel  l^aaegirico 
di  Adriano  ;  Gellio ,  Celio  ,  Critino ,  &  altri  fi¬ 
ntili. 

Limo  Elio  Pero  apprejfo  Elio  Spartiano.  7 fon 

f» 
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t  fu  però  Imperatore ,  anchorche  /offe  adottato  da 
.  Traiano, &  da  lui  chiamato  Cefare. 

v-  Ma  reo  A ttrelio  Antonino  Pio  Filófofo  appref- 
;  fo  Dione,  Herodiano,  Giulio  Capitolino,  Sejìo  Au - 
!*  relio  Vittore .  Celio  poi,  &  Crinito, e  (penalmente 
'i  Antonio  Guatar  a  Vtfcouo  di  Mondogneto  nella 
cinquantefima  fettima  fua  Epiftola  fcrifséro al~ 
quante  belle  cofe  di  lui . 

a.  Pero  Imperatore  appreffo  Giulio  Capitolino. 
iti  A uidio  Caffo  appreso  V oleatìo  Gallicano 

\i t  Commodo  Antonino  appreffo  Dione ,  Herodia¬ 

no, Elio  Lampridiò,  Setto  Aurelio  Vittore ,  Ugna¬ 
ti  tiookre  quel  che  diluì, &  diFuluia  fcriftero  T'fe- 
t^e, Celio, &  Crinito. 

li:!  Heluio  "Pertinace  appreffo  Dione ,  Herodiano  „ 
•io  Giulio  Capitolino ,  Sejìo  Aurelio  Vittore ,  Egna ** 
ra,  tio  . 

fri  Didio  Giuliano  appreso  Dione,  Herodiano, 
v»  Elio  Spaniano  ,  Sejìo  Aurelio  Vittore,  Egna- 
per  tio . 

ttt  Settimio  Scticro  appYejfo  Dione  ,  Herodiano  » 
mi  Elio  Spartiano,  Sejìo  Aurelio ,  Vittore,  Egna - 
!.  tÌ0. 

ani  Vefcennino  T^egro  appreffo  Elio  Spartiano . 
lo  i  Clodio  Albino  appreso  Giulio  Capitolino, 
yi  Antonino  Cara  calla  apprefjo  Dione ,  Herodia - 

triti  >  Elio  Spaniano ,  Sejìo  Aurelio  Vittore ,  Egna- 

rij  tio. 

Antonino  Geta  appreffo  Elio  Spartiano. 
tty  Opilio  M aerino  appreffo  Dione  ,  Herodiano, 
k  0  4  Giulio 
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Cìulio  Capitolino ,  Setto  Aurelio  Pittore ,  Egni* 

tìo . 

intonino  Diadumeno  appreso  Elio  LatnprU 
dio. 

intonino  tfeliogabalo  appreso  Dione,  Herodia 
no, Elio  Lampridio,Elio  Spartiano,Egnatio,  Celio, 
Crinito. 

Alcjfandro  Seuero  apprejfo  Dione  ,  Hcrodia • 
no ,  Elio  Lamprìdio  >  Sejlo  Aurelio  Pittore,  Egna* 
tio. 

1  due  Maffimini  apprejjb  Herodìano ,  Giulio  Ca¬ 
pitolino,  Se  fio  Aurelio  Pittore,  Egnatio ,  il  Beato 
Antonino  Fiorentino  al  titolo  [etimo ,  capo  Jèfloi 
&  nel  titolo  ottano  al  capo  fecondo . 

MaJJìmino  il  piu  giouine  apprejfo  Giulio  Capì - 
iolino . 

I  tre  Gordiani  preffo  Giulio  Capitolino  ,  Sejlo 
* Aurelio  Pittore ,  Egnatio . 

Gordiano  il  piu  giouine.  apprejfo  Herodiatiù, 
Giulio  Capitolino,  Sejlo  Aurelio  Pittore,  &  Egna¬ 
tio . 

1  Filippi  apprejfo  Sefìo  Aurelio  Pittore ,  Toni- 
pomo  Leto, Egnatio. 

M ar co,  &  Seuero  Hojìiliano  Imperatori  apprf 
foTomponio  Leto. 

Decio  apprejfo  Setto  Aurelio  Pittore ,  Tompò- 
nio  Leto,  Egnatio, il  Beato  Antonino  Fiorentino  nel 
titolo  fettimo  al  capo  [etto. 

Perio  Gallo ,&  Poluftano  Imperatori  appreso 
Sejlo  Aurelio  Pittore, Tomponio  Leto,  Egnatio, 
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Emiliano  appreffo  Vomponio  Leto,&  Egna- 
t  io . 

Licinio  V alenano  appreffo  T rebellio  T olitone  » 
Seflo  Aurelio  Pittore, Vomponio  Leto ,  Egnatio,  il 
B.  intonino  Fiorentino  nel  titolo  fettimo  al  capo 
fettimon 

Palermo  il  piu  gioitine  appreso  TrebellioToT 
lione. 

Gallieno  appreffo  Ttebellìo  *P  olitone,  Setto  Au¬ 
relio  Pittore, Vomponio  Leto, Egnatio. 

Solonino  Gallieno  appreffo  T rebellio  Volilo* 
ite. 

I  trenta  Tiranni  follatati  fi  al  tempo  di  Gallieno , 
appreffo  T  rebellio  V  olitone . 

Claudio  appreffo  TrebdlioVoìlione  ,Seflo  n/l  li* 
Yelio  PittoreyVomponio  Leto,  Egnatio  , 

Qgintilio  appreffo  Seflo  ^Aurelio  Pittore,  Egna- 
ÌtO% 

tir  eli  ano  appreffo  Flauto  Popifco ,  Setto  Au¬ 
relio  Vittore yVompomo  Leto, Egnatio  . 

Tacito  apprefio  Flauto  Popijco ,  Seflo  Aurelio 
Pittore ,  Egnatio. 

Fermo,SaturninO>Vroculoì  Bonofo  appreffo  FU 
uio  Popifco. 

Caro  appretto  Flauto ,  Seflo  Aurelio  Pittore  % 
Egnatio . 

Tftmerìano  appreffo  Flauto  Popifco,  &Tom- 
ponto  Leto. 

Diocletìano,& Maffimiano  Imperatori  appref- 
Jo  Setto  Aurelio  Pittore, Pomponio  Leto  Egnatio. 
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Conclamino  Cbloro ,  &  Galerio  Maflìmino  Itti" 
femori  apprejfo  Sefio  Aurelio  Pittore ,  Pompo - 
nìo  Leto,Egnatio . 

Seuero  ,  &  Maffimiano  Imperatori  apprejfo 
Pomponio  Leto, &•  Egnatio. 

Licinio  ,  &  Conjìantino  Imperatori  apprejfo 
Pomponio  Leto ,  &  Egnatio . 

Contamino ,  ConJlante,&  Condanno  Impera - 
tori  apprejfo  Sejìo  Aurelio  Pittore, Pomponio  Le¬ 
to. Egnatio.  Però  di  Conjìantino  Imperatore  feri (I  e 
la  Vita  Eufebio ,  ma  infteme  con  colini ,  il  quale  (è 
come  di  J opra  accennammo  tacque  in  alquante  cofe 
la  verità .  legganfi  gli  ninnali  di  Cefare  Baroni » 
Cardinale  per  ogni  modo . 

Giuliano  apprejfo  Sejìo  Aurelio  Vittore ,  Am¬ 
malano  Marcellino ,  Egnatio.  Quel  che  poi  Zoftmo 
ne  fcrijfe ,  eccellentemetc  fu  ributtato  dal  Cardinale 
Baronio,doue  il  detto  Zofimo  in  pregiudizio  della  fe¬ 
de  CbriCìiana  &  della  verità  Hijlorica  ne  fcrijfe; 
fi  come  nella  feconda  parte  di  quejlù  libro  fu  detti 
al  capo  24. 

Giouiniano ,  il  quale  fu  anco  deito  Giouiano , 
apprejfo  Pomponio  Leto ,  Ammiano,  Marcellino, 
Egnatio. 

Valentiniano ,  &  Valente  appreso  Sejìo  Aure¬ 
lio  Vittore ,  Pomponio  Leto ,  Ammiano  Marcel 
lino,  Egnatio. 

Grattano  apprejfo  Sedo  Aurelio  Vittore ,  Am* 
intano  Marcellino  ,  Egnatio . 

Teodofto  appreso  Sejìo  Aurelio  Vittore, Pom- 
fonia 
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potilo  Leto ,  Egnatio . 

Arcadia ,  &  Honorio  appreso  Egnatio . 

Tcodofio  il  gioitine  apprejjo  Vomponio  Leto,  & 
Egnatio . 

Valentiniano  terzo  Appreso  Vomponio  Leto , 
C*r  Egnatio. 

flauto  Valerio  Martiano  apprejjo  Vomponio 
Leto ,  &  Egnatio . 

Flauio  Valerio  Leone  apprejjo  Vomponio  Leto , 
&  Egnatio. 

Leone  il  gioitine  apprefio  Egnatio. 

Flauio  Valerio  Zenone  appreso  Vomponio  Le¬ 
to, &  Egnatio. 

Flauio  Valerio  Ciujlino  apprejjo  Vomponio 
Leto. 

Flauio  Valerio  Giuftimano  apprejjo  Vomponio 
Leto,&  Egnatio . 

Flauio  Valerio  Giujìino  fecondo  apprefio  TcìÉ- 
ponio  Leto,  &  Egnatio .  Delle  lodi  poi  di  GiuHina 
minore  fcriffe  in  verfi  Chorippo  Africano ,  il  (inalo 
parimente  tratta  della  morte  di  GiuHiniano.  E’I 
detto  Cborippo  benché  fcrittore  affai  antico  non  fu 
però, ch’io fappia-jìampato prima  dell'anno  1584. 
in  Anuerfa. 

Tiberio  appreso  Vomponio  Leto  s  &  Egna¬ 
tio  . 

Mauritio  apprejjo  Vomponio  Leto,&  Egnal 
tio . 

Vb  ca  apprejjo  Vomponio  Leto,&  Egnatio . 

Heraclio  apprejjo  Vomponio  Leto ,  &  Ugnatici 

Gli 
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Gli  altri  Imperatori  poi  fi  trottano folamente  ap 
prefio  Égnatio. 

Teròil  libro  di  Giouanni  Cucini  ano ,  intitolato 
le  vite  de  gli  Imperatori ,  &  dt'Ccfaùcoi  ritratti 
loro  al  uiuOifincbe  non  efea  in  luce  purgato  da  mol¬ 
ti  errori  ,i  quali  ui  fono  dentro,  Sfiato probibito  dal 
la  Santa  Sede  Apoflolica  ,  fi  come  altroue  dietro 
mo .  Fedi  di  fopra}doue  fi  ragionò  delle  vite  de  gii 
Imperatori  Greci. 

Di  Carlo  Magno  la  uita,  e  igefii  furono  al  tempo 
di  lui  fcritti  da  Turpino,&  da  Eguinardo-,  ma  ac¬ 
ciaiolo  gli  fcriffe  nell'anno  t  490-  il  B.  * Antonino 
Fiorentino  parimente  ne  trattò  nel  titolo  quartode- 
cimoalcapo  quartoy& nel  titolo  fejlodecimo  al  ca¬ 
poprimo  .  Et  ‘Paolo  Emilioin  quefio  fecolomolto 
elegantemente ,  &  fincer amente  in  lingua  Latina , 
ér  Francefco  Belle f or  e  fio  in  Francefe  nella  uita  dei 
noue  Carli  I{e  di  Francia. 

Lotario  Imperatore  apprefio  il  B.  Antonino 
Fiorentino  nel  titolo  feflodecimo  al  capo  terzo» 

Otone  primo  appreffo  Fiticbindo . 

Olone  fecondo,  Olone  terzp ,  Enrico  fecondo, En - 
rito  terzo,  Enrico  quarto  Imperatori  appreffo  il  B. 
Antonino  F  or entino  nel  titolo  fejlodecimo  al  capo 
34  5.  Et  di  Enrico  quarto  parimente  fcrifie  rBet- 
narUo  monaco  Corbienfe. 

Conrado  terzo  Imperatore  apprefio  il  rB.  An¬ 
tonino  Fiorentino  nel  titolo  decimcfettimo  al  capo 
ottano . 

Federico  primo  appreffo  Olone  Frifingenfe,& 
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'  fydewco  Frifingenfe ,  &  il  B.  intonino  Fiorenti¬ 
no  nel  titolo  decimo  fettimo  al  capo  fejlo . 

Enrico  quinto  appreso  il  B .  intonino  nel  mede- 
fimo  luoco. 

Santo  Enrico  Imperatore  apprejfo  Mdelbol - 
do. 

Federico  fecondo  apprejfo  il  B.  intonino  Fio¬ 
rentino  nel  tìtolo  decimo  nono  al  capo  quinto . 

Sigi [mondo  appreso  Giouanni  Boccacio. 

Federico  ter^o,  onero  de’fuoigefti  apprejfo  Enea 

Silvio. 

Di  MajJimiano)& Carlo  quinto  uedi  di fottoydo- 
ue  fi  è  trattato  de  gli  Hifìorici  della  cafa  di  JLu- 

ftria . 

Molte  cofe  poi  intorno  à  diuerfi  Imperatori  fo¬ 
no  toccate  da  Flauio  Biondo  nelle  fue  decadi  ,&  da 
Carlo  Sigonio  ne  i  libri  del  Pregno  d'Italia ,  &  del¬ 
l'Imperio  deU'Occidenteyda  Taolo  Giouio  negli  Elo 
gij,&  nel  libro  delle  vite  di  diuerfi  Trincipij  &  da 
Geronimo  Beffine  gli  vndici  libri  deli' Hiftorie  di 
Raucnna.  Oltre  che  in  Francforto  al  fumé  Meno 
l'anno  i  591. fi  fi  amp  arano  quattro  tomisò  Folumi 
de'  vecchi  fcrittori ,  i  quali  già  lafciarono  alla  pofte- 
ritàjgejìi  di  alquanti fecolì  de'Cefarit  &  Impera¬ 
tori  di  Germania .  Et  quei  furono  Giouanni  Turpi - 
noiLuìtprando)F’itichindQ,R(fennitaìDitmaroJRp 
berto  Monaco ,  Gunterapoeta  dell'tmprefa  fatta  da 
Federico  in  Italia.  Ricardo.  Ma  per  intendere  bene 
coloro ygiouerà  molto  la  lettura  di  Roberto  Bellar - 
Mino, il qitylc (  fi  comealtroue  dicemmo)  mandò 
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in  luce  il  libro  della  traslatione  deU'Impcyio  à  Ger - 
mani .  Età  tali  Hiflorie  parimente  appartiene  il 
Teforo  de’Trincipi,i  quali  boggìdi  viuono  nell’ Eu¬ 
ropa  oompofioda  Michele  Eygengero  Mufìriaco , 
&  Rampato  in  Colonia  Agrippina  Canno  i  5 pi. 
co  i  Taralipomeni  del  mede/imo  Ruttore  raccolti 
iman* altro  libro ,  il  quale  il  fegueme  anno  ufc't  in 
lucey  fi  come  difopra  f  diffe  nell’vndecimo  capo  del 
la  prima  parte  di  quefio  Libro . 

Giudicio  di  alcuni  piu  celebri  Hiftorici 
Latini ,  i  quali  ò  piu  fi  vfano  nelle 
Scuole,  ò  vanno  piu  per  le 
mani  di  ciafcuno . 


Quinto  Curdo.  Cap.  VL 

i  Vinto  Curtio, Ifauio ,  &  leggiti- 
mo  Hi  forno,  quanto  qual  Jt  uo - 
1  glia  altro.  Maranigliofa  è  in  lui 
fi  come  rettamente  giudica  il  li 
pftOy  la  facilità  del  Aìre,  &  l’ele- 

. . . r.t  ganga  nel  riferir  e  le  cefi  :  fendo 

egli  brieue ,  &  abondante,  fottiiè  &  chiaro~& ac¬ 
curato  finga  alcuna  curat  &  finga  affcttatione;ue 
ro  ne  ì  giudicij  :  arguto  nelle  fcntenge^marauiglio- 
famente  facondo  nelle  orationi  che  s’fgli  haucjfc 
battuto  foggettopiu  erario',  finga  dubbio  baurebbe 
dato  piu  eccellente  faggio  di prudenga .  'Ma 

fati- 


PARTE  TERZA.  m 


fandro  Magno,  di  cui  fc riffe  ig'fii ,  quale  cofa  fece 
egli  altra, fatuo  guerre,  fi  come  il  me  de  fimo  Lipfio 
dice  ?  In  Quinto  Curtio  poi  manca  il  principio  del - 
l1  Hi  fioria ,  il  quale  da  Quintiano  Stoa  fu  fupplito . 
Due  poi  fiagh  altri  coìrà  fiero  &  illufiraronomol 
tola  litturadi  QjCurtìo. L’uno  fu  F  rance fio  Modio 
di'Bruges  in  F  landra  il  quale  fi  fìampòda  Mater¬ 
no  Colino  l’ anno  157 9.  in  Colonia  ;  l’altro  che  fu 
doppo  lui  Ralente  A cidalìo,che  fi  fìampò  in  Frati 
coforte  al  Meno  fiume ,  l’anno  1594.  con  titolo . 
Animaditerfionesin  Qffurtium. 


Gaio Salluftio Crifpo.  Cap. VII. 


AIO  Salluftio  Crifpo ,  il  quale 
riffe  al  tempo  di  Ctfare  Ditta¬ 
tore ,  di  Tompeo  Magno ,  &  di 
Marco  Tullio  Cicerone ,  con  cui 
hebbe  nimicitìe  grauiffme  ,  ci 
noi  manca  del  tutto  in  quel  che 


à  i  libri  deli  tiifiorie  appartiene, le  quali  fcriffe  de’- 
grfii,&  tempi  fuoi  :  perciò  che  di  quelle  fi  Jeruì  S, 

Agofiino  ne  i  libri  della  Città  di  Dio.  Et  nondime¬ 
no  ciò  che fcriffe  di  Giugurta ,  di  Catilina ,  &  nelle 
fue  renghe  ,  ò  orationi  ci  mofirano  quale  egli  foffe  ; 
degno  piu  di  marauiglia ,  che  di  efsere  giudicato , 
d  ’ìffe  il  Lipfio  :  brieue  (  d  ffeil  Sigonio  )  ma  il  quale 
in  quella  breuità  comprende  il  tutto  :  &  il  quale  fi  ^  .  j 

diletta  di  pentente,  &  di  parole  antiche  :  nominalo  Epì 

da  Mar  itale  il  pùmo  nella  Bimana  Hifloria  ;pa-  gran». 

1A‘ 
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ragonato  da  Quintiliano  con  Tucidide  fra  Greci :  ri 
prefo  nondimeno  da  Tollione  Mfinio ,  come  s’eglì 
foffe  troppo  amico  dell’antico  modo  di  dire,  &  il 
quale  pigliale  in  prejìito  le  parole  dall’ Origini  di 
Catone  :  M  T rogo  Tompeio  anco  non  pienamente 
fodisfeee ,  conciò  fia  cofa  che  fecondo  il  fuo  parere 
rft  orationi  troppo  lunghe ,edifefe.  Ma  che  che  <j«e 
fli  due  ne  diffcrojdubbio  non  è  eh’ è  Hitìorico  degnij 
fimo. 

GAIO  GIVLIO  CESARE. 
Cap.  Vili. 

1  Gaio  Giulio  Cefare ,  il  quale  fu 
il  fecondo  Dittatore  doppo  Siila , 
habbiamo  i  diece  Commentari, 
cioè  fette  delle  guerre  fatte  i« 
Fr  ancia, &  tre  dille  cìuih;  i qua 
li  Commentari  da  V  lutar  co  fona 
fetidi, ò giornali  ;  ma  da  S trabone 
piu  propriamente.  Memoriali.  Or  in  quei  ne' quali 
fi  tratta  delle  guerre  di  Francia,  infume  coll' otta¬ 
no  libro  di  Mulo  tìhrtio ,  il  quale  è  congiunto  con 
gli  altri  fette  di  Cefare ,  fi  contiene  l'Hhfloria  di  na¬ 
ne  anni ,  ne' quali  Cefare  guerreggiò  in  Francia, 
Doppo  i  tre  Commentari  di  Cefare  fono  i  tre  libri 
di  Mulo  Hirtio .  L'vno  della  guerra  di  Mleffan - 
ària,  V altro  della  guerra  di  Mfrica,  Il  terzo  della 
guerra  di  Spagna. 

Di  quefìo  Hifiorko  dunque  3cioe  di  Cefare  molti 
C  ofe 
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/i  cofe  potrebbono  dir  fi  quanto  all’  ifjicada,  degan - 
gi  altri  doni ,cb’ egli  bebbe.  Il  sigonio  [criuen- 

■  i  do  ad  un  fuo  amico ,  <&  riconofcendo  loft  ile  di  Ce  fa - 
i  re  efiere  eleganle,aggiunfe  quefìe parole.J^ec  ob  ni 
;  mi  am  dii genti  am  odio fum .  Cioè  nè  odio fo  per  la 
;  troppa  diligenza.  ^ ipprouaua  egli  in  Cefare  la  chia 
rc^atet  l'efplic  attorie  di  ciafcuna  cofa  de’ tempi)  de * 
t  luichi,dty configli,  &  deli* anioni. 

Ma  Cicerone  diffe  ,  ch’egli  quali  fra  tutti 
gli  Oratori  ragiona  Latinamente  elegantilfi- 
inamente ,  &  che  per  hauere  quella  perfetta 
lode  di  bene  ragionare  ,  l’haueua  conseguita 
con  molte  lettere  ,  ò  Ihidi ,  &  quelle  vera¬ 
mente  nafcoile  ,  &  cfquifite.  dirigi  non  mol- 
'  to  dapoifoggiungequejìe  parole  ftefse .  Pare  an¬ 
co  ch’egli  collochi  in  buon  lume  come  tauo- 
le  ben  dipinte  .  Hauendo  effo  quella  comu¬ 
ne  lode  nelle  cofe  comuni  ,  non  ueggo  a  cui 
fi  debba  cedere,  tiene  un  certo  modo  di  dire  ,  il 
quale  modo,  nella  voce,  nelmouimento,  con 
una  forma  anco  magnifica, &  generofa  in  certa 
maniera  è  fplendido,  &  nonhapuntodell’allu 
[U  co,ò  artificiofo.  Allhora  Bruto.  Ha  egli  fcritto 
anco  Orationi,6c  parimente  certi  Commenta¬ 
ri  delle  cofe  fue, degni  ueramente  di  molta  lode 
perciò  che  fono  nudi,retti,venufti,  fpogliatico 
!  medi  vellimento,  da  ogni  ornamento  di  dire. 
Ma  mentre  egli  volle  ,  che  altri  hanelfero  in 
pronto,ciò  che  appartenelfe  allo  fcriuere  l’Hi- 
i  ltoria  fece  per  auentura  cofa  grata  ad  huomini 
inetti, iquali  la  uogliono  imbellire, ò  fegnare 
,  con  ferri, co’quali  lì  incrclpano  i  capagli;  ma  in 
p  ue- 


Ci  ce.  in 
Bruto. 


Veterato 

riam. 
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vero  fpauentò  gli  huomini,che  hanno  fenno,fi 
Cice.ad  ehenonlafcriuelTero.  Et  quello  è  quanto  in  quéi 
Nepotem  l^ocodifie  Cicerone  di  Cefare  ;  a  cui  altrove  attiri- 
apud  Sue  buifce grandi  lodi, come  à  fommo  Oratore, come  ad 
tonium  ì  huomojl  quale  trattacele  cofe  tragiche ,  qua  fi  co- 
micamentefie  melancolicbe  rime ff amente  t  le  Seue - 
de1  Orato  rePtaceu0^mente  >  k  Forenfi,  cioè  quelle  de'Trìbu - 
re.  »<*/*  godici  ali  quaft  con  lana  vcnufià,  &  modo  fce- 

nico:&in  tale  maniera  che  nè  le  fheetie  erano  efclu 
fé  dalla  grandezza  delle  co f e, nè  la  gravita  fi  [cerna- 
uaper  le  fheetie . 

Lafcio  à  parte  ciò  che  Quintiliano  nel  libro  de- 
€Ìmo,&  duodecimo :  Tacito  nel  dialogo  de  gli  Ora¬ 
tori,  :  T  lutano  nella  ulta  di  Cefare:  Timo  nel  pri¬ 
mo,  dir  nel  quinto  libro  dell’epifiole  attefiarono  di 
quefio  modo  di  fcriuere,& dire, di  Cefare  :  ma  oltre 
tutto  ciò  Stefano  2\è  di  Tolonia ,  il  quale  fu  perfonag 
gio  digiudicio  eminente, & il  quale  ingrandì  impre 
fe  commandò, & guidò  efferati, mentre  ragionava¬ 
mo  infieme  in  materia  degli  Hifiorici,mi  difie  que¬ 
lle  parole,  Quando  io  leggo  Cefare,  parmidi 
vederlo  non  lòlo fcriuere  ciò  ch’egli  fece,  ma 
fare  quelle  medefìme  cofc ,  le  quali  egli  ferine . 
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Da  che  colà  conuiene  guardarti ,  &  co¬ 
me  premunirti  nella  lettura  de* 
Commentari  di  Celare. 

Gap.  V1III. 

SK.  Ce  fare,  benché,  come  fcriffe  Hirtlo , 
non  diede ,  ma  tolfe  altrui  la  materici 
di  fermerei  &  lo  file  di  lui  fia  cafio  , 
&  priuo  di  -perita  ;  &  anchor  che 
fojfe  ad  vn  tempo  capo  di  quelle  cofe , 
alle  quali  intcruenne;  le  attribuifee  nondimeno  tan¬ 
to  alla  fortuna ,  &  alla  diligentia ,  che  fàcilmente 
chi  non  ha  chiara  cogmtione  della  verità ,  filmerà 
che  il  tutto  dipenda  dalla  fortuna  ò  dalla  dilige ?a9 
ò  infume  da  amendue.  Mafe  Cefare  haueffe  burni¬ 
to  piu  gufo  delle  cofe  di  Dio ,  &  fojfe  fato  interro¬ 
gato  che  coja  era  fortuna  fon  di  parerebbe  haur  eb¬ 
be  confcffato  ò  ch'ella  non  era  nulla ,  0  che  dalla 
prouiden^a  Diurna  il  tutto  fi  gouerna  ;  dalla  cui 
giufìitia  à  eh f cu  no  è  diftribuito  ciò  che  gli  appar¬ 
tiene  ,  Il  che  veramente  nelle  Dittine  tìt fiorie  cer¬ 
ti  ffimamente  fife  opre,  &  noi  di  fopra  lomofiram - 
mo  dall' Qrationc  di  Confiantino  il  Magno.  Taccio 
da  quale  fiimolo  fpinto  Cefare  nell'imprefe  da  lui 
fatte  fu  cagione  >  che  innumerabili  buominifvjfera 
ucci  fi  fi  che  anco  efio  al  fine  fu  ucci  fa,  &  afe  fieffo 
acquìfìò  eterna  morte  per  un  poco  di  gloria  caduca , 
&  momentanea .  La  onde  quantunque  fàfic  dotato , 
T  1  {quaih 
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Cic.H.  &  (  quanto  qual  fi  uoglia  altro  gentile  Imperatore,! 
ad  Attic>  Capitano  generale)  di  eccellenti  doni  nell'animo ,  é 
* P* 9%  gìudicio,di  diligenza ,  di  uigilan^a  (  fi  come  Cice¬ 

rone fcriffe  )  horrihile  ;  &  quantunque  con  fammi  | 
fonema  [offe  ito  manti  à  tutti  i  Romani  della  fua\ 
età  ;  non  però  comprendeua ,  che  tutto  quello  giu- 
fiiffimamente  da  Dio  fi  permetteua ,  &  fi  ditone  : 
ua,acciocke  alla  Diurna  fapicn^a,  fecondo  la  rnfit- 
ra  di  luijeruiffe  dtinflrumento  per  ifpianare  la  firn 
da  ad  un  migliore  Dittatore  ;  non  fapendo  egli  ebt 
poco  dapoi  doueua  nel  Mondo  comparire  C  bri  fio,  ii 
quale  pacificando  il  Mondo, apporter ebbe  un  altra 
forte  di  pace  interiore  ne  i  cori  humani  :  &  tram • 
ferirebbe  quella  fede,& Imperio  limano  ad  un  Ve 
fiatare ,  &  al  Tonteficato  C  bri  filano  con  piu  largo 
Dominio,  fi  come  con  quattro  uerfi  mirabilmente 
motivo  Loren^  Maffa  Segretario  del  Senatore* 
nitiano  coft  dicendo. 

JVcceptor  tibi  Roma  refert  Gradiue  triumphos 
V iófcrix  Qua  terne, quaque  patent  Maria . 
Fallitur  ablq.tuis,nà  mie  magis  imperat  armis, 
5ubltyge,&:  adfuperos  prouehit  Imperium. 

Il  che  in  alcun  modo  (ma  non  fi  elegantemente ) 
potrebbe  cofi  tradurfi . 

Roma  da  te  ò  Marte  riconofce, 

I  trionfi  con  quel  ch’inuitta  vinfe . 

S’inganna  però  che  fenza’l  tuo  ferro 

Piu  ftende  al  Cielo,e  fiotto  terra  il  Regno.  ^  ; 

Chi  dunque  congiungerà  colla  lettura  di  Cefart 
ciò  che  di  cotali  confiderationt  può  agcuolmcnte 

tmft 
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t  trarfidaTaolo  Orofio ,  &  da  Libri  della  Città  di 
i  Dio  ferini  da  Santo  Jlgotìino  ;  Et  chi  paragonerà 

la  uita  di  Cefare  ferina  da  Tlutarco  colla  vita  di 
Carlo  Magno ,  in  modo  che  contnponga  i  gefii,e!r 
U  guerre ,  alle  guerre,  &  à  i  gefi t  j  le  uittorie  alle  uic 
torie ,  i  Trofei  ,àiT  rofei,gr  atleChiefe  dedicate  al 
culto  Dittino, la  morte  dell'uno  alla  morte  dell* altro * 
le  reliquie  della  pojieritd  dell'uno  alle  reliquie  della 
pojlerità  dell'altro ,  quella  gloria  caduca  alla 
perpetua ,  la  quale  confeguì  Carlo  Ma- 
t  gno,  haurà  piu  dotte,  &  piu  eru¬ 

dite  OJferuationi  fopra  i 
Commentar  idi  Cefa¬ 
re  di  quelle,  le 
quali  da 
bel¬ 
li, 

&  perfpicaci  ingegni  fo¬ 
no  [tate  fin  bo¬ 
ra  pone 
in  lu- 


T  $ 
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Quale  fia  la  ftampa  piu  corretta ,  &  la 
migliore  Hfpofitione  de’  Commenta¬ 
ri  di  Cefere  :  Et  da  quali  cofe  colime¬ 
ne  guardarfi  nella  lettura  di  Franee- 
fco  Hotomano,  quando  hauutafi  li¬ 
cenza  dalla  Santa  Sede  Apoflolica, 
&  da  Tuoi  Inquifitori  di  leggerlo,  fi 
vedefTero  fofleruationi,  ò  Scholie* 
le  quali  fece  fopra  Celare .  Cap.  X# 


R.A  le  diuerfe  [lampe  ,  le  quali 
\  in  uarij  tempi  mi  fono  pententi * 
te  alle  mani  fiale  interprt - 

tationi  de'  luoghi  difficili  de- 
Commentari  di  Cefare ,  &  di 
_ _  _  Hirtio  1 1’ una  fu  quella ,  la  qua¬ 
le  ufcì  dell'anno  i  $y^.fiampata  in  ottauoin  Lione 
colle  Scolie  di  Francefco  Hotomano ,  di  Fuluio  Or* 
fino ,  di  Aldo  Manutio  figliuolo  di  Vaolo ,  dico  in 
Lione ,  quanto  à  quel  chela  J lampa  porta  in  fron* 
te:  benché  dubito  fein  Lione  ufcì ,  atte fo  che  ica* 
trattevi ,  la  carta ,  &  altre  cofe  fé  quali  poco  da  poi 
noteremo  i  danno  à  crederei  che  ufcì  in  Gineurat 
Et  prima  in  quefla  fiampaè  la  prcfhtione  di 
Hotomano ,  da  poi  le  figure  del  ponte  fatto  da  Ce - 
fare  fopra*  l  F{eno,de  gli  Animali&ominati,  Bifon - 
ttiAkCìViOidelle  mura  di  Francia ,  di  Alefia  >  & 
* — delle 
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delle  machine ,  colle  quali  ella  fu  oppugnata ,  del - 
l’argine, della  lorica, de' gigli, cioè  de  fiipiti, delle  ta¬ 
glie, de  cippi,  della  torre  eretta  per  battere  Mar  fi - 
glia,& della  prefa  di  lei:  &  oltre  ciò  l'ojferuatione 
del  mede  fimo  [opra  alquanti  inflrumenti  militari : 
Oltre  ciò  i  capi  di  ciafcuno  libro  :  &  finalmente  le 
Note,ò  Animaduerfioni  fopra  tutti  i  Commentari : 
doppo  le  quali  kpofta  quella  parte  dell'Itinerario  , 
il  quale  alcuni  chiamano  di  ^Antonino  ,  la  quale 
parte  pertiene  alla  Francia, &  infieme  cìfono  i  no 
mi  de'Bc,&  Trincipì  F  rance  fi  y  Germani ,  &  di 
quei  delia  Bretagna,  &  de  Barbari  raccolti  dall' Ho 
tornano  fecondo  l'ordine  dell’ alfabeto  « 

Ma  perche  quefie  Tfote  di  Hotomano  fono  di 
buvmo  lontano  dalla  fede  Catolica ,  &  il  quale  per 
qui  fio  è  prohibito  da  Santa  Cbiefa,  &  è  numerato 
fra  gli  ber  etici  della  prima  elafe,  però  non  debbo¬ 
no  legger  fi  ferina  licenza  di  detta  Chiefa  :  *F{el  re- 
fante  la  prrfntione  di  efo  ha  non  fo  che  di  occuU 
io, con  che  morde  obliquamente  il  Tonificato  Chri 
Jliano.  In  etti  come  egli  doueua  marauigliarfi ,  & 
adorare  le  ricchezze  della  Sapienza  Diuina', la  qua 
le  fece  y  ch'il  piede  di  r>n  Tefcatore  calcafie  i  colli 
de,  gli  Imperatori  Vagarti ,  &  gli  fottoponeffe  al 
giogo  diChriflo:  all'incontro  il  mifero  fi  duole, ch'il 
popolo  Bimano  già  Signore  Vincitore, &  trìcmfù- 
toredella  maggiore  parte  del  Mondo ,  che  all’ bora 
era  noto;& ilquale  coflrinfe i  I{e  i  Tetr archi ,  &• 
Signori  delle  Hraniere  nationi  ad  ubidirgli ,  adefso 
fiafoitopofio per  conto  della  religione  ad  rn'huom 
T  4  Ton- 
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Tontefice ,  cui  dice, che  ha  lafciato  una  miferifimì  < 
beredità  di  feruità  nella  fua  posterità .  Ma  altri  • 
mente  ciò  intefero  Efaia ,  SMgc fiino,  Vado  Oro- 
fio  ,  altri  innumerabili  giudiciaft (fimi  perfo- 
naggì ,  i  quali  in  que.fia  poterà  Tonificale  riso - 
nobbero, che  quel  che  S.  Taolo  chiama  infermo  di 
Diofù  più  potente  di  tutti  gli  huomuv ;  &  che  la  po 
teUàJa  quale  fu  Diurnamente  infiituit a,  1  fomma- 
mente  uigorofa  ne  i  fuccefsori  di  S  Victro ,  à  i  qua¬ 
li  Clnitto  Signor  noflro  diede  le  cbiamdel  I{egno 
Celefie ,  &  à  p a fiere  le  fue  pecore , 

Mitra  bestemmia  fimite  nelle  fudette  note  del - 
IH  otomano  al  capo  quarto  [opra  il  fefio  libro  di 
Cefare ,  doue  per  autenticarla  apportale  fevuenti 
parole  di  Cornelio  Tacito  Non  d’altronde  piu 
vtilmente àfauore  noftro  fatino contra  tradotti 
valorofifijme,faluo  perche  non  fi  còfigliano  iti 
comune:  ma  per  mezo  dc’diuerfi  loro,  capi  fono 
tratti  dafatdoni,&  da  inclinationi.  Coli  men¬ 
tre  ciafeuno  di  loto  combatte,  tutti  reftanovin 
ti.  Et  però  eiTendo  i  Francefi  dati  per  le  lunghe 
guerre  cìuili  fraMoro  abbattati ,  Cefare  prefé 
quefta  occalìone  per  occupare  la  Francia; 
Doppo  le  quali  parole  l'Rotomanoò  alcun' altro 
Caluinifla  di  quei  che  fogliono  aggiùgcrc  del  loro  à 
librici  quali  fi  amp  ano  fioggiunfe  che  fìmili  co fè  fi  fh 
ceuano  da  chi  porta  Immagine  della  grande  beflia , 
douendolo  dire  di  coloro  à  quali  diuidendo  gli  animi 
da  Dio ,  &  feminando  diuerfe  herefie  cagionano  le 
ruine  de’ popoli,  &  dalle  dette  ruine  pigliando  oc* 
cafione  difàbricare  la  loro  torre  di  Babele . 

Or 
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Or  perche  f  tìotowano  ut  quelle  annotatiom  i  ài- 
bora.  àia  altre  fue fatiche ,  fi  comi  fa  nel  capo  un- 
decimo  [fra  il  primo  libro  de  -Commentarli  di  Ct 
fare. rimettendo  il  Lettore  al  dif.  orfo ,  il  quale  fk  in 
water  a  de’ feudi  al  penultimo  capo ,  nel  quale  di - 
fcorfo,ò {come  egli  la  chiama)  difputatione  trattò  de 
gli  indomnamennì&  de’facr  Hegij,  però  è  da  auer  ti¬ 
re  ,  ebe  non  fta  alcuna  cofa  tale;  di  quale  nauifam  - 
f no  i  Lettori  tanto  di  lui ,  quanto  di  altri  famigliatiti 
nella  metodo  noflra  della  giurifpntderrga  la  quale 
è  ne  i  libri  della  noflra  Biblioteca  [celta:  benché  car¬ 
me  tutti  i  ferità  dell’  H  otomano  fono  prohibiti}deb 
bono  parimente  del  tutto  lafciarfì , 

Alla  mede  fima  (lampa  fono  poi  aggiunti, pània 
ifragmenti  di  Fuluio  Orfino ,  dell’ al  tre  co fe  perti¬ 
nenti  a  Commentari j  di  Ce  fare , tratti  da  uarieepi- 
llole  di  lui, le  quali  fono  fi'a  le  familiari,  &fraquel 
le  ,  le  quali  Cicerone  fcriff e  ad  Attico:  Oltre  ciò ,  i 
fragmmti  dell’Or  aiioni  deU’iftcffo  Cefare  :  i  [rag- 
menti  deli  Amicatone ,  de’ libri  dell \  Analogìa ,  di 
gli  Apoflegmi.de  gli  augurtj  dc’poemi  ,  de  i  detti , 
A  quefli  feguono  immediatamente  l’emendationt 
di  Fuluio  Or  (ino  nel  medefimo  Cefare,&  alcuna  »o 
fa  di  H  ir  tio ,  trattò  dal  faticano,  &  da  altri  libri 
piu  antichi.  Seguanole  [colie  dì  Aldo  Marnalo  fi¬ 
gliuolo  di  Vaolo  :  da  poi  un’  indice,  ò  tauola  in  Lati¬ 
no  ,  &  Fr  ancefede’ popoli,  delle  Città,  de’  fiumi, de’ 
monti;  pofeia  i  nomi  di  certe  Città  &  lune  hi  di 
Spagna  co’uocaboli  Spagnttoli,con  un  piccolo  Com¬ 
mentario  del  fudetto  Aldo  / opra  la  diuifione  della 

Fran» 
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Francia  ;  &  finalmente  una  defcrittione per  ordine 
di  alfabeto  Ja  quale  ferue  come  di  S colie  de'  luochit 
popoli ,  Città)montii&  fiumi  compofia  da  Ramon* 
do  Maritano. 

Altri  fcrittori  molto  gioucuoli  per  in¬ 
tendere  bene  i  Commentarij  di 
Celare ,  &  per  faperfene  (er- 
uire  alle  cole  di  egli  fcri- 
ue.  Cap.XL 

I{  in  Vinegia  i  Commentavi j  di  Ccfare 
tradotti  in  Italiano  furono  flampati  in - 
fieme  co’difegni,  o  piante  del  Valladio  in 
quarta  parte  di  foglio  nell'anno  i$7f. 
In  Ferrara  poi  prima  ;  &  dapoi  in  Vinegia  ufcì 
pure  in  Italiano  un  libro  con  queflo  titolo .  Il  Bran- 
cado  della  uera  difciplina,  &  arte  militare  ne  i 
Commentarij  di  Cefare  ridotta  all’ufo  milita* 
re.  7 Sfel  qual  libro  ilBrancatio  tratta  delle  coje  in¬ 
teriori  della  difciplina  militare ,  &  comparandoli 
nofìramilitia  coll' antica  di  Cefare  porge  non  me¬ 
diocre  luce  à  coloro ,  i  quali  hanno  maggiore  cura 
delle  cofe  militari ,  che  dello  flile  in  leggere  quell' - 
Hiftoria . 

queflo  medefimo  pofiono  in  alcuna  marna 
appartenere  le  cofe  fcritte  da  Guglielmo  Bellaio 
huom  principale  in  Francia  »  il  quale  d  tempi  di 
F  rance feo  primo  Rè  di  queflo  nome  fu  dì  molto  ua* 

/ore, 
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\ore,& nome  per  la  nobiltà, per  la  dottrina ,&  per 
l' armi ,  e  fcrifie  in  Francefe  un  libro  che  dell’anno 
1  5  5  3 .  /«  Tarigì  ftamvato  dal  yafcofano  ,  con 
quefla  infcrittionc»Le  inftruttioni  di  guerra  trat¬ 
te  da  libri  di  Polibio ,  di  Frontino ,  di  V egetio , 
dei  Cornazzano  v  Se  di  altri  buoni  Auttori  » 
E  aero  che  doue  egli  ragiona  di  Tritolò  Machiauel 
lo  circa  le  cofe  militari ,  non  deefarfene  conto  ,  an'gi 
fchifarloper  le  ragioni ,  le  quali  &  altroue  toccam  ¬ 
mo  ,&  in  queflo  mede  fimo  libro  al  capo  quinto  ri¬ 
toccheremo  di  liti ,  Quanto  poi  à  Guglielmo  Fella- 
io, doue  nel  principio  del  fuo  libro  difeorrefe  è  leci¬ 
to  fra  Chriftiani  farfi guerra  l’uno  coll’altro,  egli 
con  fapiente pietà  auertif ce, che  Farmi  debbono  im¬ 
pugnar  ft  con  unanime  confentimento  conira  gli  in - 
fide  li  pià  lofio  >  che  per  ijfandernc  il  {angue  Ch  ri¬ 
filano  , 

Chi  parimente  congiungerà  colla  lettura  tìe'- 
Commentari  di  Cefare  Pii  istoria^  la  quale  fin fi  t 
Tavlo  Emilio  delle  uite  de' R  è  di  Francia  ,  jentìrà 
molto gìouamento,  fi  per  la  notitia  de  lucchi ,  delle 
perfone, delle  cofe  ;  fianco  jpeciàbiente  in  nero  per 
conto  della  Catolica^iyè/ola  nera  religione, & pfl 
culto  di  Dio  . 

S crifserò  anco  il  Giocondo, il  Budcofil  Cardano, 
ìllàiiteone ,il  Turnebo\ ,  &  altri  dell' artificio  dei 
ponte  fitto  da  Cefare per pajflareil  fiume  del  F^noi 
ma  come  non  fi  filmiche  affatto  confeguijfero  fin- 
tento  di  Cefare,  co  fi  meglio  Fefpreffe  Giulio  Cefare 
Scaligero  nella  3 1$.  annotatmcdelfuo  libro  della 

fòt- 
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fottìglieTga  conira  il  Cardano  :  fe  non  che  la  fi  am* 
pa  di  quetr amache  nel  fondo  del  fiume  fi  piantato - 
no,doueuaeJfere  meglio  fatta  da  Campatoti ,  cioè 
che  que’ traui  nonfofsero  co  fi  diritti ,  ma  alquanto 
obliqui *  llTalladioperòy  CT  Giu  fio  Lip fio  neljuo 
libro  delle  machine  meglio ,  &  piu  dipintamente 
l’e/prefsero,fi  come  i  Lettori  potranno  uederlo,poì - 
che  alla  loro  dichiaratione  aggiunfcro  le  figure  piu 
compite  del  detto  ponte . 

Quanto  all’ altre  cofe ,  le  quali  poffono  dare  luce 
delle  cofe ,&  delle  Trouincie  di  Francia ,  uegganfi 
alloro  fuoco  y  douepiu  di  fiotto  fi  tratta  generalmen 
te  degli  Hifiorici ,  &  de  Geografi  della  Francia}nel 
la  quinta  parte  di  quefio  libro  à  capi  quinto  deci¬ 
mo,  &  fefiodecimo .  Et  oltre  ciò  ricordi  fi  fra  tanto 
il  Lettor  e, di  quel  che  nel  primo  capo  di  quefìa  ter¬ 
za  parte  habbiam  detto  de’ libri  delle  midaglie  di 
Vberto  GòìtzjoJ  quali  fono  gioueuolijfimi  alla  let¬ 
tura  delle  cofe  di  Cefare. 


TITO  LIVIO.  Cap. XII. 

TITO  Limo  comprende ,  &  abbraccix 
*  l’Hifioria  di  quattrocento  &  fefsantx 
anni  doppo  la  fondazione  di  I{pma  nel 
la  prima  decade  ;  di  fettunta  quattro, 
anni  nella  feconda;  di dieciotto anni 
nella  terza,  come  fe  in  qurfia  piu  fenamente  cornine 
ciato  hautffe  à  fcriuere  l’Hifioria .  *3 'fegli  altri  li* 
bri  poi  t  che  fono  cento  &  diete,  fcrijfe  l’Hifioria  di 
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tento  &  nouanta  due  anni  :  conciò  jiacofa  che  dal 
tempo  delta  fondanone  di  [{orna  in  fino  alla  morte 
di  perone  Drufofil  quale  amo  della  detta  fondano¬ 
ne  fu  il  fettecentefimo,&  duodecimo K feri ffe  cento , 
&  quaranta  libri  deU’Hiftorie  :  de’quai  libri  fono 
in  e/fere  folamenle  trentacinque  di  quelle  cofeje 
quali  auuennero  manti  Vino ,  &  nella  guerra  fecon 
da  di  Cartagine nella  Filippica ,  nell’ Antioche¬ 
na, &  nella  Terfiana  .  Fife  Limo  à  tempi  di  Au- 
guflotne  i  quali  terminò  l’H  ftoria . 

'KJon  è  però ,  eh' in  ciafcun  tempo  il  Topolo  Ro¬ 
mano  non  batte (le  guerra.  Anzi  molto  piu  guerre 
feguirono  doppo  che  i  Ifè  furono  diacciati  di  f^o- 
ma  in  fino  adoppio  Cieco, che  indi  in  fino  a  Giulio 
Cefare ;  ma  perciò  che  i  Commentavi  de  gli  antichi 
erano  pochi  nel  principio  dell' Imperio,  &  innume - 
f  abili  all’ bora  che  fiorì ,  però  tutti  furono  come  in 
Vn  corpo  da  Liuto  raccolti,  fi  uede  per  tanto ,  che 
quando  effo  s'incontrò  in  coloro ,  i  quali  piu  retta- 
mente  ferino  baueano .  a  quelli  tutto  fi  diede ,  fi  co¬ 
me  fi  uede  nella  guerra  di  Africa,  la  quale  Hiflo- 
ria  pare  che  di  pefo  togliere  Tohbio ,  &  la  trapor - 
taffe  ne’fuoi  libri .  7s Iti  refi  ante  non  è  dubbio ,  ch'¬ 
egli  per  la  grandezza,  &macSìàdel  dire  uà  manti 
àgli  altri. diffufo  (  dice  il  Lipfio)  8c  placido  fpe- 
cialmente  ncU’orationi,  &tale  affatto,  quale 
Fabio  lo  defedile,  il  quale  grandemente  lo  lo¬ 
da,^  lo  paragona,  mailìmeneirOrationi,con 
Herodoto ,  pervadendo  che  da  fanciulli  fi  im¬ 
pali  come  imitatore  di  Cicerone .  Fu  à  lui  op- 
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poftada  Afiniola  Pataiunitàrciaèffenonrn’in- 
ganno ,  una  certa  maniera  Urani  era  di  dire  j  nè 
canto  nelle  parole,quanto  in  tutto  io /lile.  Noi 
parimente  (  dice  TiiteiTo  Lipfio  )  lo  ricanofcia- 
mo  altroue  baffo, ò  freddo*  anzi  ripetitore  delle 
mede/ìme  parole:  pronti  però  à  deriuare  quella 
colpa  in  quei  che  lo  copiarono.  Ne  i  gindicij,& 
nelle  fentenze  è  buono,  anchorche  non  Ire- 
qtiénte.ma  che  importa  ì  In  fauore  di  1  ui  ragio¬ 
na,  &  infegna  l’abondanzadi  tanti  alienimene 
ti,&  effempi .  Il  Principe  Caio  però  lo  notò  di 
effere  come  uerbofo,<Sc  negligente . 

Jlà  altri  par  ue, che  fcriuefre  troppo  fuperfritiofa* 
mente;  perciò  che  fruente  raccontagli boni  parlaf- 
ferotbafroni  ardcfreroxfratue  fiudafierofil  che  in  tem 
po  di  pioggia  fpejfo  auiene  :  che  Dio  apparile  ai 
^Annibale  ;  eh’ un  fanciullo  difei  me  fi  gridaffeil 
triamfo:  di  maniera  che  gli  conucnifse,ciò  cheTo' 
libio  di fre ,  nominando  tragici  cotali  fcrittori  ;  c«- 
chor  che  Toiibiojlejfo  in  materia  di  religione  ferii- 
fr  federatamente .  B{on  dee  però  niegarfi  che  Li 
uiofojfe  alquanto  piu  copiofo  nelle  lodi  altrui,  di 
quel  che  era  conueniente  :  perciò  che  bauendoegli 
antepofio  Tubilo  Sempronio  à  tutti  i  Cittadini  (  in 
che  pare  che  fi  fàccia  ingiuria  à  gli  altri  )  mofira 
eh' ejfo  fu  dottato  dalla  natura  &  dalla  fortuna  dì 
tutti  i  beni  humani.  B{è  contento  di  quello  ampli 
fica  ampiamente  ciafcuno  di  qudbeni  dalla  nobiltà , 
ricche ,  eloquenti,  uenufìd,  età,  grandezza  di 
animo ,  difciplina  militare ,  B frolle  poi  Furio  Ca¬ 
millo  infimo  al  Cielo  ;  &  Africanof oprai  Cicloidi 
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modo  che  non  dee  parere  mar auiglia,  (e  Auguro 
lo  chiamò?  ompeiano, per  ciò  che  non  fi  puoth  fatta 
re  in  lodare  Tompeio .  ?{el  riprendere  nondimeno 
è  parco, & grane. 

Or  benché  Liuio  fofìe  nell! anno  mille  cinquecen 
to  fettantaotto  Jlampato  in  Franco  forte  al  fiume 
Meno  con  alcune  aggiunterò  interpreti, dee  però  fa - 
perft  che Simone  Grimo, Celio fecondo  C urlone,  & 
Giouanni  telamone  fono  numerati  fra  gl'uA  ulto¬ 
ri  della  prima  elafe  dell’Indice  de* libri  prohibiti 
dalla  Santa  Sede  Apolìoiica. 

Ma  degli  altri  Ruttori,  i  quali  in [teme  con  Li¬ 
uto  fi  Ramparono, quefii  fono,  i  nomi. 

Bartolomeo  Maritano  dell’Origine  della  Città  di 
Roma. 

Mejfala  Cornino  ad  Ottauiano  Auguflo,doue  la 
Ternana  Hijloria  dal principio  breuiffimamente  fi 

deferiue. 

Sefio  Bufo huom confoiare nel breue libretto  del 

la  Romana  Hifloria. 

Tamia  di  tutte  lOrationi3  &  renghe  di  Tito  Li¬ 
uio, la  quale  abbraccia  come  ma  diuifione  loro  del 
genere  nelle  Jpecie  per  acquiftare  ma  certa  comu¬ 
ne  facoltà  di  fcriuere,&  di  dire. 

Lucio  Floro  nell  Epitome ,  che  fece  di  ciafcun  li¬ 
bro  di  Tito  Liuio. 

Tfuoua  Cronologia  per  Vtììjloria  di  Tito  Liuto  : 
la  quale  Cronologìa  è  accommodata  alle  tauole  di 
Verrio  Fiacco. 

Le  Annoiatimi  di  Franccfco  Robortello  da  V di¬ 
ne 
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ite  f opra  la  conuenien-ga  della  [upputatione  di  Link 
ri  marmi  Romanci  quali  fono  net  Campidoglio’. 

Tomponio  Leto  in  libretto  dell' nimichiti 
Romane. 

Epitome  di  Gioita, ini  Bartolomeo  Maritano  del 
la  T opografia  di  Roma  antica. 

Tubilo  Pittore  in  vn  libretto  delle  Regioni  del¬ 
la  Città  di  Roma . 

Le  vinnotationidì  Henrico  Glareano. 

Le  Scolte  di  Carlo  Sigonio,per  le  quali  frllìjhm 
di  Tito  L  w0)&  l’Epitome  loro  in  parte  fi  emenda¬ 
no  in  parte  fi  dichiarano,  inficine  colta  rifpojht 
del  Glareano . 

La  Cronologia  del medeftmo* 

G  udicio  di  Loren%o  P alta  [opra  alcuni  fuochi 
preffo  Liuiotril  quale  giudicio  fa  profcjjione  à  mo- 
firareaon  quale  cura,  &  diligenza  gli  Ruttori  deb 
bano  legger (ì . 

L’Emendationi  del  mede  fimo  ne  i  fei  libri  della 
feconda  guerra  Cartagmefe. 

Le  ^innotatìoni  di  Marco  .Antonio  Sabeltico, 
di  Beato  Rhenano ,  &  di  Sigifmondo  G elenio . 

Due  piccioli  Commentarti  di  Giouanni  Safionio 
HatteHedio  f opra  l'Hifioria  di  Tito  Liuto  doppi 
la  fondaHone  di  Roma . 

Offeruationi  di  Guglielmo  Godeleo  raccolte  da 
7>arìj  fcritti  di  diuerfi  butteri  [opra  tutti  i  libri  di 
T ito  Liuto . 

Conjìderatione  ( opra  l'Hifioria  diTito  Limo  cc 
commodata  alle  fattole  di  Campidoglio  di  Perini 

EU- 
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Fiacco, coll’ Annotationifle  quali  dimottranoidi - 
[pareri  de  gli  Ruttori  circa  ìnomi  de’ Confili  Ro¬ 
mani. 

Giufto  Lipfto  poi  come  in  altri  fuoi  ferini ,  co/è 
fpecialmente  nel  libro ,  ch’intitolò  Critica ,  ouero 
Antichità  apporta  non  piccola  luce  dvarij pajji  di 
Liuio . 

GAIO  VELLEIO  PATER- 
COLO.  Cap.  XIII. 

410  V eìlcìo  Vatercolo  huom 
nobile,  &  il  quale  nel  primo  an 
no  dell’Imperio  di  Tiberio, come 
anco  fio  fratello ,  furono  fitti 
T retori, oltre  altri  maneggi, che 
della  X^epublica  fi  ua  raccoglici 
do  che  hebbe,giaceua  qua  fi  fepolto  fino  à  noflri  lem 
pi, quando  Beato  penano  cauandolo  dalla  Bibliote¬ 
ca  Murbacefe  lo  mife  in  luce .  Giufto  Lipftopoi  l’il - 
Uiflrò  con  alcune  dotte  annotationije  quali  egli  con 
noce  latina  nominò  jLrimaducrftones.  Kfon  è  que- 
fio  Ruttore  intiero  -,  &  in  quefti  ftagmenti  nondi¬ 
meno, i  quali  babbiamo  di  lui  fi  ueggono  molti  lumi 
dell’antica  Latinità, con  uno  ftile  brieue ,  corrente , 
lucido  è  notato  di  adula tione  qu.il  bora  narra,  i  ge- 
fli  di*Jugufto ,  &  di  Tiberio  Imperatori ,  e*r  per 
quanto  fi  comprende  da  quel  poco, che  di  lui  h abbia 
yio,  egli  btòbe  la  mira  di  comprendere  compendio - 
fnmcnteì&i fecondo  l’ordine  degli  anni  lecofe  delle 
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nationi  conofciìtte ,  &  del  tempo  che  corretta .  Dal 
principio  di  que[la  operetta  non  bene  diuìfa  in  due 
libri, fi  uede,cb’effo  cominciò  da  tempi  de" Troiani , 
ò  intorno  à  quelli ,  &  che  tefse  l'Hifloria  con  un 
filo  infino  al  con  filato  di  Marco  Fini  ciò  ,  à  cui  il  ti* 
tofoyche  non  fi  filma  effere  di  lui,  &  quel  che  di  Vi- 
nido  tocca  nel  corfo  del fuo  diremofìra  che  lo  feri - 
ueffie .  Vedefiper  tanto  ch'egli  fh  mentìone  de  gl\ 
attonimenti  di  coloro, i  quali  ritornarono  da  Troia, 
Ma  molte  co fémancano  nel  principio,  poi  che  trat¬ 
ta  folamente  de  gli  accidenti  attenuti  à  Greci  \  ma 
non  di  quei  che  auuennero  à  Troiani ,  nè  pure  ad 
Enea.  Vero  il  penano  poteua  lafciare  di  dire  ,  che 
V  elleio  cominciafie  dal  principio  della  Città  di 
Roma  à  Cerniere  la  Romana  Hiftoria  uni  iter- 
Cale  con  admirabile  compendio, &  che  l’abbrac 
ciò  in  quelli  due  ttolumi .  Tali  fono  le  parole  del 
Banano,  il  Lipfio  nelle  fue  annotazioni ,  &  inanti 
ad  effe,doue  in  capo  al  libro  fcriue  i  nomi, la  proge¬ 
nie,  la  uita, e  i  ferini  di  Gelido  danno  compita  luce 
di  filmili  cofe.  Vero  chi  uorrà  uedere  Falente  Mi- 
dalio  [opra  il  mede  fimo  V elleio ,  potrà  farlo  util- 
fnente\percw  che  egli  mandò  fuori  un  libro  infan¬ 
to.  Velleianarum  Leftionum ,  cioè  delle  Lett'miò 
letture  di  Velleiofil  quale  fu  (Imputo  in  T adotta  da 
Taolo  Meleto  l’anno  1 5 po. 


Marco 
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Marco  Valerio  M  affi  ino . 

Cap.  XI  IH. 

kA  V\C  Q  Valerio  Mas  fimo  ci  la 
f ciò  none  libri  di  ejfewpi,  i  quali 
da  diuerfi  li  fiorie  difpofe  in 
proprij  luucbi ,  &  con  tutto  ciò 
non  di  rado  fono  fra  loro  uarij 
quei, che  da  tutti  raccoglieifpef- 
f  uolte  parimente  non  fi  accorda  con  [e  fieffo.  Scrif 
fc  a  t empi  di  T iberio  C efarc. Marauiglu foia  lui  è  il 
modo  di  adulare  ,  fi  come  notò  il  Sigonio ,  il  quale 
foggi unfe, (he  miglio  baurebbe  finto  Valerio  Muffi 
mofie  hauefie  aggiunto  ìnomi  de  gli  H  iti ori  ci,  da 
quali  egli  raccoljc  quegli  cjjcmpi .  Certamente  chi 
uorrà  nelle  (cuole  àgiouini  leggerlo  ,  piu  utilmente 
paragonerà  gli  efftmpi  di  qut’ gentili  tori  quei  de  - 
perfonaggi  Cbr’jhani ,  acciò  thè  quinci  apparfea 
maggiore  la  gloria  di  Dio,  gir  piti  fida  uirtii  fi  rico 
tiojca  efifere  fiata  ne  i  nofìri.  Il  che  come  ageuolmen 
tc  può  trai  fi  da  libri  della  Città  di  Dio  firmi  da  S. 

gottino,da  Taolo  Oro  fio. da  Marco  Marolo ,  & 
da  famigliami ,  i  quali  hanno  raccolto  giu  fiempi 
delle  Virtù  ,  co  fi  non  debbono  i  Mafir  idi  Scuola  ,i 
quali  amano  Dio ,  lafciarlo  di  fare ,  conciò  fi  a  co  fa 
che  i  loro  Scolari  diuerranno  ad  un  medefimo  tcm~ 
po  &  migliori ,  &  piu  eruditi  in  uarie  thjtorie . 


i  Gaio 


Magiiler 
Epiitola- 
tum  » 


Omino- 

fis. 


DE  GLI  HISTORICI 
GaioSuetonio.  Cap.XV. 

1 0  Suetonio  Tranquillo  fi) 
Hifìorico  prudente ,  uerace ,  & 
molto  perito  dell'antichità  de*- 
Romani ,  &  de*  Greci ,  in  modo 
che  niffuno  piu  attamente  fcrif 
fe  di  affai  cofe ,  fecondo  quel  che 
riferifeono  TgeVge,Trifciano ,  &  altri .  Et  nera - 
mente  hauendo  egli  difefo  cauje  ne  i  Tribunali  con 
grande  lode ,  &  effondo  fiato  primo  Segretario ,  ò 
grande  Cancelliere  di  Adriano  Imperatore ,  non  è 
marauiglia,chi  riufeiffe  tanto  eccellente  nella  corn¬ 
eo  fitione  de*  die  ci  libri.  Scriffe anco  (ma  non  so  fe 
in  alcun  luoco  fi  trouino  )  libri  de* ^èyde  Tutori, 
degli  infìituti  de*  Etmani ,  dtWinHitutione  de  gli 
uffici ,  de fegni ,  ouero  Kfote  dell'anno  Ramano, del¬ 
le  forti  de'ueHìmcntiJe'fpettacoli.de  combattimene 
ti,ò  tomeiyò  giuochi  de  Greci .  Et  Gelli  )  fa  men¬ 
zione  di  unagiocofa  Hifloria  da  Suetonio  ferina ,  la 
quale  fu  piena  di  ingegno,  &  di  garbo .  Ciò  che  poi 
afferma  Scruto  f opra  l*  E  doghe  di  Virgilio, che  Sue- 
ionio  fcriffe  de'uitij  corporali ,  dee  r apportar ft  all’¬ 
Editto  edilitio,&à  libri  de' Riti  Sacri  doue  ft  tratta 
delle  parole  ch’cffi  nomarono  Qminofeycioè  le  quali 
fignifìcano  qualche  augurio  fecondo  la  fhlfa  opinio¬ 
ne  loro.Leuino  Fiorendo  poi  bugiala  fecondami • 
ta  mandato  fuori i  Commentari j  piu  corretti,  & 
piu  ampli ,  &  degni  della fua  eruditone  fopra  Sut - 
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tonto  nelle  ulte  de'Cefari.viltre  cofe  hanno  poi  fcrit 
to  di  Smonto ,  Angelo  Volitiano ,  &  alcuni  altri 
nella  aita  di  lui  :  / opra  il  quale  parimente  oltre  le 
eaftigationì ,  ò  correttioni  dì  Teodoro  Tuimanno 
fcrijj'erogià  Commentari j  Filippo  Beroaldo ,  vinto* 
nio  Sabellìco,& altri. 

Ma  perciò  che  le  cofe ,  le  quali  dalla  ulta  di  Giu - 
Ho  Cefarefcritta  da  Suetonio  erano  fmarrite  intor* 
no  all'origine  della  gente  Giulia,  &  delle  famiglie , 
nelle  quali  diuifo  quel  parentado  era  difrefo,fu  ten¬ 
tato  ma  non  affatto  confeguito  da  Giouanni  Lodo- 
ut  co  Viucs  di  rrfiituire  ;  noi  dobbiamo  ancor  quefto 
d  Leuino  Fiorendo ,  il  quale  compitamente  reflituì 
ciò  che  era  fiato  troppo  liberamente ,  &  non  freon* 
do  la  uerità  del? Hi fiorie ,  affermato .  E  t  quella  fa - 
tica  del  Leuino  fr  fi  congiungerà  con  quel  che  della 
progenie  della  famiglia  di  luguflo  habbiamo ,  dal 
Lipfìo  j  inferito  nella  prima  parte  del  prefente  li¬ 
bro  3  apporterà  non  mediocre  luce  al? HìSìoria  Ro¬ 
mana  . 

di  poco  momento  farà  alla  detta  HiHorìa 
la  lettura  deFragmenti  degli  W fiorici,  i  quali  già 
raccolti  da  jìntonio  ^igofiino ,  da  F ululo  Or¬ 

fino  emendati yUfcirono  in  luce  la  prima  uolta  nell  - 
anno  1595.  dalla  Stampa  lafciata  dal  T  Untino,  fo* 
f  ra  SallufiicyCef  are.  Liuto, V elieio.  Tacito ,  Sueto¬ 
nio  ,  Spantano ,  e*r  altri;perciò  che  oltre  Antonio 
^gefiino ,  &  Fuluio  Orfino  ypofero  anco  in  quefìì 
fragmenti  lo  fiudio  loro ,  Ottavio  T antagaio  »  Ga¬ 
briele  F eterno ,  T tetro  Ciaccone ,  Marco  Antonio 
^  5  «»: 
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Munto, &  Latino  Latini ,  b uomini  tulli,  utile  hi 
ne  lettere  eminenti, 

CORNELIO  TACITO- 
Cap.  XVI. 

0  ELIOT  arilo  hauendo 

fermo  cento  anni  doppo  la  mor¬ 
te  di  ClaudioÀi  Gaio,  di  T/ero- 
ney  non  bebbe  cagioni,  onde  ta» 
ctfis  il  nero  *  ft  come  egli  mi 
principio  della  / Ita  Hifioria  fcrif 
fai furono  anco  da  lui  lontane  (a 
.paura,  &  1‘ adulati. ine,  le  quali  mentre  coloro  uijfe- 
ro,baucuano  /finto  altri  à  lodare  te  loro  feeleraggi- 
ni.  Or  di  que/lo  foratore  come  che  Giujlo  Lipfio 
pudìciof amente  al  folito  dia  talmete  il  fuo  giudim , 
che  lo  loda  per  la  prudenra,pe  i  preceui  per  l'amo- 
re  della  uerità  per  la  breuità,per  le  fcntcn\e,le  pa 
li  per  tutta  la  fua  Opera  inferifee  fetida  Confu fiont, 
ò  danno  ueruno, non  la f ciò  però  di  ricónofeere  intuì 
talbora  /’ impietà ,  di  cui  lo  tafsò ,  accennandola  tt 
margine  con  quejìa  uoce greca  ur  iCtta,:  Et  fon  tut¬ 
to  ciò  nonbebbeil  Lipfiola  totale  mira  di  pefurt 
con  tale  bilancia  i  gentili  fcrittori ,  quale  noi  propuo 
fimo  à  noifteffi ,  i  quali  ci  trouiamo  nello  fiato  piu 
ftretto  di  ulta  religiofa,  &  la  quale  nella  lettura  di 
famigliami  fcrittorì ,  e  adeffo  tanto  piu  neeejj aria , 
quanto  molti  perla  troppo  grande  lode  di  quefio  Hi 
ftorkofono  di  maniera  uerfo  lui  affett tonati Kcbem 

me 
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fiore  guflofentono  di  ciò  che  C  Hll^I  STO  Signor 
tiojìrc  preferire  nel  modo  de  Cbrittiamgouerni :  di 
cui  nondimeno  una  unica  filtaba  dee  anteporfi  à 
lune  le fentenye  di  Cornelio  Tacito . 

In  quejlo  Hi  fiorito  dunque ,  benché  egli  fia  acu¬ 
to  ,  &  perfpicace,  &  quantunque  porti  con  fe  uarij 
gìcuamenti  in  quitti  tempi  *  nei  quali  mentre  egli 
confiderà  le  corti  de *  Trincipi  di  quelfecoloja  ulta , 
la  quale  intrinsecamente  menauanoj  confidici  com 
mandamenti, i  fatti, porge  occajione  di  perfanà  fi¬ 
ntiti  riufeite  di  altri, le  quali  ò  fono  autnule%ò  aucn - 
gono  alla  giornata  ;gli  effempi  però ,  &  la  ricadi 
quegli  Imperatori  gentili  paragonata  co  1  Cbriflìa- 
ni  Imperatori,  &  con  quei  Santi  Tonttfici ,  i  quali 
in  quel  fedo  erano  affliti ,  &  fatti  morire ,  porge¬ 
ranno  occafione  di  maggiore  giouamento  in  cofi 
fatta  lettura  perciò  che  rnarauigliofa  luce  fe  ne  ac¬ 
cenderà  nel  cor  e  di  qualunque  baurà  una  fola  mica 
di  fale}cioc  di  fapienya  Chrfliana  nelpetto , 

Douepoi  Cornelio  Tacito  trattò  delle  morti  de* - 
Chrifiianiyi  corpi  de  quali  (  ft  come  egli  diffe)  fi  in- 
fiammauano ,  dee  fi  feergere  in  lui  gratidijjìma  ce - 
i  cita  t  conciò  fia  co  fa  che  eg  li  ìmmerfo  nelle  cofe  de* 
j  Romani  gentili  non  penetrando  ì  uerigffli  de’Ckri- 
ftianìfi  quali  erano  alla  uifla  di  tutti, con  mente  ma 
hgna  ne  ragionò  mordendogli:  Oltre  che  diffe  la  bu¬ 
gia  »  mentre  parlando  deW Origine  de* Giudei  »  difle 
cb*  erano  flati  nominati  Idei  dal  monte  Ida ,  il  qua¬ 
le  è  in  Cardia  :  de  quali  Giudei  però  fu  coflretto'à 
u  fcriuere ,  che  da  loro  fu  adorato  un  foto  Dio;  quan- 
♦  4 
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iunque  effi  Giudei  dcppo  la  morte  procurata  netti 
perfona  di  C  H  RJ  S  T  0  Signor  hoflro  portino 
tuttauia  un groffiffimo uelo f opra  i  Cori,  fi  che  non 
fi  rendono  capaci  della  loro  fallite  • 

Quefta  per  tanto  fu  la  cagione  ,  la  quale  ni  offe 
Tertulliano  nelfuo  apologetico  ferino  à  Gentili 
tifi  capo  fejlo  à  nominare  Cornelio  Tacito  con  no 
me  di  perfona  loquaciffima ,  &  piena  di  bugir  :  il 
quale  anco  noìpoffiamo  con  ucrità  dire  efferc  flato 
gonfio  di  quel  fhflofll  quale  apporta  con  [eco  la  pru¬ 
denza  terrena ,  &  che  molte  cofe  diffe  ,  dalle  quali 
fu  lontana  la  pietà ,  &  la  noiitia  della  giu flitia  Di¬ 
vina  ;  quale  fu  quella  doue  nel  primo  de  i  tre  ultimi 
libri  della  fua  Hifloria,cofi  diffe.  Perciò  che  non 
mai  con  piu  atroci  calamità  del  popolo  Roma- 
no,òperpiugiufti  giudici  j  fu  approbato,  che  ài 
Di)  non  era  cura  veruna  della  noftrat  Scurez¬ 
za,  mafìbene  della  vendetta.  CofiTacito .  il 
quale  fe  hauefie  conofciuto  il  confi  gito  di  Dio,  il 
quale  gattigaua  i  Rj  mani ,  perciò  che  perfegnita- 
uano  i  Chrifliani  ,  veramente  non  haurebbe  roft 
ragionato .  Delle  quai  cofe  tutte  Santo  jigoflm 
ne  i  libri  utiliffimi  della  Città  di  Dio ,  &  de  graffi¬ 
mi  di  effere  letti  da  ciaf  cuna ,  trattò  ottimamente, 
oltre  altri  Scrittori  G  reci,&  Latini ,  de* quali  in  n 
rij  luocbi  di  queflo  libro  fi  è  [crino .  Scriffero  pei 
f  òpra  Tacito ,  Andrea  vietato ,  Carlo  Tafquale  di 
Cunioyil  quale  fu  pofio  in  luce  in  Tarigi  fanno 
1 5  S  i .  da  Roberto  Colombaio  Stampatore,>Anni- 
bale  Scoto  Tiacenùno)&  llluflre  in  Lingua  Latini 
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bilama  l’anno  i  j8<*.  Oltre  che  Giujlo  Lip  fio  già 
mandato  baueua  fuori  Vifieffo  Cornelio  Tacito  con 
xAnnotaùoni  da  luigiudiciofifjìmamente Icritte  :  le 
quali  effertdo prima  fiate flampate  da  Antonio  Ori 
fio  in  Lione  tanno  1585.  ufeirono  pofeia  piu  co* 
piofe ,  &  piu  emendate  in  *Anuerfa  tanno  1  ;  8  S. 

!  CAIO  PLINIO  IL  GIOVINE. 
Cap.  XVII. 

1  G  aio  Vi  inio  Cecilia  fecondo  il 
gioitine, ouero  di  altro, chi  che  (i 
fofse,b abbiamo  ferità  igejli  c/e*- 
FyOmani  Capitani .  F gli  benché 
quanto  aU'tleganxa  dello  J lite 
Fumano  non  fi  a  mirabile ,  è  però 
per  la  grandeTga  della  materia ,  molto  gioueuole . 
Erra  talbora,  taf  dando  etiandio  di  dire  piu  cofe ,  le 
quali  polena  narrare  ,  HoìÌ  f  òtto  Traiano ,  &fi4 
1  grande  amico  di  Ta cito. 

AMMIANO  MARCELLINO. 
Cap.  XVIII. 

»MM  1 A  TgO  Marcellino, cerne  di  fe 
JìeJJo  egli  fa  menetione, faldato  Greco, 
&poco  uerfato  nella  lingua  latina, la 
quale  alfuo  tempo  era  corrottiffima , 
jerifk  tHifloria  Romana  in  Latino 
dalla  morte  di  Dominano  in  fino  à  quella  di  Pulente 
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Imperatore, fotto  cui  uìfie  :  &  quefia  in  trenta ,  & 
un  libri  ;  de' quali  i primi  tredici  mancano .  Dout 
egli  uiene  all’ Hi  fioria  ie'fuoi  tempi, la  quale  è  com- 
prefa  in  qué libri,  i  quali  ancora  fono  in  cfserefcnf- 
fe  diligentemente ,  benché  nelle  cofe  de'  Chrifiiani 
molte  co fe  ne  sfalsò ,  &  mordacemente  calunniò. 

Ha  lo  flile  dur  o, a f prò, inetto  &  torbido, fi  che  con 
difficoltà  può  conseguir  fi  ciò  ch’egli  feri  fi  e.  E  pari - 
mente  troncato ,  &  deprauato  per  errore  de' Scrit¬ 
tori,  ò  Copifli ,  &  nondimeno  'e  gioueuole ,  poiché 
fi  farà  inufo  ciò  ch'egli  difie  \  perciò  che  fcriffe  di 
quelle  cofe, le  quali  da  migliori  Ruttori  non  fi  han¬ 
no.  Terò  è  per  ogni  modo  fpediente,cb'in  uarij  luo - 
chi  degli  ^Annali  di  Cefare  "Bar omo  Cardinale  pii 
ma  fi  legga  ciò  ch’egli  ne  fentefilcbe  da  gli  Indici  de 
primi  tomi  potrà  ageuolmente  trouarfi.  Et  con  que- 
fìo  modo, il  frutto  che  fi  trarrà  da  Ammirino  Mar 
cellino  potrà  trarfi  finga  mifiura  di  danno . 

SESTO  AVRELIO  VITTORE. 
Cap.  XIX. 

EST  0  Aurelio  Vittore huom con¬ 
ciare  fcrifle  breuemente  le  uite  da  ; 
4 Augpftoinftno  alla  morte  di  Teodo - 
fio  ilueccbio.toccò parimente  alcune 

altre  cofe . 


SE- 
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SESTO  RVFO.  Cap.  XX. 

L  Sigonio  appena  haueua  che  dire  dì  Sefìo 
Kufo  tanto  gli  pareua  rijìretto ,  fi  come 
è  ueramcnte\¥tuer  amente  àpena  ha  al¬ 
cuna  jomighanxa  di.  ti  >fioria . 

PAOLO  OROSIO.  Cap. XXL 

0  LO  Oro  fio  Spaglinolo  rac- 
cotfe  alquante  cofe  di  Eutropio , 
&  di  Lucio  Floro.  Ciò  che  prin¬ 
cipalmente  &  con  grande  ragio¬ 
ne  dee  in  lui  lodar  fi  è  la  Religio¬ 
ne  Chrifiidna,e’l  modo,  chefcri- 
uendo  tenne  in  confutare  la  fuperfìitione  de* gentili, 
yiffe  j otto  H onorio  Vriticipe ,  à  tempi  di  S. 
fino  ,  dicuifudifcepdo ;  in  maniera  che  per  que¬ 
llo  >  &  anco  per  cagione  di  certa  breuità  facon¬ 
da  5  la  quale  è  ne  i  fuoì  ferini ,  è  degnifjìmo  che  fi 
legga  ;  fi  come  certo  farebbe  molto gioncuole ,  che 
nelle  Scuole  fi  leggejj  ed  giouinidi  tale  lettura  Cd - 
•  paci  » 
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Egefippo.  Cap.  XXII. 


que  libri  della  ruma  di  Gierufa - 
lemme ,  chiara  cofa  è  che  non 
fu  quel  di  cui  fanno  mentirne 
Eufebio ,  &  S.  Geronimo  ;  poi 
che  quello  fcriffe  doppo  im¬ 


piantino  Imperatore^  come  nella  feconda  editione 
latina  nofìra  habbiamo  moflrato  ;  è  buono  Rut¬ 
tore  .  Lo  fiile  piu  tofio  alto  che  bafio .  Cornelio 
óualtero  l’emendo . 


MARCELLINO  CONTE 
Cap.  XXIII. 

i^C  E  L  LI  7\ (0  Conte  buònt 


confolare fcriffe  le  Croniche ,  otte 


rogli  * Annali  dalla  morte  di  V  a 
lente  in  fino  al  uente fimo  anno 
dell' Imperio  di  Giufiiniano,, ab¬ 
bracciando  breuemente  l'Ut- 


fioria  ò  più  tofio  il  Commentario  di  que' tempi  affa 
diligentemente , 
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SESTO  GIVLIO  FRONTINO. 
Cap.  XXIIII. 

ES  T  0  Giulio  Frontino  fcrifit 
i  l  bri  de  i  Stratagcmì ,  ne  quali 
da  tutte  /’  Hiflorie  apporta, 
abondantemente ,  &  con  molta 
utilità  {{[empi  diflmtiinìuochi 
proprij;  benché  piu  cofe  per  er¬ 
ano  inettamente  ripetite .  yiffc 
à  tempi  di  Traiano,&  di  Iberna . 

EMILIO  PROBO.  Cap. XXV. 

MI  LIO  Trobo elegantemente , <jp  bre - 
uemente  fcrijfe  le  viite  de  Capitani  Gre¬ 
ci ,  &  Cartagine  fi ,  &  di  Catone  Mag¬ 
giore. 

LV CIO  FLORO.  Cap.XX VI. 

Lucio  Floro ,  il  quale  uijìe  f  otto  A- 
driano  Imperatorejiabbiamo  doppia 
Epitome.  Luna  di  Liuto  affai  rìjlret - 
taypeniò  che  raccolfe  foiamente  aloè 
ne  cofe  piu  fegnalate .  E  nondimeno 
utile  in  quelle  cofcytc  quali  non  habbiamo  di  Liuio  . 
L'altra  è  delle  cofe  Bimane  diflinta  in  quattro  li¬ 
brala  quale  alSigonio  pare  effere  piu  tofto  di  un 

Decla- 
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Declamatore, che  di  un’H  fianco, mentre  diciafctt • 
na  guerra  fece  poco  attamente  ciafcun  capo .  Que -  ì 
fii  quattro  libri  però  corretti  in  Lingua  Latina  u- 
fcirono  in  Anucrfa  dalla  Stampa  del  V lamino  lati 
no  i  J24. 

GIVL10  CAPITOLINO,  & 
altri.  Gap.  XX  VII. 


f  i  Giulio  Capitolino, di  Elio  Lampridioji 
Trebellio  Tollione ,  di  Flauto  Vopifco , 
di  Elio  Spantano,  &  di  Volcatio  Galli¬ 
cano-,  ì  quali  quaft  in  un  tempo  di  Diocle - 
Uanoì&  dì  Contamino  M agio fcriffer ole  uiie  de* 
"Principi  Bimani  ,poco  fi  ha  che  dir  e, poiché  per  l’in 
giuria  de3  tempi ,  &  perla  negligenza  di  chi  gli  tra- 
fcrijfe  paiono  inutili, &  corrotti .  Et  con  tutto  tio 
dalle  cofe ,  le  quali  di  loro  habbiamopoffiamodire , 
ch'effi  fecondo  la  qualità  di  que' tempi  non  fumo 
negligenti  nello  fcriuerne  l’Hiftoria .  Vero  è  che  la 
difpofttione  delle  cofe ,  la  quale  tifarono  non  è  mol¬ 
to  atta-,  nè  lo  Jlileèfodo  :  oltre  che  lafcìarono  diéi- 
re  molte  cofe, mentre  aggiunfero  altre,  le  quali  poto 
à  propofitofaceuano  -,  Et  mentre  atttfero  alla  bre - 
uiià, caddero  (  percofi  dire  )  in  troppa  ucrbofità , 
toccando  molte  cofe  di pochiffìmo  momento.  Tarn 
però  ad  alcuni,che  ci  doueffero  effere  piu  cari ,  per¬ 
ciò  che  non  haueuamo  di  quetempi,Scrittori,i  qu 
li  ciiafciaffero  l’Hiftoria.  Ma  come  Ccfare  Baro¬ 
nie  Cardinale  ha  già  trattato  molte  di  quelle  cofe, 

iejfcn- 
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Udendole  accuratamente  y  &  traendole  prima  da 
gli  Hìftorici  Cbrifiiani ,  &  Ecclefiaflici ,  meno  cari 
ci  deono  efìere  :  &  leggendo fi  >dee  ciò  far  fi  colla  bi¬ 
lancia  di  detto  Baronio . 

Et  quanto  à  Giulio  Capitolino  {gli  [cri fi  e  le  Vite 
dì  tutti,  i  Trincipi  Promani  che  fino  al  fuo  tempo  fu* 
tono  diftinte  in  due  parti  :  la  prima  à  Diocletiano 
tAugufto:  la  feconda  à  Contamino  Imperatore ;ma 
altre  non  ft  trottano  faluo  quelle  di  Tio,  di  Marco  , 
di  Lucio  Vero  Tertinace}di  Macrinoydi  albino, de 
i  due  Mafpminiyde  i  tre  Gordianiydi  Maf]ìmOy&  di 
Balbino  yC altre  fi  fmarrirono.  Effo  è  citato  da  Fla¬ 
uto  Vopifco  nella  uila  di  Trobo  Imperatore , 

ELIO  LAMPRIDIO, 

Cap.  XXVIII. 

LI  0  Lampridio  à  tempi  me¬ 
de  fimi  di  Diocletiano  compì  le 
uite  de* Romani  Imperatori . 
'Ffon  babbiam  però  altro  di  lui , 
ebe  quelle  di  Commodo ,  di  He- 

_  _  liogabalo;di  u ilejfandro .  Fa  di 

lui  mentione  Flauto  Vopifco  fra  coloro  ,  i  quali  la- 
feiarono  alla poflerità  le  uite  de  Trincipi  Bimani . 


TRE- 
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TREBELLIO  POLLIONE; 
Cap.  XXIX. 


EFEBEI  LIO  ToUionedtem 
fidi  Diocletiano,&  Maffimia- 
no  Imperatori, il  quale  fu  Tadre 
diConjlantim  il  grande ,  fcrifle 
(per  quanto  nella  ulta  di  .Aure¬ 
liano  dice  Flauio  Fopfco)le  ut » 
te  di  tutti  quegli  Imperatori  tanto  chiari ,  quanto 
cfcurift  quali  furono  dal  tempo  dei  due  Filippi  in¬ 
fino  à  Quintìllo  fatei  di  Claudio..  Manca  però  ciò 
che  da  i  Filippi  fcrifie  infino  à  F  alenano  :  perciò 
che  queLche  di  lui  hahbiamo ,  quinci  comincia  > 


FLAVIO  VO  PI  SCO.Cap.XXX, 

LA  FIO  Vopifco  fornirne- 
definì  Triti  api  fcriffe  ad  un 
certo  Celfo  lenite  di  que'Trin- 
dpi  ,  i  quali  furono  doppo  U 
morte  di  Claudio,  &  di  Quintil- 
_  lo  fuofatello  inftno  al  princi¬ 
pio  dell” Imperio  di  Diocletiano.  E  fcriffe  poco  diari’- 
Xj  la  guerra,  la  quale  Mafftmiano  fece  co’Terfianu 
7  rotta f  tutto  ciò  eh*  egli  fcriffe,  tua  con  uarij  errori 
per  colpa  di  chi  lo  trafcnjfe. 


tu 
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ELIO  SPARTI  ANO. 

Cip.  xxxi. 


LIO  Spantano  à  tempi  di  Dio  eie  ti  a* 
no  Imperatore  fcriffele  ulte  di  tutti 
coloro  ,  i  quali  non  foto  nel  Bimano 
Imperio  lennero  il  primo  luoco,& 
furono  nominati  Augufli  ;  ma  anco 
di  quei, che  con  nome  di  Cefarijò  con  altra  maniera 9 
vennero  fio  in  fama,ò  in  Jperan^a  di  principato ,  per 
ufare  delle  parole^])' egli  ufa.  Tronfi  trouanoperò 
fin’ bora ,  ch'io  fappia ,  altre  uite  ,{aluo  quelle  che 
fcrifie  di  Galicno ,  &  di  Conlìantinogià  creati  Ce- 
fari ,  &  quelle  di  k Adriano ,  di  Lucio  Elio ,  di  Giu¬ 
liano  ,  diSeuero ,  di  fE{egro>di  Caracalla,&  di 
Ceta. 

VOLCATIO  GALLICANO. 
Cap.  XXXII. 


I  Volcatio  Gallicano ,  il  quale  parimente 
ne'medefimi  tempi  (  fi  come  di / opra  dif- 
fimo  )  fcrifie  le  uite  de  gli  Imperatori ,  il 
tutto  è  perduto  *  eccetto  la  uita  di  Aure¬ 


lio  Caffo . 


K  FLA* 
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FLAVIO  E  VTROPIO. 
Cap.  XXXIII. 


LjIV IO  Eutropio uijfe / otto Palen 
fintano  il  Maggiore ,  non  già  molto 
elegante  ;  ma  hauendo  da  Liuio ,  & 
daSalluJìio  raccolto  coje,  le  (filali  4 
noi  fono  hora.fconofciute  ;  &  hauen¬ 
do  teffuto  tutta  l'Hiflorìa  Romana  breuemente  dop 
po  la  fondanone  diurna  infinoalla  morte  di  Giu¬ 
liano  Principe  in  diece  libri,  dee  ejfere  da  tutti  mal 
to  pregiato . 

GIVSTINO,  il  quale  riduflePom* 
peio  Trogo  in  Epitome,ò  compen 
dio.  Cap.  X  X  X 1111. 


'  IO  che  fuccintamente  habbia - 
mo  toccato  altroue ,  qui  dee  piu 
chiaramente  fpìegarji  ;  &  in 
Giurino  Hifiorico  j  ilqualeri* 
duffe  in  Compendio  il  Trago,  0 

_  _ il  quale  Giufiino  viffe  à  tempi 

di  “Pio  Imperatotele  moftrarfi  quanto  bugiali*' 
mente  parte  decoloro ,  de*  quali  fin' bora  kabbiam 
trattato ,  parte  altri  Scrittori  gentili  hanno  cercati 
di  o[curare,ò  sfhlfare  le  Sacre  tìijìorie  :  quali  furo¬ 
no  App'me,  Toffidonio ,  &  quei  de* quali  fàmen- 


PARTE  TERZA.'  130 

itone  Giofiffo  frinendo  contro,  jlppione .  Giujhno 
adunque  nel  libro  trente fimo  fefio  deferiuendo  bre¬ 
vemente  l'origine, & gli  accrefcimenti  della  natione 
degli  Hebreicommife  (  fi  come  ben  nota  Benedetto 
Tererio [opra  Daniele  )  tanti  errori ,  quante  parole 
ne  dijje . 

Il  primo  errore  fu  co’/  quale  fcriffe,cbe  l’origine 
degli  H  ebrei  fu  dalla  nobili  filma  Città  di  Soria,ch’è 
Damafco  ;  &  ctieffi  diferf  ro  da  i  Rè  di  Sona  ,  & 
dalla  Regina  Semiramide , 

Il  fecondo  errore  fuyche  nella  Città  di  Damafco 
prima  regnajfe  Damafco  Rè ,  &  doppo  lui  ^ibr aa¬ 
mo  ,  Moife  y  Ifraele>quiui  fofieroRè. 

llter'go  errore. Che  Ifraelehaueffe  die  ce  figliuo¬ 
li  »  à  i  quali  egli  diuife  il  popolo  in  diece  Regni  ;  & 
che  tutti  gli  nominò  Giudei ,  dal  nome  di  Giuda ,  il 
quale  doppo  la  diuijione  era  morto  :  &  di  cui  anco 
commandò ,  che  da  tutti  fuffe  celebrata  la  memo¬ 
ria  :  &  che  la  portione  di  lui  à  tutt  i  gli  altri  per¬ 
venne  f 

Il  quarto  errore ,  Che  Giofiffo  fofic  il  minimo  di 
tutti  i  figliuoli  di  Ifraelc ,  &  che  bauendo  impa¬ 
rato  l’arte  magica  iti  Egitto  ,fu  il  primo  >cbe  com- 
pofe  la  feienùa  di  interpretare  i  prodigi]  >e  i  fogni 
Il  quinto  errore  .  Che  di  Giofiffo  foffe  figliuolo 
Moìfe,il  quale  per  la  rogna,&  prurito ,  ebegraue- 
mmtje  afftigeya  in  molte  parti  l*Egttto,fu  da  gli 
Egnu  diacciato  infteme  con  tutti  gli  infermi .  Et 
quefio  acciò  che  quel  contagio  non  fi  ffandeffe  mag¬ 
giormente . 

R.  2  U 


i.Cor. 


Exod.  24, 
Deut.  7. 


Iofeph.lt. 
1?.  An- 

tiq. 
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llfefìo  errore.  Che  come  Moife  nel  deferto  infa¬ 
me  co  ifuoi  sbanditi  fianco  dalla  fame,  &  dalla  fitte 
fu  da  quell’ infermità  nel  giorno  fettimo  follcuato , 
'  co  fi  confiecrò  ogni  fettimo  giorno  perpetuamente  con 
digiuno ,  il  quale  giorno  fecondo  l’vfo ,  &  voce  di 
quella  natione  fi  chiama  \ abbaio . 

Il  fettimo  errore.  Che  perciò  che  i  Giudei  fi  ri - 
cordauano  di  efiere  Siati  [cacciali  per  paura  del  con 
tagio  da  gli  Egittij ,  acciò  che  per  la  medefima  ca¬ 
gione  non  fo  fiero  odiati  dagli  altri  h abitatori  del¬ 
la  Terra ,  proibirono  il  loro  commercio  coll’ altre 
mattoni  :  il  che  à  poco  à  poco  dall*v[an?a  fi  conuer- 
tì  in  difciplina ,  &  in  religione.  Et  nondimeno  tut¬ 
to  quefio  che  Giufiino  ficriue  efalfifiìmoy  fi  come  la 
Diuina  fcrittura  lo  mofira . 

Vottauo  errore.  Doppo  Moife  (dice  Giufiino) 
anco  il  figliuolo  di  lui  nominato  Ama  Sacerdo 
te  de’ Sacrifici  Egitij  >  fubito  fu  creato  Rè  :  onde 
pofeia  fu  collume  appretto  i  Giudei  di  haiiere, 
i medefimi , che infieme foffero  Rè,&:  Sacer¬ 


doti:  per  la  giuftitiade’qualimefcolata  con  re¬ 
ligione  ,  è  incredibile ,  quanto  crebbero.  Macai 
co  in  quefio  erra  grandemente  Giufiino  ;  conciò  fu 
cofia  che  Veffere  i  medefimi  Trincipi  Secolari ,  & 
'Pontefici  de *  Giudei  cominciò  folamente  à  tempo 
de' Mach  abei  ;  e  {ferialmente  fiotto  il  Principato  dà 
viriflobolo  ,  il  quale  primo  voltando  il  Giudaico 
Principato  congiunto  al  Sommo  Pontificato  in  fot 
ma  di  kfgnOffi  impofe  il  diadema  l'anno  48  o.  dop * 

po’l 
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po'1!  ritorno  de  Giudei  dalla  capiiuità  Babilonica  in 
Giudea. 

Il  nono  errore  fùl:  cheXerfe  I{è  de’ Per  fi  ani  fop- 
fe  il  primo ,  il  quale  domò  i  Giudei ,  Et  nondimeno 
nè  Xerfe  moffe  guerra  contro,  i  Giudei  ;  c fendo  che 
coflorogià  dal  tempo  di  Ciro  primo  1\è  de'Perfiani 
furono  fempre  [additi  all’Imperio  Verfiano  j  & 
piu  di  cento  &  cinquanta  anni  inanti  Xerfe i'b{a~ 
hucodonofore  I\è  de’Caldei  haucuagìà  treuolte  do - 
mato  i  Giudei ,  fottoponendogli ,  e2r  affliggendogli 
ton  graue feruitù. 

J^el  refi  ante  Giu {lino  ferine  delle  cofe  delle  na* 
tìoni  flraniere  doppo  la  memoria  de  gli  huomini 
non  fenya  eloquenza,  per  quanto  appartiene  aduno 
Scrittore  di  Epitome ,  con  ordine  però  non  co  fi  ret¬ 
to.  Ma  nelle  cofe  Bpmanefl  molto  arido ,  &  come 
in  vna  certa  fuaOratione  fi  uede}  morirà  un’odio 
non  leggiero  conira  loro. 


BEDA  INGLESE.  Cap.XXXV. 

A  E  D^i  Inglefe  fcriffe  le  Croni - 
fe  che i  ò  ninnali  dal  principio  del 
Mondo  inflno  all’Imperatore 
Leone  Iconomaco  ,  cioè  rompi 
\  torc  dell’imagmi ,  il  quale  hebbt 
'  per  fìpranome  ,  Conone;  al  cui 
tempo  Beda  uiffe.Dfcenciendopoi  à  fuoi  tempi  Jfic- 
gò  le  cofe  piu  ampiamente;  nelle  quali ,  &  majflme 
nelle  [acre  lettere  fi  mofirò  Scrittore  ueramente> 
}  uenc- 
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venerabile  :  di  cui  diremo  qualche  co  fa  di  piu  nell 4 
nottra  %blioitca  Santa  Je  Dio  ci  farà  patio,  di 

compirla . 

PAOLO  DIACONO .  Cap.XXXVI.  ! 

BJLO  LO  Forliuefe  per  cognome  Va* 
niefrido  Diacono  della  Chiefa  di  Va¬ 
nia  aggiunfe  oito  libri  all'tìijìorio  di  j 
Eutropio  dalla  morte  di  Giuliano  Im 
peratore  in  fino  all'Imperio  di  Leoni 
Iconomaco  Imperatore  dì  Cofiantitiopoli *  fu  dìligett 
té  in  ciò  che  fcriffe  »  anchor  che  Con  Jìile  barbato  j  ; 
&  non  [ìringato ,  Oltre  che  pretermife  molte  cofe  * 
riffe  à  tempi  di  Carlo  Magno  Imperatore  4 


ANASTASIO  BibliotecaHò  dei!*  \ 
Santi  Romana  Chiefa* 
Gtp.XXXV  IL 


I'UjASTjìsiò  E  mieterne 
della  Santa  Romana  Cbìe[it 
huomoper  lo  flato  di  que* tempi 
erudito  nelle  lettere  Greche ,  & 
Lattine }  &  ne’ tempi ,  che  Teo * 

_  _  faneifauro  i  &FìiceforoVi* 

triarca  erano  Greci  Scrittori  fcrifiè  Confitte  Lati * 
no  inetto barbato ,  ma  con  ottima  fedey  &  dilì j 
gen^t  Ì Hiiloria  t  ch’egli  tacolfei  dalla  natività  di 
C  li  BJ~ 
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C H  STO  infino  à Michiele il uccchio per  fo - 
pranome  mangales  Imperatore  di  Cofiantinopóli . 
Ci  dee  per  tanto  effere  caro ,  poiché  ci  lafciò  quel 
che  nè  migliori ,  nè  peggiori  Scrittomoccarono. 


PAOLO  EMILIO.  Cap.  XXXVIII. 

I  /  y  STO  Lipfiofil  quale  accompagnò 
con  Filippo  di  Comines,  Taoio  Emi¬ 
lio  Scrittore  latino  delle  ulte  de  i  Fj 
di  Francia ,& di/fc  che  Taoio  Emilio 
era  qua  fi  unico  fra  ì  moderni,  il  quale 
eaminafse  per  la  uecchia,&  uera  firada  deWtìifio • 
r tariffe  il  uero  ;  fi  come  quando  diffc .  La  maniera 
dello  fcriuere  di  lui  è  dotta, neruofaffoda ,  &  la  qua* 
le  inclina  à  fonigliela,  &  arguite ,  Infoiando ,  & 
piantando  alcuna  cofa  nell’animo  di  chi  finamente 

10  Ugge .  Mefcola  fenttn%e,&  detti  finente,  i  quali 
pareggiano  gli  antichi.  E  diligente  inuefiigatore 
delle  cofe  [ì e ffc,  & f citerò  giudice  ì  nè  ho  letto  { dice 

11  Lipfio)  huomo  in  qutflo  nofi.ro  ficaio, il  quale  fio. 
piu  libero  da  paffione .  In  co  fi  grandi  uirtu  pare  ad 
alcuni, che  congiunga  poco  lo  Siile, an^i  lo  fparga, 
diuidendolo  in  certe  membra  minuto  i  &  ch'infie- 
mefia  difuguate  t  affettando  non  fi  che  di  antichi¬ 
tà  nel  mutare  i  nomi  de  gli  h  uomini  pinogli,  delle 
Città ,  riducendogli  alla  ueccbia  forma  >  fpeffe  uolte 
però  eruditamente .  Lo  notano  adunque ,  che  chia- 
tnaffe  C  bar  ti  ero  grande  Cancelliere  di  Francia  con 
queftauoct  Qji4drigariHm,bauendoÌQ potuto  dire 

K  4 
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Tr&feftumiuris  ;  &  che  chiamale  pegem  Tarn* 
conenfem  ,  Cafìulonenfem ,  Gelbudenjcm,  coloro  ì 
quali  &  danofiri  maggiori ,  &  da  noi  furono ,  & 
fono  nominati  Ar agoni a,CafielU}&  Geldria,cioh 
Uè  di  Aragonesi  Caviglia ,  &  Duca  di  Gheldria . 
Et  fimili  altre  uoci  non  poche  Sènza  dubbio  però 
egli  oltre  le  doti ,  delle  quali  Dio  lo  donò ,  (pira  reli¬ 
gione, &  pietà  in  tutta  la  fua  Opera, & niente  affer¬ 
ma  temerariamente  ;nè  lafciò  di  dire  ciò  che  coma 
nemente  era  fiato  fparfo  diuarie  cofe  pertinenti  al¬ 
la  fua  narratione.  Et  hauendo  egli  cento  anni  dapoi 
fcritto  delle  cofede  F  rance fi ,  e  fendo  Italiano,  & 
Stato  chiamato  da  Lodnuico  pè  di  Francu,moflrò 
con  effetto  di  bauerlo  fatto  talmente ,  che  nè  da  fa 
uori ,  nè  da  odio ,  nè  da  paura  punto  fi  commojfe  in 
quel  che  fcriueua. 

FilippodiComines.  Cap.  XXXIX* 

L  ITT  0  di  Cammei  Hificrico  nel  fi - 
Irl  cwÉP  ne  ^  Prece^ent€  ficaio, cioè  uerfo  l’anno 
mille, & quattrocento  dee,  &  può  ftem 
mente  paragonarfi  con  gli  antichi  mi¬ 
gliori.  Et  quanto  a  Giouanni  Sleidano ,  il  quale  lo 
tradufie  di  Francefe  in  lingua  latina ,  fu  nel  primo 
libro  della  Biblioteca  nofira  Scelta,fcoperto(ft  come 
anco  piu  oltre  in  parte  toccheremo)di  hauere  mali¬ 
gnamente  in  quella  traduzione  fuppreffo  òpreuer- 
tito  ciò  che  il  Comines  haueua  ferino  delle  cofe  del 
la  religione  Cdtólica  fecondo  l’ occorrente  della  fua 


PARTE  TERZA.'  ijj 

Hifloria.  Or  buomini faputi ,  <&  giudiciofi  ricor - 
dano  à  coloro à  quali  hatiranno  d  leggerlo ;cb e  ni  in 
tutto  diano  credito  al  Cornine* ,  mentre  (cnue  delle 
lodi  di  Ludouico  undecimo  ma  d  quella  lettura  ag¬ 
giungano  etiandio  quella  del  Mei  ero  Scrittore  delle 
cofe  di  Fiandra  j  ne  foto  anco  qttcfta ,  ma  parimente 
quella  di  Taolo  Emilio;  perciò  che  Cornine*  è  pie¬ 
no  delle  lodi  di  Lodouico  Fj  ;  ma  M riero  le  ribut¬ 
ta  del  tutto  ;  Vero  Vaolo  Emilio  ne  tratta  me¬ 
glio.  Giulio  Lipftopoi  bauendo  detto ,  che  Corni¬ 
ne*  pare  battere  fufcitata  t Hiflorìa  nel  tempo  di 
tioJìriVadri  t  &  di  noi  altri ,  co  fi  di  lui  ragiona  • 
Scritte  Filippo  di  Cominesla  fila  Hifloria  po¬ 
co  meno  di  cento  anni  manti,  tanto  iodeuoi- 
mente,  ch’io  non  dubito  punto  di  paragonarlo 
con  qual  fi  voglia  degli  antichi  .  E  cofa  incre- 
dibile,quanto  egli  vegga,&  penetri  il  tutto,pon 
ga  in  luce  i  fecreti  de’conlìgli,  &  di  mano  in  ma 
noci  ìnltruifcacon  fallitali, &  rari  precetti.  Et 
quello  lofà  diffufamente  adVn  certo  modo,  co¬ 
rnetti  Polibio:  benché  egli  veramente  non  viri¬ 
de  pure  mai  Polibio.ncalcim’altrotale.  Il  che 
gli  accrefce  laude, poi  che  giunfe  à  tanto  fogno, 
non  elfendo  punto  letterato,  ma  dalla  fola  efpe 
rienza  ammaellrato,&:  ornato  di  vna  certa  na¬ 
turale  bontà  di  gìudicio.  Quello  Filippo  Comi» 
neo  lia  (  joggiunge  il  Lipfto  )  vno  Enchilidio ,  ò 
manuale  degno  di  tutti  gli  Alettandri . 
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Francefco  Guicciardino,  Cap.XXXX> 

i  Sitiletti  Scrittori  fi  aggiunge 
Francefco  Guicciardino  buona 
di  grande giudicio, fi  come  fuatt 
co  ualorofo ,  &  pratico  nelgouer 
no  delle  cofc  publiche.Fgli  difee- 

_ _  fo  di  nobile  famigli  a  ,h  auendo  ha 

unto  il  maneggio  di  cofe  hor  militari ,  bor  politiche ; 
er  fendo  fiato  Gouernatore  nella  Lombardia  della 
Città  di  Modana ,  &  fkuorito  da  i  Tontefici  Al  affi¬ 
mi  leone  il  Decimo^driano  Sello,  Clemente fetti- 
uno  ;  &  nondimeno  non  hauendo  ajpirato  à  renditi 
Eccltfaflicht, contento  delle  fue.le  quali  furono  me 
diocri.b ebbe  modo  di  conofcere  molti  fegreti  i  quali 
apparteneuano  à  fcriuere  maturamente  iHifiom 
d'Italia  dt  fuoi  tempi .  Et  però  quefia  fu  tradotti 
nella  lingua  latina  (  ma  la  quale  ha  bifogno  di  cjfetc 
èfpurgata  )  &  nella  Francefe,  &  nella  Spagnuola . 
Chi  deftdererà  di  [correre  la  fua  uita  (  il  chegioue - 
rà  ad  intendere  piu  chiaramente  lo  fiato  di  qutfìo 
Secolo, & lordine  delle  cofe  fcritte  dal  Guicciaréi- 
no  )  legga  Remigio  Fiorentino  buomo  religiofo  ,iì 
quale  diligentemente  la  fcrifie  * 

Or  tre  perfonaggi  diedero  uario  giudicio  /opti 
In  istoria  del  Guicciardino  :  Et  quei  furono  t  To¬ 
ma  fio  V  or  cacci ,  Gio.  'Batifia  Leone ,  Gii  fio  Lu 
[fio ;  quei  due  primi  in  lingua  Italiana }  qutWx  neh 
la  latina. 
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Prefide per  tanto  il  Por cacci  il Juo giudicìo  alla 
detta  Ili  fioria,  colla  quale  congiunto  fi  fiampò  Pai t 
ito  i  $74  in  Fenetia  da  Giorgio  Angelitri  ;  &  al¬ 
ti!  foria  nel  margine  aggiunfc  nuoue  conferente  > 
ò  uogliam  dire  annotationi  di  coloro j  i  quali  in  que¬ 
lli  nojìri  anni  mandarono  fuori  Wftnrie  delle  mede - 
fimecofe.  In  quel  giudicìo  il  Vor  cacci  riconofcè  nel 
Guicciardino  quelle  tre  cofeje  quali  “Piatone  nel  Fi 
Ubo  fcrifie,che  aueniuano  al  È  È  'bfEt  cioè  là  beU 
let$asU  mi  fura,  la  Ferità,  jllla  bellezza ,  dice  thè 
appartiene  ciò  che  prima  nelle  ragioni;  pofcia  nel 
giudicìo,  nelle  defcrittioni^elPorationi, nella  grani¬ 
ta  delle  Sentente,  nella  uarietà  deli  eloquenza  ui  fì 
i  Uede.  Le  quali  cofe  tutte  (  dice  )  rendono  iH  ilioria 
s  non [olo  bellajna  ctiandiogioue itole .  4 Alla  Mìfutd 
i  pòi, cioè  alla  legge  tìiflorica  appartengono  la  hobil- 
;  tà  della  Materia,  la  f celta  memorabile  ;  la  potiti* 
«  interiore  delle  cofe  ;  la  Mo/lra  del  giudicio  ne  Win* 
fruire,  &  muouere  gli  animi  de*  leggenti  ;la  RjpreH* 
fìone  opportuna\ Il  lodare  mediocremente  ;  incu¬ 
to  giudicio  ;  il  Gouerno  delle  cofe  publiche  t  la  Mi - 
f  moria  tenace  ;  La  Diuiftone  atta  ;  Gli  Argomenti 
Sodiftl  trattare  delle  cofe  morali, &  politichi 
to  bafli, La  Defcrittione  dccommódata  delle  foriti^ 
%et  &det  Sitiò  Pofli  de'Luocbi,  Le  quali  e&fè 
tutte  recano  dignità, &  mae/là  alt  Hift ùrico.  Sog- 
)  giunge  poi  che  appartiene  alla  Ferità ,  la  Uètate  * 
[f  &  intiera  narrazione  delle  cofe ,  te  quali  auuenne- 
ì  to.  Si  che  bauendo  il  Porcacci  dalle  parti  dell*  Hi- 
fioria  procurato  di  prouare  abondantemente  quefle 

cofe 


DE  GLI  HISTORICI 

cofe  nel  Guìccurdino  fi  sformo  infteme  di  difendei 
lo  dalgìudicio  di  alcuni ,  i  quali  notarono  in  lui  fo~ 
uerchio  effetto ,  ò  altre  cofe  [ornigli unti . 

Ma  Giouanni  Battijìa  Leone ,  nell’anno  1583. 
mandò  fuora  pure  in  Venetia  per  mc^o  de  Gioliti 
Stampatori  un  libro  [opra  la  medefima  Hi  fioria 
con  queflo  tìtolo .  Confi derationi  dell’Italiana  Hi- 
fìoria  di  Francefco  Guìcciardino .  Et  in  quelle  con- 
fiderationi,  le  quali  distribuì  in  cinque  libretti ,  Mo¬ 
lò  piu  cofe  nel  Guicciardino;nelle  quali  de  fiderà  Ve 
ritd,&  minore  affetto  centra  alcuni:  le  quali  perciò 
chepofsoao  legger  fi  da  chi  uorranno  uederle,  però 
non  occorre  che  io  qui  le  inferifea. 

Giufìò  Lipfiopoi  nelle  fue  Mnnotaùoni  [opra  il 
primo  libro  della  fua  Volitica ,  nel  capo  nono ,  dice 
cheli  Guìcciardino  èfommv  Hiftoricofrà  i  nofiri-, 
ma  fc  fit  paragona  con  gli  antichi  è  mediocre  :  lori- 
conofceanco  per  prudente ,  &  perito  Scrittore  ,& 
il  quale  formi  tali  coloro,  i  quali  lo  leggono ;  &  in - 
fieme  lo  tiene  per  libero, &uerace,&  fenica  paffio - 
ne  ,fe  però  (  foggi  unge)  fen^a  odio .  Due  proprij  j 
uitij  (dice)  non  fi ugge  di  queflo  fecolo .  L’uno  cb’è  I 
piu  proli ffo  di  quel  che  douerebbe  :  L’altro  che  ni' 
conta  cofe  minuti ffime ,  poco  conuenientemente 
condo  la  legge ,  ò  dignità  dell’Hifioria  ;  la  quale  ft 
come  ^ tmmiano  ferine  nel  libro  1 6.  non  è  auue%gi 
à  correr eju  per  Patitile  de  negocij ,  nè  ad  muffii’  l 
gare  le  minutie  delle  cofe  bafie.  Ma  nè  anco  le  ora'  i 
tionidilui  fono  a  fi  ai  urne ,  ò  cafiigate.  Languì •  1 

fi cono  Jfeffo >  ò  feiulte  ungano .  Et  da  que’tre  per 

fonag *  ? 
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fonaggi  tanto  uogliamo  haucre  detto  del  Guìcciar- 
dwo. 

Con  tutto  ciò ,  poi  che  à  Lettovi  de  gli  Hijlorici 
ih  dee  cffere  f opra  ogni  altra  cofa  à  core,  di  non  trarre 

ì  da  loro  cofa  Ulama,  onde  la  loro  confcicnga  rcfli 
.  offe  fa  ,  è  da  de  fiderare  che  nella  lettura  delGuicciar 

b  dino  non  inciampino  in  quel  che  di  f òpra  fi  è  moflra 
o-  tocche  dee  fchifar fi  ne  gli  Hi/ìorici  gentili .  Tercià 
yi  che  al  defìino,&  alla  fortunata  quale  è  niente,  at- 
(ìi  tribuìfee  fouente  gli  effiti  delle  guerre ,  e  i  riuolgi - 
icr  menti  de'F^egni.  Il  che  quantunque  io  mi  dia  a  cre¬ 
dere  che  piu  toflo  per  comune  modo  di  dir  e, che  per 
M  errore  di  intelletto  ufeiffe  da  huom  per  altro  pio ,  fi 
fa  attacca  nondimeno  facilmente  quejla  macchia  ne 
gli  animi  di  coloro ,  i  quali  leggendo  colai  cofe  non 
u  di  [cernono  facilmente  la  Diurna  Trouidcnga  dalla 
,  {  fortuna  ;  ò  anco  non  fanno  ciò  che  fra’l  configlio ,  & 
y  La  fentenga  i  T eologi  fauif  fant amente  infegnano:  Si 
come  parimente  non  conobbero  i  gentili  (  fcrifje  S. 
f  lAgojìino  nel  libro  quinto  della  Città  di  Dio  al  capo 
!  nono  )  che  per  defiino  non  doueua  intender  fi  altro , 
che  lo  ST  ai  B I L I M  E  TsfT  0  (  ch’egli  chiù - 
f!  ma  S^T^CriOTfEM  )  &  la  VOCE 
'  DELIBI  DlVlTslyl  METiTE  Or  con 
.1  giufìffima  bilancia  Iddio pefa  tutte  le  cofe ,  Et  effo 
è  il  Dio  degli  efferati, il  quale  concede  le  uittorie  à 
color  o,i  quali  fe  lo  prepongono  per  guida ,  gr  Capi- 
1  tanOj<2T  fotto  lofìendardo  di  CtìPJ  ST  0  ualo - 
^  rofamente,cajl  amente,  &  fidamente  guerreggiano 
per  l'ho  note  di  Dio.  ‘Nj l  refi  ante  e  fendo  che  l’Hi - 
f  fìoria , 
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ftoria, della  quale  babbiamo  ragionatoci  trance- 
[co  Guicciardino  fu  dalla  Tofcana  nella  latina  Un • 
gita  tradotta  da  Celio  V eie ur ione  h eretico  non  affat 
to  rettamente ,  però  la  detta  tradottone  nell'ultimo 
Indice  di  Clemente  Fili.  Tontefice  Mafpmo  dalla 
$anta  Sede  Cpojlolica ,  è  fiata  prohibila ,  fin  che 
efea  purgata. 


Paolo  Giouio.  Gap.  X  X  X  X I . 


I  Taolo  Giouio  io  non  mi  fiende* 
rò  à  dir  molto ,  parendomi  ch'in 
poche  parole,  ma  à  baftan%ail 
Lipfio  mofirò  quel  che  di  lui  fin* 
ùua  ,  non  meno  di  quel  che  fece 
del  Guicciardino  ,  de  fiderà  dun¬ 


que  il  Lipfto  alcune  cofe  nel  Giouio ,  riconofeenéo 
pero  in  lui  buono  lo  pile,  &  grauità  proponionata 
all’Hifioria  :  oltre  ciò  lo  fiima  degno  di  lode, & de* 
gno  di  effere  letto  per  il  vario  ordine  delle  cofe ,  le 
quali  compo fi  amente  chiaramente  riduffe  in  n 
corpo  dd liifiorìa  per  fupplimento  della  quale  oltre 
ciò  che  piu  riè  vfeito  da  molti  fcriffe  Geronimo ity- 
[celli  vn  breue  Trattato  in  lingua  Italiana,  il  quel¬ 
le  fu  Campato  in  Vinegia  da  Cltobello  Salmo 
Canno  ij7%. fi  come  dal  mede  fimo  fi  amputate  ufi 
il  mede  fimo  anno  la  felua  di  varia  Hifioria  di  Car¬ 
lo  V affi fioye  perula  di  difcorfo  fi  ha  informtionc 
delle  cofe  piu  notabili  $ Hi fior  ia,& d'altre  materie 
che  fono  fiate  fommariarnhie  ricordate  dal  G'mio, 
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Giouanni  Pietro  Maffeo  • 

Cap.XXXXII. 

Cofa  certa,  che  dell* [littoria  di 
Ciò .  Tietro  Mcffeo  dtUanofira 
compagnia  può  con  verità  dir  fi 
ciò  che  è  fiato  detto  di  altri  *Aut 
tori  eccellenti  in  qucfio  genere 
di  compofitioni .  Ma  di  piti  in 
lui  è  enfia  eminente  Vhauere  tejfiuto  vna  Hifioria  fo 
pr a  tutte  l* altre  ckiarìjjìma,  cioè  quella  dell* Indie 
Orientali  in fieme  coltimprefie  fatte  da  T  or  toghe  fi  t 
i  quali  con grandiffimo  valore, & pietà  fioggiogaro - 
no  à  Ctì  ì\J  STO  &  à  i  loro  J^è  quelle  /patio fi f- 
fitme  contrade  quafi di  vn  nuouo  Mondo,  il  quefia 
Hifioria  (piegata  in  vngiutto  volume  il  Maffeo  ag 
giunfeinmodo  di  appendice  gli  JLtti  di  Trance- 
fico  Xateerio  bucino  admir abile ,  &  il  quale  de* primi 
diece  della  nefira  compagnia  fu  il  primo ,  il  quale 
portò  a  Ciaponefi,& à  quei  de! I{egno  della  China 
la  luce  del  Vangelo.  La  cui  vita,  con  alquante  epi- 
flole  di  lui  Horatio  T orpellino ,  cb’è  pure  de’nofiri , 
fcrijfe  piu  ampiamente,^  con  elegante  (lile  .  Del - 
l’ Hittoria  poi  del  Maffeo ,  il  dire ,  è  limato ,  &  con 
[celta  Latinità, &  la  verità  dette  cofe,hpura,la  qua 
le  &  con  grandi  fàtiche,&  co*l  viaggio,  il  quale pe 
rò  egli  fece  infimo  in  Tortogallopuotè  cauare  da  fe- 
creti  jirchiui  de*I\f  di  quèlJ^egno.  Vi  fi  [copre  pa¬ 
rimente  vn  viuo  giudiciofil  quale  tenue  atta  pietà , 
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ta  quale  ad  ogni  cofab  gioueuole.  La  dijpofitmi  I 
delle  cofe  narrate  è  atta.  La  defcritt'me  di  cofe  difi'  | 
àliffimef  anco  di  machìne,&  di  fui „  &  foriere  è 
chiara,& accurata .  ^illa  lettura  della  quale  Hi - 
fioria  chi  aggiungerà,  quella  dell’Epiftole  dell* In* 
dicde’nofìri ,  e  fpecialmente  quelle ,  che  dalTìflefió 
Maffeo  furono  tradotte  in  Latino  ;  &  parimente  It 
Vite  di  Ignatio  di  Loiola ,  di  Giacopo  Laines>&  di 
f  rancefco  Borg  ia  tre  primi  Vrepofiti  della  compa¬ 
gnia  di  G1ESV\  le  quali  in  lingua  Spagnmla 
(  fe  ben  quella  d’Ignatio  è  anco  in  Italiano  )  ha 
j crino Tietro pibadeneyra  huom della  compagnia 
nojira  co  molta  dignità,  fi  come  già  fecero  anco  in  la 
tino  quella  di  Ignatio  effo,&  il  Maffeo  molto  effat * 
tamente;&  * Andrea  Scoto,  ch’è  pure  de' no  fri  quel¬ 
la  di  Francefco  Borgia  latinamente;  comprenderà 
piu  chiaramente  le  cagioni,&  l'occa foni  delle  mif 
foni  de  no  fri  nell’ Indie  confeguentemente  altre 

cofe ,  le  quali  per  luce  di  quefucceffi  di  là,  fono  de  fi* 
der abili  Di  Geronimo  0 fono  po\M  quale  fu  V tf co  ¬ 
tto  di  Silua  in  V ortogallo ,  &  il  quale  prima  del 
Maffeo  f  riffe ,  oltre  tanti  altri  fuoi  nobili  fritti i, 
l’ifttfsa  tìifioria  dell’India,  ragionar emo ,  doue  ft 
farla  nel  proprio  luocofe  gli  H  forici  dell’ Indie. 
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f  Giacopo  Bo/io .  Cap.  X X  X X I 1 1. 

0  LT 1  tentarono  di  fcriuere  l'¬ 
Uxoria  del  Sacro  ordine  mili¬ 
tare  di  S.Giouanni  Gierof olimi* 
tana  ,fe  in  alcun  modo  potejfero 
degnamente  mandarla  in  luce . 
filtri  poi  ne  fcriffero  alcuna 
no  lode.  Ma  Giacomo  Bofio  ulti- 
)  rno  di  tutti  l3ha  fatto  accuratamente  in  lingua  Ita - 
Jt  liana, facendone  dalla  f lampa  Vaticana  •Apofioli- 
ca  ufcire  la  primaria  feconda  parte  l'anno  i  J94. 
I:  Et  ueramente(  il  che  egli  ingenuamente  attfjia  ) 

I*  aiutato  dalla  diligenza  di  Olone  fuo  frate  Ilo,  &  Ca 
;  natin  e  di  Malta, &  Vicecacelliere  di  quella  religio 
»  ne  ha  raccolto  affaiffimc  cofe  da  gli  *A rchiuij ,  &r 
,  da  diuerfe  memorie, e  fcritturefe  quali  hanno  potu¬ 
to  fare  ridurre  a  compimento  quelle  parti  di  tìitto 
ria,&  potr  ano  fare  ridurne  il  re/ìante.  Et  hauendo 
egli  diuifo  il  corpo  tutto  di  quell' Hiftoria  in  quattro 
parti ,  trattò  nella  prima  deli  origine  ,&  del  prò- 
greffo,& de' geHi  di  quel  Sacro  ordine  enfino  à  quel 
.  tempo,  nel  quale  dalla  Giudea,  ò  della  Soriana  qua 
le  e  detta  T erra  Santa  ,  fu  difcacciato  quantunque 
mancarono  ehi  dal  principio  lafciafje  alta  pofterità 
i  gefìi,  m  i  quali  fi  impiegarono  que' Sacri  Caualic * 
t  i.  Tacila  feconda  parte  fi  tratta  di  ciò  che  per  loro 
fuccc  dette  in  fi  no  al  tempo, nel  quale  fuori  di  quell'- 
Jfola  di  fedi  tjf  ugnata  da  Turchi  fatti  ritirar  fi, 
S  TfelU 
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TJella  ter^a  promette  di  fcriuere  di  quanto  anten¬ 
ne  doppo  quel  tempo  infitto  all'armata  del  Turco , 
la  quale  fu  f  cacciata  dall* I fola  di  Malta  :  &  infinti 
alla  nuoua  Città ,  in  detta  lfola ,  edificata ,  la  quale 
fu  nominata>V  aletta.  Isfella  quarta  ciò  che  òfegui 
to  in  fino  à  nofìri  tempi . 

Coloro  poiyi  quali  per  T adietro  fcriffero  di  tai  co 
fc  del  detto  ordine  furono  Melchmc  Bandino  Can. 
celliere ,  &  Caualiere  dell'iftefio  ordine  :  ma  l'Hi- 
fioria  fiperdette.  Guglielmo  di  Caors  Ficecancellie 
re  del  medeftmo  Ordine,  il  quale  in  certi  fuoi  Corti • 
mentarij  feri fi  e  dell'affedio  di  Rodi.  La  quale  gua¬ 
rà  fu  breuiffim amente  in  Lingua  Francefe fritta  k 
Giacomo  di  Borbone  Grande  Vriore  della  Religio¬ 
ne  di  S.Giouanni  in  Francia  :  &  in  Lingua  Latini 
da  Giacomo  Fontano  Giudice  deli'appellationi  nella 
detta  lfola.  Tficolo  Fillagnone  parimente  Caualie - 
re  di  Rodi  mandò  à  Carlo  Qjuinto  Imperatore  Jlam 
pata  l’Hiftoria ,  ch'egli  molto  elegantemente  frifit 
in  Latino  intorno  /’  afedio ,  &  efpugnatione  di  T  r<- 
poli.Tofcia  Geoffredoso  vero  Goffredo  per  [oprano- 
me  la  Fignadicra  Caualiere  di  Rodi  hauendo  per 
commiffione  della  fua  Religione  cominciato  à  [cri- 
nere  THiììoria  del  fuo  Ordine,  la  quale  però  è  [mar 
rita,non  puotè  fkrui  progreffo  :  bauendo  egli  però 
raccolto  molte  cofe  memorabili ,  &  pertinenti  à  que 
fta  Hi/loria  dalla  Biblioteca  Faticaqaje  quali  per¬ 
manerò  alle  mani  di  Giacopo  BoJJio .  Ma  Antonio 
Gìouanni  Spagnuolo  Caualiere  anco  effo  di  Rodi  in 
Lingua  parimente  Spagnuola  piu  diligentemente 
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'mi  che  per  l’adieir »  fatto  non  fi  eraffcrtffe  in  fino  à  Juoi 
J  ièmpiiutta  t  HfiariadeUafua  Religione  .  Itti  poi 

à  noSlri  tempi  hanno  ferino  la  guerra  di  Al  alta: 
/  quando  dapoi  per  decreto  di  tutti  quei  Caualitri  fu 
ò  dato  il  carico  à  Ciaccpo  do  fio,  il  quale  l’ha  in  ma. • 
ajt(  mitra  condotto  in  grande  parte  à  compimento ,  che 
^  meritamente  dee  numerar  fi  fra  gli  H  fiorici  buoni , 
|.j,  finceri, prudern  i  &  (quel  che  piu  importa^pij  :  per 
,jff  le  quali  cofe  non  folamente  i  Caualieri  di  quella  re - 
ligione ,  ma  ciajcuno  Cbrifiiano  nobile ,  &  qual  fi 
voglia  foldat  ,i  quali  vorranno  da  vero  combattere 
J  per  Chritto,  &  per  la  fede  Catolica ,  coglieranno  da 
lj,  qurjìa  Hifioria  frutto  abondante ,  e  Stimolo  alla 
uirtàì 

So  bene  che  altri  nelle  loro  Vittorie  piu  uniucr - 
fati  hanno  trattato  di  uarie  imprefe^i  detta  religio-' 
ne  fi  come  fecero  i’^lrciuefcouo  di  Tiro,Vaolo  Emi 
lio  fcriuendo  delle  Vite  de  Bj-  di  Francia ,  Vaolo 
Giouio,&  altri.  Nondimeno  perciò  che  tutti  que¬ 
sti  hanno  potuto  t fiere  letti ,  &  confiderai  da  Gia~ 
cupo  Bofio ;  quefti  ha  tiuato  la  faticala  quale  fi  im¬ 
piegherebbe  in  leggergli  per  quejìo  conto . 

H unendo  poi  Torquato  Tuffo  nelfuo  Toema  Ce - 
tibi  e  Italiano  nominato  il  Goffredo,  deformo  la  Gie 
rujalemme  raeqwjìata  ,  donerà  tiggerfi  l’ultima 
Si<impa,la  quale  ufi  piu  corretta alla  quale  ag« 
giunfe  alt  urie  fc(ilie,o acro  annotai  ioni , 
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Geronimo  Rotò.  Cap.XXXXIIIF. 

E  R^O  *bfl  Ai  0  Roffthuom  no¬ 
bile, dotto,  &  molto  diligente  ha 
ueua  mandato  in  luce  diete  libri 
dell'Hifioriedi  Rauenna,  quan¬ 
do  nella  feconda  fiampauiag « 
giunfe  Vmdecimo  libro  ,  tanno 
1 5  Sp.  la  quale  uf d  dalla  ftampa  Guerrea  in  V e- 
netta . 

» dggiunfeui  P indice ,  ò  tauola  delle  Scritture ,  le 
quali  fono  ne  gli^dmarij ,  ò  jlrchmo  Bimano, 
le  quali  appartengono  all’  Jl rem feouato ,&  Cbiefi 
di  Ravenna .  Tfelle  quali  fi  ueggono  i  pnuitegi 
dei‘Ponteficii&  degli  Imperatori,  &  le  ragioni, ò 
diritto  di  alcune  Terre ,  &  Città.  Oltre  ciò  ui  con- 
giunfe  i  quattro  antichi  Concili]  Trouìnciali  di  Ra- 
uenna  ;  Et  gli  Hinnì  del  B.  Tietro  Damiano  dìRa* 
uenna, Cardinale  della  Santa  Rimana  Cbiefa,Te* 
feouo  d.  Hoftia ,  à  certi  Santi  di  Rauenna  :  le  lita¬ 
nie  parimente  del  conuento,  ò  congregatone  de  Tre 
ti  Tarochìali  della  Città  di  Rauenna, tradot  te  dalla 
Grtca  lingua  nella  latina.  Il  catalogo, ò  numero  de 
gli  jlrciuefcoui  di  Rauenna  .  Due  pitture  antiche, 
&  la  loro  efpo fittone,  le  quali  fono  in  due  Cbiefedi 
Rauenna  fatte à  tempi  di  Giuftmiano  Imperatore 
diMofaico. 

Or  hauendofi  quejlo  Ruttore  con  ogni  [ìndio  im 
piegato  nel  maneggio  de3 buoni  libri,  &  in  confron * 

'  '  tare 
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tare  i  tempi,& in  fomma  al  ridurre  à  compiranno 
quefla  tìifloriaM  che  anco  egli  atteUòiui  injen  an¬ 
co  gli  -Alti  de' Martiri,^  di  altri  Santi  personaggi; 
talmente  che  per  quello  conto  .  &  per  l’aggiunte 
de  C ondili  Vroumciali ,  &  dell’ altre  cofe,  le  quali 
habbiam  detto ,  doueua  egli  battere  non  folo  in  que- 
fìo  libro  ,ma  anco  nella  nofira  Sacra  Bibliotecail 
fuo  luocofi  come  piacendo  à  Dio ,  haurà. 

Che  fe  quella  Hi  fioria  farà  letta  infume  con  gli 
*. Annali  del  Cardinale  Cefare  Baronio,  dune  dclli- 
fteffe  cofe  è Jìato  Scritto  da  amendue,  piu  chiara  lu¬ 
ce  fe  ne  trarrà  :  &  fi  comprenderà  in  aualì  cofe  fi  è 
fotta  con Ctder adone  piu  intiera: perciò  che  come l’¬ 
uno  t&  l’altro  è  diligente  inufjhgator e  del? antichi 
tà>&  eccellente  confrontato™  de*  tempi, co  fi  di  ma- 
no  in  mano  ofieruarono  alcune  cofe ,  le  quali  gran - 
diurnamente  il luflr ano  il  fatto  di  tutta  quefla  Hi - 
fioria :  &  C una  aiuta  alt  altra, 

Scrifie  Geronimo  t{offì  in  lingua  latina  elegan¬ 
temente  :  la  onde  fecondo  la  qualità  delle  va¬ 
rie  cofe, le  quali  egli  prete  à  fcrìuere , de¬ 
ve  annouerarfi  fra  i  buoni  Hi  fio¬ 
rici  di  quefla  età . 


S  5  Car- 


DE  GLI  HISTORICI 


Carlo  Sigonio, Marfino  C  ramerò,  Onu 
frio  Panuuino,& altri  huomini  le 
gnalati.  Cap.XXXXV. 

!  Carlo  Sigonio ,  il  quale  fu  dotato  di 
grande  ingegno, &  à  cui  ogni  lettera¬ 
to  dee  molto  )tnaj]ìme  nelle  cofe  del¬ 
l’antichità  il  quale  oltre  gli  altri 

libri  ci  lafciò  alquanti  pertinenti  al - 
tfìilìoriad*  Italia  ,  della  republìca  P^mana.po- 
trefjimo  dir  molto  Ma  come  in  molti  luochi  di  qiie* 
fio  libro  fi  e  dovuta  fare  mentione  di  luit&  (ferial¬ 
mente  nel  fecondo  capo  della  feguentc  parte  di  qut- 
fio l'èro ,  ch’è  la  quarta}però  mandiamo  là  il  Let¬ 
tore  * 

Di  Martino  C corner o poi ,  il  quale  fuV  ef moti 
yarmia  nella  Truffa  foggettaal  Regno  di  Volo- 
ni  a,  il  quale  con  grandi filma  accuratezza  feriffe  del 
le  cofe  di  quel  Regno  j  &  della  Ffepubhca  de’  Polac¬ 
chi  con  fide  tìifloricó,  &  latinità  elegante  ;b  a  fiera 
dire  quefio  poco  nel  prefente  luocq .  Cioè  ch’egli  fu 
grande  per f maggio  >&  il  quale  bebbe  maneggi  de¬ 
filati,  &  diambafeiere ,  Oltre  il  carico ,  &  dignità  . 
E  pi f copale4.  Et  efiendo  fiato  Segretario  di  Sigifmofi  I 
do  di  quefio  nome  il  fecondo ,  Rè  di  Volontà, &  ha*  • 
pendo  molto  diligentemente  maneggiato  gli  Archi - 
uij  di  quel  Rsgno ,  che  hebbe  nelle  mani ,  &gb  ah 
triti  quali  per  l’adiétro  b  Alienano  fiuto  l’H  fiorii 

Voi* 
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Tollache  fcrifie  l’HiJioria  dal  principio  di  quel  Pre¬ 
gno  in  fino  à  fuoi  tempi ,  aggiungendoci  molte  cofe, 
le  quali  apparteneuano  alle  nationi  uicine  di  quel 
tiobilijfmo  Pregno, quali  fono  i  Mofcouitij  Tartari , 
i  Germani }&  altri . 

Di  Onufrio  Tanuuino  poi  huomo  di  moltijfima 
lettura ,  &  fatica ,  fi  come  anco  fcriffe  a  fai  fimo , 
lafciamo  di  ragionare  qui ;  conciò  fta  cofa  che  lo  fa¬ 
remo  nella  nofira  Biblioteca  Sacra .  Et  fi  dirà  anco 
all’ bora  per  quali  cagioni  il  libro ,  che  fcrijfe  delle 
uite  de  Pontefici. &  alcuni  altri  fuoi  hebbero  Ufo- 
gno  di  lima,&  emendatione  « 

Celare  Baronio  Cardinale  della 
Santa  Romana  Chiefii  * 
Cap.XLVI. 

E$  JL  IfE  Baronio  della  Città 
di  Sora  nel  regno  di  Trapali  fri 
ma  Sacerdote  della  Congrega¬ 
tone  dell'Oratorio  di  Ifoma  , 
dapoi  fatto  Cardinale  da  Cle¬ 
mente  Ottauo  Pontefice  maffim 
tno, fcrifie  il  martìlorogio ,  &  gli  ,a mali  Ecclefia- 
flici .  Quello  per  cotrimiffione  di  Gregorio  tergo  de¬ 
cimo  Pontefice  Maffimo  :  Qutjìi  per  nccejfità  di 
Santa  Chie fa  spingendolo  à  tanta  imprefa  Dio  Jìef- 
foji  come  piamente  può  congetturar  fi.  Per  ciò  che 
ìion  effendo  [inceduto  compitamente  ciò  che  in  que - 
S  4  fia 
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Jla  materia  difcriuere  l’H  fioria  Ecclefi.fiicafu  di 
to  in  carie  >  ad  altri  pure  da  Gregorio  ter^ode(hno> 
il  Baronio  il  quale  fin  dalla  fuagiomne^a  era  [ia¬ 
to  propenfo  à  tale  imprefa,  felicemente  entrandoti 
bà  mandato  già  fuori  piu  Tomi  dei  detti  Annali 
raccolti  con  grande  fatica ,  &giudicio ,  &  con  rna 
fiile  latino  Ecclefiafiico  finccro  ,  &•  ueramente 
Cbrifiiano ,  il  quale  è  lungi  da  ogni  fuco ,  &  afa - 
fattone  . 

Or  la  neceffità  della  Chiefa  era;percìò  che  gli  He 
retici  di  quefio  fecola  ,  fi  come  haueuano  con  ogni 
fhilaciffi ma  maniera,  procurato  di peruertire ,  òdi 
annichilare ,  fe  potuto  haueferoy  la  parola  di  DiOy 
&  Cantiche  H  fiorie ,  co  fi  haueuano  raccolte ,  & 
imbrogliate  di  perniciofi  errori  certe  loro  Centurie% 
nominate  de* Magdeburge fi, dal princjfiio  della  Chie 
fa  infimo  à  molti  fecoli  à  noi  piu  mini  :  per  le  quali 
erano  entrali  in  fperan%a  di  potere  abolire  la  uerì- 
tà  delle  Trddition: ,  &  Apofiolìche  ufangr  intro* 
dotte  [untamente  dallo  Spirito  Santo  nella  Chiefa. 

Et  benché  contra  quelle  Centurie libri  di  buomìni 
dottijjìmi  habbiano  fatto  grande  efetto ,  nondime¬ 
no  dagli  Annali  del  Baronio  fono  fiate  mortalmen¬ 
te  (per  dire  co  fi  )  ferite  .  Vero  farà  bene ,  che  al¬ 
cuna  cofa  di  piu  le  tocchiamo  qui  :  poi  che  quanta  | 
meglio  farà  cono  fciuta  L’utilità  loro,  tanto  piu  uo-  li 
Icntieri  ciaficuno  fe  ne  fierua  in  gloria  di  Dio ,  &  con •  ™  ! 
uerfìone  anco  de  gli  H eretici. 

' Perciò  che  filerò  egli  le  tradizioni  ^Apofiolìche  » 

&  i  Uggitimi  riti  Ecdefiaftki  ;  e  /piegatigli  gli  &»* 

bili» 
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bili,  ZT  per  tu  to  gli  i  luftrò ,  djuunque  l’oCCafione 
fi  preferirò .  ìnuelhgò  con  ogni  accuratezza*  molte 
Sinodi ,  ò  Concilij ,  i  quali  erano  nafcofìi ,  onero  i 
0,t‘  quali  per  ordine  preposero  ,  &  fuori  del  loro  tuo - 
•tli  co,  &  tempo ,  altri ,  de’ duali  era  altro  fileniio , 

70  ■&  gli  fece  come  f  na>uo  nini*  dando  (opra  loro 

;tc  quegli  auertirnenti ,  i  quali  erano  necffiarfi  .  Oct 
a  folte  tenebre  parimente  cattò  molti  Canoni  Sacri  : 

&  in  tale  maniera  gli  cauò ,  che  per  tutto  oppor¬ 
ti  tunmente  infegna  quali  fono  leggitmi ,  quali  non 
V  cr  con  quale  pietà  debbano  ofieru  irft .  Il  che  fra. 

V altre cofe  diede  occafione  ad  Anafafio  Germanio 
>«  Umbafdatore  del  Sereniamo  Duca  di  Orbino 
freffo  il  detto  Clemente  Ottano  Pontefice  Maffi- 
mo ,  &  Referendario  dell'una  &  dell* altra  Signa¬ 
tura  ,  interrogato  del  fuo  parere  circa  gli  «innati 
del  Cardinale  Baronio,coft  rifpondejfe .  Io  certo 
admirà  CH.  fiori  a  del  Baronio,  come  ma  edetts 
luce ,  &  offertaci  la  rimirò  con  fornivo  defiderio  . 
Tal  bora  anco  con  molto  fiudio  io  m'addirizzo  alla 
lettura  del  detto  Multare ,  mentre  conviene  cb'  io 
mi  chiarifca  de  gli  Miti  de *  'Pontefici  &  de *  Cond¬ 
iti  .  Quello  difie  il  Germanio  ,  il  quale  manti  in 
Turino  dì  Piemonte  infognò  con  molta  lode  ,  i  Sacr  i 
Canoni  fi  com  gli  interpretò  con  molto  eleganti, & 
É?  dotti  Commentarli. 

Or  oltre  ciò  il  Baronio  pone  in  tnti  gli  occhi ,  | 
grjli ,  le  fatiche ,  &  le  Fittone  de'  martiri:  il  quale 
cibo  h  gio  teuiliffinto per  corrob  rare  le  forile  de*- 
Catohci,  fiche  difendanola,  fedeli  C H RJ  STO 

Signor 
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Signor  noflro ,  <&  offeriti  ciafcuno  nella  fu  a  uocatk 
ne  i precetti ,  &  Configli  Diurni ,  &  finalmente  in¬ 
trepido  uoli  alle  corone  eterne.  T^on  è  mancato  an¬ 
co  ,  chi  da  i  luocht  Teologici  comuni  di  Melcbion 
Cano  habbia  fcritto,  che  da  gli  Annali  del  Cardinale 
Baroniopoffano  affaijfme  cofe  confeguirfi,  le  quali 
appartengano  à  formare  un  Teologo;conciò  fi  a  co  fa 
che  egli  ha  come  in  un  corpo  ridotte  molte  cofe  esa¬ 
minate  con  diligenza,  le  quali  erano  fparfe  in  altri , 

©  in  peggi  fi  contradittorie ,  ò  dubbie  :  oltre  che  ha 
battuto  queflo  talento  come  un  dono  Dittino ,  &  lm 
ga  fanità,e  fpatio  di  ulta  con  forge  intiere  ;  hauen • 
do  fpefo  quaranta  anni  in  quella  fatica*  di  cui  gii 
habbiamo  fette  tornelli  quali  fegue  per  aggiunge¬ 
re  gli  altri. 

Quanto  poi  al  fuo  martirologio  Bpmano ,  &  il 
quale  egli  iUuflrò  colle  fue  feolie  con  ottima  fatica, 
f appiano  i  Lettori ,  che  laftampa  ,  la  quale  ufcìin 
Anuerfafe  la  piu  emendata  perciò  che  effcndogli (la 
toneceffario  di  maneggiare  affaiffimi  libri  per  di- 
f  porrei  &  digerire, i  fuoi  ninnali ,  aggiunfe ,  &  di¬ 
chiarò  alcune  cofe, le  quali  nella  prima  Rampa  do* 
ueuano  inferirfi.il  che  egli  accennò,  dotte  contienine, 
negli  fiejf  fuoi  Annali. 

1 


Fine  della  Terza  Parte. 
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PARTE 

Q  V  A  R  T  A.' 

DE  GLI  tì  1  S  T  0  K  l  C  1 
o  Suppofti  y&falfi  ;  o  non  voraci. 

&  prima. 

Dì  Berofc^Metaftenej  Filone  de'tempi, 
di  Annio  da  Viterbo,  &  di  altri,  i 
quali  vanno  intorno, che  colà 
dèe  crederlo  in  loro  fchi 
farli»  Cap  i* 

ClOCtiÉ  il  nome  di  Berofò 
non  inganni  piu  veruno ,  il  quale 
già  dianzi  molti  ami  pofìo  in  lu 
ce  >  ingannò  buomìni  anco  eccèl¬ 
lenti  ;  tanto  maggiormente  deè 
qui  ragionari  ene,  quanto  emendo 
i  leggi  timi  ferirti  di  Berofo  infie  - 
me  con  altri  antichi  jiutlòri  perirono, & che  molti 
finalmente  fi  fieno  fgannati  (  fi  come  èranecejfano 
che  aueniffe  doppo  feffèrfi  feoperto  tale  errore)  non 
mancano  però  htiomini  per  altro  papati,  i  quali  Con 
tutto  che  giudichino,  che  i  libri  di  zinnia  da  ir  iter¬ 
ilo, &  quel  di  Berofo  fieno  fai  fi,  nondimeno  fimano 
che  la, loro  lettura  fta  gioneuole per  intendere  la  Sa 

tra 


Co  fa  elùdente ,  che 
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era  Scrittura.  Tenfo  to  rte  tali  moffi  dalle  parali 
altrui ,& anco  da  quelle  diDauide  C bitreo  hereù- 
co  cadeffero  inquefla  opiniontiperdò  che  il  Chitreo 
hauendo  fatto  {lampare  vn  librò  del  modo  del  leg¬ 
gere  l’Hìfloria,nel  quale  varie  cofe  congerì  di  qua , 

di  là, fu  per  inauertenga  da  Stampatori ,  ò  da  ohi 
che  fi  fofierotnon  riconofciuto  per H  eretico  ag¬ 
giunto  ad  altri  Ruttori ,  i  quali  fi  come  erano  Ca- 
tolici,  co  fi  con  molta  lode  haueuano  trattato  de  gli 
muorici. 

Ter  chiarire  dunque  la  cofa  in  qurfio  luoco\ poi¬ 
ché  il  Volterrano  nel  quanodecimo  libro  della  fui 
* Antropologia ,  Ludouico  Viues  nel  quinto  del  modo 
diinfegnare  le  difcipline;  Biondo  Forliutfe  nella  fui 
Italia:  Ciouanni  V  ergar  a  nel  fuo  libretto  delle  fue 
otto  quifiioni .  MelchioreCanonell'vndecimo  libro 
de'luocbi  comuni  Teologici  :  Gafparo  V areno  nel¬ 
la  fuaCenfur  a  Rampata  in  T  or  tughe f e  in  Lisbona , 

&  in  lingua  latina  in  Hpma  :  Benedetto  Tererio 
f  opra  Daniele,  pt'l  mego  de’ quali  quefla  verità  ven 
ne  in  luce,  non  fi  potranno  per  aucntur a  hauereda 
tutti  alla  manoidee  faperfi  ,  che  jintuo  da  Viterbo 
pel  cui fludio il Berofo ,  &  altri  jluttori confalfo 
nome  ò  vfeirono  in  luce ;  ò  furono  ferini  in  quel  ma 
dojecegrauiffwti  errori  nella  Cronografia,cioè  tifi¬ 
la  deferittione  de* tempi ,  dalla  quale  dipende  la  eer-Wk 
tex^a  dell3  Hi  fiorie .  Terciò  che  quinci  auuenne , 
che  buomini  nel  refiante  dottijfimi ,  &  conjìantiffi - 
mi  nella  fede  Catolica ,  i  quali  non  fi  accorfero  di 
qurfio  inganno, ui  caddero  dentro:  quali  furono  Gio- 
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mrmi  Dnedonejl  V^aucieroy  aleno  AnfelmìyGia 
vanni  Lucido,Michele  Medina ,Stfio  Sanefe ,  e*r  al¬ 
tri  ,  per  non  'fendermi  bora  molto  f opra  Gnu  anni 
lì  oc  mio  Olibano  Teutonico  fil  quale  battendo  raccol 
tv  in  un  brieue  compendio  i  cofèumifie  leggi ,  e  i  riti 
di  tutte  le  natimi,  &  però  da  molti  (muffirne  Oltra - 
montani)  fia  fiato  maneggiato ,  &  altri  da  ini  h ab¬ 
bino  prefo  fimile  errore ,  donerebbe  ejferne  pur - 
gaio. 

Et  quanto  al  nero  Berofo ,  egli  neramente  fcrifie 
la  fua  Hiftoria  in  fino  à  Ciro, il  quale  doppo  la  guer¬ 
ra  di  T roia  uiff'epiu  difeicento  anni.  Ma  quefto  al¬ 
tro  finto  da  Annuo  deduce  le  cofe  fatte  da  gli  Affirij, 
&  da  Caldei  infin  foto  al  principio  del  Rjtgno  Tro¬ 
iano, cioè  al  decimo  ottano  de  gli  Affirij }contcm 
foraneo  di  Danao,cbe  primo  regnò  inT  roia.  Oltre 
ciò  tre  erano  i  libri,  fi  come  Giofeffo  riferifce  fcri- 
uendo  ad  Appione,del  vero  Berofo  ,  il  quale  trattò 
delle  cofe  de’ Caldei:  ma  di  queflo  altro  Berofo  non  fi 
vede  fe  non  uno ,  &  quefto  delle  cofe  degli  Affirij  . 
£  poi  Annio  anco  contrario  a  Metaftene ,  il  quale  è 
yn  altro  Hiflorico  finto  da  lui ,  poi  che  dice  che  Be¬ 
rofo  fcriffe  t’H  i  fioria  de  i  i(e  Affirij  in  fino  à  Sarda- 
napaloy  U  quale  fu  l'ultimo  I{e  di  quella  monarchia: 
di  modo  cb'è  manifefto  à  ciafcuno, ch'il  bugiardo  bi 
fognaua,che  hauejfe  memoria}  fi  come  è  in  prover¬ 
bio  . 

In  molte  altre  cofe  parimente  Annio  errò  nel 
darci  queflo  fhlfo  Metaftene ,  poich'errò  nelTifleffò 
nome  ,ji  come  fi  uede  ndl’efiordio  che  fa  al  libro  di 
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Meta{itne:per  ciò  che  lo  nomina  con  nome,!1  quale 
fa  fconofcìuto  a  tutta  L* antichità; fendo  che  Strabo* 
m ,  Vlìnio  y Solino ,  GiofeffoyEufebÌo ,  S*  Gerimmo 
fpejje  volte  citarono  Megafcne,  Ugnale  fcriffe  delle 
(òfe  dell' Indie  y  ma  non  mai  quefo  hi  et  ailene  Serti* 
tore  delle  cofe  di  Ver  fi  a  Errò  anco  Amila  nella  de* 
fcrittìone  de' tempi.  Et  mentre  commemoragli  an ;«• 
lkbiHiflonci,ei  Vadrifeffi  della  Chic  fa  ,  fi  vede , 
(he  attribuire  troppo  alfuo  gìudicio  ,  per  non  dire 
att’audacia-yperciò  che  doppo  Herodoto\GÌufino, 
Giofrffoegli  non  vuol  pure  adtnettere  Clemente  A- 
kjfandr  ino,  Giulio  Africano yEufcbiOyS .  Geronimo, 
Or  ofwyBeday& altri  perfonaggiyi  quali  furono  af 
fai perfpicaci  3  &  infieme  colla  per fpicacia  Santi, 
J^ell'ef  ordio  poi ,  ch'egli  fece  manti  l'Opra  di 
Metaflene,non  e  vero  ciò  che  difìeicioè  che  foli  Me. 
taHeney&  Ctefìa  di  Guido  comeueritien ,  gr  fi  curi  ! 
Hifl òrici  debbano  jeguirft  intorno  le  cofe  della  mo¬ 
narchia  de' Ver  fi  ani.  A  agi  Diodoro  ricolo  batten¬ 
do  feguitato  Ciefta  fpecialmente  neliH sfiorici  dei 
ì\è  di  Verfia ,  &  in  quefo  accordando  fi  con  Heró* 
dotOyTucidide,&  Giurino,  e  totalmente  éfeordante 
d  i  queflo  fnlfo  Mctaflene  di  Annio.  Oltre  thè  Ctc* 
fi  a  fleffo  nel  re  fante  non  è  tanto  degno  di  fede ,  co¬ 
me  Annio prefuppofe.Angi  V lutano,  fi  come  bui)’ 
biamo  detto  nella  feconda  parte  di  quello  libro  dm 
tergo  capo  lo  riprefe  nella  Vita  di  Ar tafferie  di  fo¬ 
gnatala  bugia  .  Aggiunfe  poi  Annio ,  che  quegli 
Atittori ,  ch'egli  biafimò  ,  haueuano  fcriito  contri 
ogtu  pMcafcde ,  che  Babilonia  fofse  puf  a  da  Dt 
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rio  Mcdo  alquanti  annidoppola  morte  di  Ciro  :  ej- 
fendo  co  fa  chiara ,  &  uera,ch’ella  fu  oppugnata  da. 
Ciro,  &  Dario  Mcdo  manti  la  liberatione  della  ca- 
ptìuità  Giudaica .  Ma cotefio  jLmiOybnon le/fe;  ò 
nero fe  leJfe,non  uolle  confiderarejhc  da  Herodoto , 
&  da  Giufiino  fi  raccontai  che  due  uolte  da  Dario , 
et  da  Ciro  fu  prefa  "Babilonia ;  prima  da  Ciro, poi  eh * 
ella  fi  ribellò  dall’Imperio  de’ Ver  fi  ani, et  da  Dario 
non  il  Medo,ma  da  Hifiafpi  quarto  l\è  de’ Ver  fi  ani, 
^Aggiunge fi  un  altro  errore  di  quello  Metafìcnedi 
jlnnio  ;  il  quale  Metajlene  lodaBerofo  ncU’Hìjìo - 
ria  de  i  I{è  Caldei,  &  Mffirij  :  &  nondimeno  ragio¬ 
na  dcll’ifiefioycofe  di  tutto  contrarie  à  Berofo;pcrciò 
che  dice ,c he  Tfabucodonofore  regnò  quaranta  cin¬ 
que  anni.  Euilmerodaco trenta  :  Tsligliffare,ò  TSfe- 
gaffare,  tre  :  Labofardaco  fei :  Baltafare  cinque. 
Ma  il  uero  Berofo ,  fi  come  fi  uede  nel  primo  libro 
di  Giofeffoad  Jlppione ,  molto  altrimente  difpuofe 
gli  anni  di  cotefli  Bj  :  Conciò  fi  a  cofa  che  af segnò  à 
Tfabucodonofore  quarantatre  anni  :  ad  Euilmero¬ 
daco  due  :  a  'HegUJfare  quattro ;  a  Labofardaco 
noue  me  fi  ;  à  Baltaffare,ouero  (  fi  come  egli  nomi¬ 
na  )  à  Lf aboni  do  dieci  fette  anni.  Tsfel  refi  ante  fi 
uede  chiariffimamente  da  quefio ,  che  il  fudetto  fin¬ 
to  Metajlene  è  tutto  falfo ,  &  à  cu  i  non  fi  dee  por • 
gere  alcuna  fedc)perciò  che  nella  monarchia  de’ Ver 
fìani  è  affatto  idifeor  dante  da  tutti  i  Greciy&  Latini 
S cultori  di  maggiore  credito ;  difeordante ,  dico  nel 
numero  tne  gli  anni,neinomiy& neigefìi  de  i  Bfit  di 
Verfia ,  &  oltre  ciò  nella  Uur attorie  deli’ ifleffa  niQr 

nar - 
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tiarrbia  perciò  che  effendi)  (  fi  come  [oprai  Intimo, 
&■  undecimocapidi  Daniele  conferma  S.  Cerone 
mo)è  coja  certi ffma,<&  notiffima ,  che  da  Ciro  infi¬ 
mo  ad  ^Akffandroil  Magno  furono  quator  dici  Re  di 
Tnfta,&  he  durò  quella  monarchia  dugento  & 
trenta  ami  cotefio  Metafiene di  Jlnniononne  nu¬ 
mera  però  piu  di  otto, ne  moie  che  l* Imperio  de' Ter 
fi  ani  dur  afte  piu  di  cento  &  nouantaanni.  Fa  dun¬ 
que  cote/io  M  et  attere  falje  fa  Ruttori ,  &  fonda- 
tori  delia  monarchia  Ver  fiana Ciro, &  Dario  Meda 
fraielli,i  quali(dice)  doppo  bauerla  fi  abilita  regna¬ 
rono  infume  due  anni.  Vofcia  dice ,  che  Ciro  doppo 
la  morte  di  Dar  io  regnò  effo  folouemidue  anni,  dop 
po  Ciro  Vrifco  * drtafferfe  figliuolo  di  Dario  Mtdo, 
Menti  annuirei  quarto  luoco  doppo  Ciro  Dario  ^0 
thoyòbaflarao  diecc  &  noueanni:  %el quinto  Ino - 
co ^Artafferfe Dario  Mmrnone cinquanta fei  anni, 
'jSfel Jefio  luoco  Jlrtafferfe  Ocho  uentifei  anni.  T'fel 
fettimo  luoco, ^Arfe  che  regnò  quattr  o  anni:  V otta¬ 
no,  &  ultimo  Rifu  D ariosi  quale  regnato  battendo 
fei  anni, fu  uimo  da  » Alefsandro ,  7{tl  quale  Catalo¬ 
go  de  i  Rè  di  Ter  fa, oltre  le  effe ,  le  quali  fono  fiate 
d  e  i tc  ,pr  et  ermi  ite  ir  e  Rè  diTerfia  Cambife ,  Dario 
d’  H'ftajpc>& X  erfeftl  quale  fu  fpauinto  dilla  Gre¬ 
cia  per  la  grandina ,  &  lunghi1^  dell’Imperio, 
C'  per  la  celi  brìi àdeh’imf  re  je  da  lui  fatte ,  &  per  ^ 
la  moltitudine ,  &  chiari 7ga  descrittori  ,i quali 
feri fsero  di  lui  :  &  nondimeno  quei  tre  l{i  fono  no¬ 
tili.  mi  &  certi ffimi  à  tutti .  Il  niegare  poi  (  dict  il 
T  treno ,  il  quale  doppo  il  C ano ,  &  altri  racuife 

quefie 
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quelle  coje  dìhgentiffimamente  )  che  quefli fofjero 
J{e  di  Tcrfia ,  è  come  fc  alcuno  negaffe ,  che  Cefare  , 
Gnaulano  ^Auguflo  >  &  Tiberio  foffero  (tati  Impe¬ 
ratori  dcT{omani j  maffime  che  di  quei  Uè  di  Ter/ìa 
feri  fi  ero  H 'fiorici  uicwifjìmi  di  quei  tempi  :  conciò 
fia  cofa  che  Haodoto  fcrijjenon  folamente  di  Cam¬ 
bi  di  Dario  di  Hiftafpe,  ma  anco  di  Xerfe  ;  al 
cui  tempo  (  fi  come  Diodoro  fcriue  nel  ter^o  libro ) 
fiùì  ì  :  &  doppo  lui  Tucidide ,  il  quale  foprauiffe  ad 
Herodoio .  Fri  altro  errore  è  ambora ,  in  fare  à  Ci¬ 
ro  fuccejforc  Tri  fio  ^Artaxerfe  * Affuero  figliuolo  di 
Dario  Medo  :  con  tutto  che  da  veruno  de  gli  anti¬ 
chi  Scrittorinon  fi  faccia  memoria  di  alcuno  tifi, 
di  cui  fofse  tal  nome  :  anzi  conili  appreffo  tutti , 
ehe  Dario  Medo  >  il  quale  è  nominato  daffare  da 
Xenofontc,  non  hebbe  figliuolo  :  &  da  tutti  gli  Hi - 
fiorici  fia  flato  lafciato  Jcritto ,  che  à  Ciro  nel  l{egno 
proffimamcnte  non  Juccedettc  altro  figliuolo  di  lui , 
fatuo  Cambife . 

In  Manctone parimente  andò  alla  Cieca  *AnriiO\ 
perciò  che  quel  ch'egli  mandò  in  luce  fcriffe  delle 
cofe  de  gli  Egitti)  molto  diuerfamente  da  quel  che 
fece  M annone  il  utro ,  di  cui  Giojtjfo  apporta  una 
lunga  Oratione  nel  primo  librocontra  ^Appìone . 
oltre  che  Manetone  di  *Annìo  numera  poco  piu  di 
trecento  &  trenta  anni  da  Danao  infino  alla  di - 
fh  unione  di  Troia  :  &  Manetone ,  di  cui  Giofcffo 
fhmentione ,  fcriffe  che  yi  feorfero  qua  fi  feiccntv 
anni. 

Oltre  i  fu  detti  fai fi  Hiflorici  dee  tanto  piu  fchi- 
T  uarfi 
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HarftF itone ,il quale  Jlnnio  dice, che  fcriffevn'Bn 
ulano  de' tempi, quanto  coll' altre  bugìe  è  chiari  (fimi 
mente  contrario  alla  Diurna  Scrittura .  Ut  il  Catto 
notò  fra  gli  altri  le  dette  bugie  perciò  che  ferine 
tAnniOyChe  Tito  Liuto  feguitò  i  publici  ninnali  deli 
la  monarchia  Bimana  ,  &  che  Filone  camino  per 
le  pedate  di  Liuto  :  doue  (  Aggiunge  il  Cam  )  sbatte 
Cano.Iib.  giù  del  grado  il  fuo  Filone:  il  quale  fehebbe  i  pu- 
cisTheo-  Annali  di  tutte  le  monarchie  ,  fi  come  poco 
lo°icis  c.  dianzi  jlnnio  haueua  detto ,  ceno  ìmprudentemen- 
6.  °  te,  &  leggieramente  feguì  Liuto  :  di  cui  è  cofa  ma* 
nife(ìa,cb’egli  non  hebbe ninnali  veru^oi&  che  att 
co  errò  in  molte  cofe :  &  dimaniera  errò, che  da  al¬ 
tri  fu  conuinto  di  quegli  errori ,  &  effo  medeftmo  fi 
riprefe  di  alcuni ,  ch'egli  riconobbe  di  hauere  com * 
mejfo ». 

L'Opre  poi  di  Filone,  le  quali  fono  leggitimedi 
lui ,  &  tuttauia  uiuono ,  non  hanno  cofa  alcuna ,  la 
quale  fi  raffomigli  à  cotefledi  Filone  di  .Annio.  con¬ 
ciò  fia  cofa  che  quelle  fono  eccellenti  nello  file,  mU 
l'eloquenza,nella  grauità,  nella  pietà ,  nella  uernà; 
le  quali  cofe  non  fi  trouano  punto  in  quefìo  altro . 
Mani  anco  Eufebio, nè  S. Geronimo ,  uh  Suida  fan¬ 
no  menitene  di  cotejìofalfo  Filone .  Et  è  falfijfimo 
ciò  ch'egli  dice  della  flirpe  di  Salomone ,  cb'cllaman 
cafsein  Ocbo%ia,&  cheloamftl  quale  gli  fuccedet- 

4, Reg.  ii.  te  ne\  Btgnofoffe  della  progenie  di  Ffatan ,  &  non 
x.  Para-  ^  quella  di  Salomone .  Qucfte  falfità  fono  mojlra- 
j.Paraiip.  te  chiarijjìmamente  dalla  Diurna  Scrittura.  Le  qua- 

5 .  li  cofe  tutte, come  altre  il  Catto  dottamente ,  &  à  lun 
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g(\  uà((i  come  ho  dctto)fce prendevi  che  da  lui,  yuan 
do  la  ricce  [juà  lo  richiedi  fi  >  potranno  gli  Immini 
Jludiofi  ucderle.  # 

Ciò  che  detto  babbiamo  di  Filone  il  falfo ,  fi  dee 
intendere  anco  di  Fabio  Vittore, deli’origm  di  Vor - 
tio  Catone, di  Mirftlio  Lesb'to,di  Gaio  Sempronio,dt 
Xenofonte,  et  di  Archilo  co, in  quel  cheàquefii  due 
ft  attribuirono  fa! f amento ,i  libretti  de  gli  Equivoci, 
perciò  che  ntfluno  tale  Ruttore  leggi  timo  fi  trova: 
&  doppo’l  tttnpo  di  Evftbio  in  fino  à  cote  fio  An- 
mo  fono  fiati  incogniti.  Vero  &  debbono  tener  fi  in 
nifiun  conto  :  &  le  buone  bore  debbono  piu  util¬ 
mente  impiegarli  ne  gli  Hiflorici  neri:  &  corife* 
guentimenledcc  andar  fi  circo  fidatamente  nella  Si¬ 
cilia  del  VhaJclo,&  del Maurolico ,in quel  ch/il 
Driedone  fcrifie  intorno  le  Jettimanedi  Daniele , 
nella  Cronica  di  Giouanni  Lucido ,  nell'Italia  del 
Leandro, nelle gentr attorti  del  Vfauclero,  &  in  altri 
moderni ,  dovunque  ft  fono  fermiti  dell' annerita  di 
quei  fai  fi  infiorici .  il  che  anco  principalmente  in - 
tendere  fi  dee  della  Geografia  di  Sebastiano  Mun- 
fttro ,  il  quale  con  gli  errori  deli'H  fioria  compren¬ 
deva  parimente  diuerfe  kerefìe . 

‘Hè  Dìfty ,  il  Caridiotio ,  ò  Cretcnfe  ;  nè  Darete 
F rigw, i  quali  fono  aggiunti  à  Diodor  o-fon  quei  leg- 
gitmifi  quali  anticamente  fi  haneuano;  anchor  che 
all'mo  di  cjjì,cicè  <ì  Di8y  un'Epifiola  di  Gaio  Set 
t'mwi  I\cm  ano,  cioè  fono’ l  nenie  di  ce  fluì  ;  <&  à  Da¬ 
rete  Frigio  un'altra  fottó'l  nome  di  Cornelio  Tfe- 
fotefia  prefiffa .  E  nero  ibe  1  fi  doro  fa  minitene 
T  1  di 
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dì  quefia  H, Storia ,  dicendo  ch'egli  fu  il  primo  de' 
gentili,  il  quale  fcnueffe  Hiflorie  in  foglie  di  palme : 
Ma  che  nijjuna  di  quelle  fia  pcrucnuta  à  nojìri  tem¬ 
pi, fono  certi ffmi  argomenti :per ciò  che  Liuio,  Dio¬ 
doro  Sicolo/Pompeio  Trago  V  eliclo  Tatercoloju - 
febio,&  altri  non  cofi  freddamente,  &  timidamente 
haurebhono  narrato  i  getti  de  Troiani ,  fe  burnito 
haueffero  fi  chiara  Hittoria ,  &  fi  fojfero  forimi  di 
te/limoni  di  uitta .  è  uero  ciò  che  quella  lettera 
finta  di  Settimio  contiene  circa  il  libro  di  DiCìy  Crt 
tenfe,mentre  chefcriuetcb’era fiato  nafcotto,fin  che 
fu  offerto  à  Ts^erone . 

Di  Filoftrato,  il  quale  fcrifTela  vita 
di  Apollonio  Tianeo. 

Cap.  IL 

E'  tempi,neiquali  Seneca  riffe  > 
Apollonio  Tianeo  mofirandodi 
fuori  di  cffere  Filofofo  Tìtagor1 
co  >  ma  fopra  modo  rfando  deh 
farti  magiche  ,  il  quale  da  Sa- 
tanafiofufofiituito  à  Simoneil 
m ago, eh' era  già  morto,  acciò  che  diuertifieil  Moti 
do  ,  dalla  marauiglia ,  che  riceucua  delle  cofi  di 
C  H  R^I  ST  0  Signor  no firo, diede  à  Filottratofuo 
difcepolo  occa fione  di  firiuere  un  libro  della  ulta  di 
lui, cioè  di  Apollonio  :  il  quale  libro  è  degniamo  del 
fu  oco,  perciò  che  tutto  ciò  cì/è  contenuto  in  effo,cir 
•  “  (a 
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ho  è  ca  le  co  fe  da  lui  fatte  come  Diurne ,  il  Demonio  fi 
<tk  sforma  di  porle  ina  riti  gli  occhi  humaniyacciò  che 
‘ito  fi  come  nell’ Egitto  'manti  Paraoaey  i  Magi  cercavo - 
.Di  no  diofcurare  l’opre  di  Dio  finte  per  memo  di  Moi- 
o,l  fe  :  &  limone  il  Mago  procurò  di  fare  il  mede  fimo 
m  alla  uitta  di  Tsferone,di  quelle  che  Dio  operaua  per 
m  San  Tietro  ;  co  fi  cantra  quelleyche  in  Efefo ,  &  ai¬ 
uti  trouc  fopr anaturalmente  fi  faceuano  da  Dio  per  S. 
etti  Taolo,&pergli  altri  Apòjloltfofie  da  Apollonio , 

)M  il  quale  in  apparenza  operaua  alcune  cofe  f omi¬ 
ni  gitanti,  ma  non  urref canato  il  credito  della  Divina 
V ut ìi, la  quale  ver  Chrifio altijjìmiy&  ueriffìmi  mi 
racoli  fhceud.  Ma  come  dìfie  il  Santo,  le  baftarde  Sapidi, 
j  non  faceuano  alte  radici,  nè  collocauano  ftabi- 
k  fundamento .  Vero  tprejitgtj  di  Apollonio /va¬ 
nirono^  andarono  totalmente  in  fumosa  la  Chic 
fa  di  Dio  come  colonna,  &  pilaHro  di  verità ,  quan¬ 
tunque  da  innumerabili  tempejlefoffe  agitata,  non¬ 
dimeno  perciò  che  è  fondata  [opra  la  ferma  pietra 
non  mouendoft  punto ,  Jìà  [oda  in  ogni  parte  per  du¬ 
rare  perpetuamente.  Or  perche  Fdofirato  di  modo 
inalbò  Apollonio  (  il  .  che  parimente  fece  Hicrocle 
Filofofo ,  uno  de *  giudici  dell*  Areopago  )  che  molti 
l’adorarono  ,  come  Dio  f òtto  il  nome  di  Hercole 
Alexicaco  ,  &  hauendolo  A lefi andrò  Imperatore 
poflo  nella  fuacapella  nel  numero  de’fuoiDij,  &  fa 
ccndoglifi  anco  facrificij ,  &  dando  la  fatua  di  effù 
rifpcfieper  opra  de  Demoni/ ,  però  leggere  fi  dee  il 
libro  di  Eufebjo  Cefaritfe  contro  Hierocle ,  il  quale  è 
aggiunto  à  i  libri  della  Demofìratione  Euangelicay 
T  j  che 
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thè  di  Greco  uoltò  in  Latino  Zenobio  Acciaiolo  dei 
l'ordine  de’ Predicai  ori .  Impcroche  hauendo  M 
manno  fiinuicino  in  quefio  nofiro  Jecolo  fatto  di 
Greco  .,  Latino,  Filofirato  >  il quale  ferine  della  una 
di  ». Apollonio  TianeOypenfando  forfè  àd apportare  in 
di  più  tofio  qualche  cognitione  di  cofenuoue  al  Mon 
do, che  rouina ,  la  quale,  è  già  caduta  negli  animi  de 5 
mohiyZenobio  accortiffimamente  mandò  in  luce  il  li 
brodi  Euftbio ,  acciò  che  fofie  come  una  fiaccola, 
che  fi portaffe  manti  per  ifebiuare  ifcogli  di  Filàr 
firato .  Eufcbio  dunque  ualoro fornente  conuhce  i 
fcrìttì ili  quefko  Filofirato, tir  di  Hierodei&  di  Di 
.>  «sic?*  niide  y  tqwdi  malgauano  fino  al  Cielo  gli  atti  di  A- 
poUonhy  tir  ìfantepaneuam  à  Chrifto  Signore  no- 
foro;  tir  in  fi  eme  nota  quei  fouolo fi  prodigi],  tir  bit - 
gie;tir  fcriuendoFi(ìeffo  Filofirato  cofe  dubbie  del¬ 
la  "morte  di  Apollonio,  nondimeno  gli  attribuifee 
qua  fi  dieffere  Fiato  portato  uiuo  in  Taradifo,&  ri¬ 
butta  il  defiino  de' Stoici:  di  maniera  che  indi  anebo 
rafipuò  conoscere ,  cotiche  arti  fia  Hata  tentata  la 
fede  deXhrifiianiyhora  colla  uioknxa  dt  ptrcfecuto- 
ri,hora  con  inganni  del  Demonio ,  bora  con  pretcflo 
di  FMofofia  morale, bora  con  falftfegni, acciò  ciré  [fé 
f  òffe  fiato  poffibile)fifoffero  indutti  in  errore  anco 
gli  eletti. 

Ma  &  manti  Eufebio  fcriffe  Giufìino  Martire , 
Li.  quscft.  c^e  Chrifio  Signor  noftro  haueua  chiufo  la  bocca  di 
qu.  24.  quel  Demonio ,  hauendoglì  annichilato  le  foe  rifptr 
he,il  quale  finta  nella  ftatua  di  Apollonio  ,&  cefi 
dar  r  fpofta  per  uia  di  oracoli  induceuagli  buomìni 

ad 
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ad  honorate,  &  ad  adorare  Jtpoilonio,comc  Dio:di 
che  Lattanti o,  &  * dnaflafìo  nei  libro  deile  QtcefHo 
ni,  &  Ladano  nel  libro  di  Tfeudomantc  (  come  un 
notato  di  Meifmo  cernirà  un’  jiteojfcrijftro  alcune  quarJLzj» 
cofe, chiamando  Luciano  Umortedi  j4pollom>  una 
Tragedia .  Et  con  tutto  ciò  bttomini  bugi  ardi, ama¬ 
che  non  laftiaffcre  cofa  la  quale  tentata  non  bauef 
fero,hauen(to  taciuto  il  nome  di  Fibfirato,  <&  di  al- 
tri  fomigHantì ,  mandarono  fuori  libri  pieni  doloro 
argomenti  co  i  quali  ft  sformarono  di  abbattere 
Chriflo  mflro  Signore  ,  Z?  la  fuaCbiefa ,  la  quale 
nondimeno  durerà  in  eterno. 

Di  varij  libri,!  quali  eflendo  vociti  in  fo¬ 
ce  in  uarie  lingue ,  da  molti  fono  ilari 
letti  con  gran  danno  della  pietà, 

&  per  mezo  loro  (ì  è  aperta  la  porta 
alla  necromantia ,  &arti  magiche, & 
ad  altri  inconuenienti  ;  Auertimento 
pertinente  al  capo  di  fopra.  Cap.  III. 


Pinci  parimente  faranno  manife 
fie  le  aft  tette  di  Satana jfo ,  delle 
quali  fi  è  feritilo  in  qutfto  fecob 
per  efj>  ugnare  gli  animi  otto  fi  * 
Imperocbe  haueuaprocurato  in 
tutti  ìfecdli  di  tendere  uarij  lac¬ 


ci  ad  ogni  forte  digeritilo  i  quali  come  perito  ucce t 
latore  allaccia^  le  menti  incaute ,  mentre  diurni- 
T  4  nano 
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uatio  lo  [guardo  da  Dio,  eh’ è  certìffìma  mira .  Ven 
procurò  che  i  pagani  face/fero  [penaceli ,  &  ns  i 
T eatri  fi  amaefir  afferò  gli  huomini,  &  da  gli  Ora¬ 
coli  fi  dimandaffero  rifpofte,&  chei  Demomgi  qua 
li  erano  inuocatifi  trouaffer  oprefinti,  &  che  riprt 
fentaffero  uarijfantafini ,  &  per  mego  di  coloro  an- 
cbora,cbegouernauano  anticamente  l’Imperio  Ro 
manoyi  quali  penfauano, che  in  quejìo  modo  fi  riter 
rebbono  meglio  i  popoli  in  ubidien^a .  Si  aggi unfi 
l’auttorità  di  alcuni  Filofofi ,  i  quali parùero  di  effe- 
re  più  eminenti,#' [aputij amblico,  Tfello,  Torfì 
rio,, Apollonio  Tianeo,  i  quali  però [uanirono  ne’di • 
fiderij, &  gonfìegje  loro ;  7s (c  quafi  comincio  bere: 
ftdueruna ,  la  quale, battuto. non  baueffe  preuij  té 
efferenti .  Ver  ciò  che  all’ bora  più  fieramente  il 
cattino  fpirito  affali  gli  animi,  eh’ erano ufeiti  dalli 
ritto  fentiero  con  quefii  inganni ,  &  audacemente 
fingendofi  di  efferc  Dio ,  [par [e  in  lóro  tutti  que  dia¬ 
bolici  [emi  ;  &  (  come  è  [crino  nel  V angelo) pòfeie 
fe  ne  andò.  Et  perche  doppo  di  effere  Hate  ingannati 
le  parti  interiori, tifi  effe  potente  irafeibile ,  #  con- 
cupifcibile facilmente  s  infiammano  coll’ oggetto  di 
fallace  fortezza, & libidine, quindi  auuenne,cbe[en 
do  effugnate  da  quefie  machine ,  hebbero  ardire  di 
rompere  ogni  fiepe ,  &  riparo,  con  cui  haueua  Dio 
circondato  l’anima,à  guifadi  un’borto  Diuino.Va « 
rimente  bauenio  Satanaffo  /j fermentato ,  che  le  fa¬ 
tiche, e  ferini  di  alquanti  Voeti  Etnici, de’ quali  bah 
biamo  ragionato  ,  &  contrai  quali  diede  [ani  auer* 
timenti  il  Concilio  Lateranefe  [otto  Leone  Decimo* 
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baneuano  cagionati  moiu  mali,agginnfe ,  &  porfe 
doppo  molti  fecoli  altre  cofe  fauolofe ,  le  quali  quaft 
per  lo  (patio  di  cinquecento  anni  fono  andate  uagan 
do  per  Ì Europa.  Indi  adunque,  doue  non  entrarono 
Lanceloto  dal  Laco,Terfe  Foretto  ,T rittano ,  Giro¬ 
ne  Cortefe,Amadigi,Trima  Leone ,  il  Decamerone 
del  Boccacio,  &  altri,  per  nonittare  à  raccontare 
bora  qui  i  ver  fi  di  altri  ignobili. & obfceni  Scritto¬ 
ri  malamente  compofli-,  &  giuflamente(fi  come  ap 
pare  nella  fettima  regola  dell'Indice  de’ libri  piu  uol 
tc\  &  vltimamente  v.fcito)probibiti  ?  Et  alla  mag¬ 
gior  parte  di  tutti  cofioro ,  accio  che  più  foaucmente 
fi  inflillajfero.i  veleni ,  diede  il  Dìauolo  dello  fpiri- 
to,&  eloquenga  fua ,  tinnendone  di  fkuole  arric¬ 
chendogli  ingegni,  i  quali  vollero  ejfere  botteghe  di 
cotale  mercantia  ,  Qurfte  cofe  dunque  vediamolo 
vn  poco  in  vn  Ruttore  jolo .  Era  vn  libro  venuto 
di paefe  lontano  in  Lingua  flraniera  ,  &  Satanafld 
già  fi  feruiua  anco  di  Luciro ,  come  di  fuo  fidele  fer- 
uito'fe  in  alcune  Trouincie  >  &  volendo  entrar  nel 
J{egno  della  faldifjima  fede  ,  procurò  che  elegantiffi - 
inamente  il  libro  di  Amadigi  fi  traduceffe  :  fi  che 
qucftafù  la  prima  efea  ,  &  come  il  primo  fifehio  , 
co’l  quale  inefeò  piu  gli  appetiti ,  che  gli  ingegni  di 
molti-.Terciò  che  in  quel  libro  haueua  Jparfo,cbiun 
que  nefù  l' A  attore  amori  brutti ,  incontri  non  piti 
vitti  di  Cauallien ,  &  arti  magiche .  Et  in  quejìo 
modo  di  colorale  mentiy&  di  altri  anco ,  i  corpi  arò 
nella  fua  rete ,  la  onde  non  pochi  ne  ricevettero  no¬ 
tabile  danno ,  Quinci  anco  furono  UfcUti  i  fluii 
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delle  cofe  Saere ,  Hi  fiorie  Ornine  polle  in  obli- 

filone  ,& in  luoeo  loro /accedettero, 1  Vantagrueli „ 
&  tutte  l'immonditie  dell'Inferno;  &  fra.  tanto  rt- 
flò  l'ignoranza  delle  guerre  fatte  dal  Dio  de  gli  tffer 
ehi  :  Et  fu  tràlafcìata  l’inuocatione  di  Dio  Onnipo¬ 
tente  , &pofte  in  ufo  le bcjierhmk,  introdotti  i  vi- 
UMi4ine,come  vn  torrente ,  &  in  luoeo  der- 
ueri  {ludi  militari, andò  manti  queflo  cattino  noui- 
ciato  di  Satamffo  in  fino  aggiungere  ad  una, pe firn* 
profesftone..Angipart*c  che  quello peccato  jfofi e  leg 
gìcro ,  &  che  bauefie  del  piaceuole ,  &  gratiofo , 
quando  alcuno  in  qual  fi  uoglia  luoeo  raccontaffeC- 
incantefimo  dì  Vrganda,di  Alchiuio,  dì  ^ treelan , 
di  Melia,&di  ^ippoli  dono, acciò  chefir  tanto  an* 
daflero  à  poco  à  poco  ferpendo  i  defideri  di  prouare 
gli  incaute fimi  ftefjì,&  di  inuitare gli  incantatori  ,i 
quali  prendejfero  le  nuoue  primitie  delle  menti  bu- 
mane,& diuertijferogli  huomini  fatti  ad  hnaginet 
&  f ornigli an%a  di  Dio  dal  folo  fincerijfimo  culto  di 
fua  macflà  Diurna . 

Cominciarono  dunque  di  nitouo  àforgere,i  fonili 
gi,et  incantamenti, k  ftregberk,gli  augurtj.Etfuro 
no  ricercati  i  Demoni j  di  coniglio  da  coloro ,  chepa 
renano  piu  eminenti  :  Et  gli  auenimenù  riferiti  M 
gli  a  fpetti,& concorfi  delle  {ielle, & altre  cofe  ;  per 
le  quali  co  i  proprij  occhi  veduto  habbiamo  moltif- 
fime  anime  cadere,  le  quali  per  l' adietro  erano  fiate 
in  piedi  per  mego  della  fola  Chrifliana ,  &  C  ateli - 
cu  religione. 


Auer- 
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Auertiinento  intorno  al  Teatro  della  vi¬ 
ta  Humana,  poi  che  contiene  uarie 
Hiftorie.  Cap. Il II. 

L  Teatro  della  uitabumona ,  il 
quale  da  Conrado  Licoftene  T{u- 
beaquenfe  r acolto ,&  da  poi  diui 
fo  in  venti  libri  daT cedoro  Zttin 
gero,&  datl'iHcffo  finalmente  di 
noui  alivi  libri  accr ([cinto ,  fi  co¬ 
me  è  fiato  piu  di  vna  volta  flampato ,  cof  contiene 
uarie  Uifiorie ,  ma  perche  l*vno ,  <jr  l'altro  furono 
alieni  dalla,  fede  Catolica,&  da  Santa  Chiefa  probi - 
bili, pero  in  e  fio  motte  coft fono  fiate  tralafàale,  €r 
altre  inferititi  ammolli  errori .  Et  (  lafciando  di 
dir  e, che  non  pochi  di  coloro ,  da  quali  l'opra  è  Hata 
raccolta ,  furono  ber  etici  ;  )  certo  quando  in  qitòHa 
fatica  ft  tratta  degli  li  eretici ,  i  quali  fono  fati  m 
qualunque  fecolo  ,fi  tralafciano  molte  fette ,  k  qua¬ 
li  ripullularono  daliHidra  deli' H  ere fia,&le  qua¬ 
li  già  accttratijfimamcntc fendo  Hate  moHrate-dcri 
"Padri  antichi ,//  diede  lume, che  ni  uno  ui  inciampaf- 
fe  dentro.Coloro  anco  da  quali  quefio  volume  b  fiato 
raccolto, quando fcviffero  ae' Pontefici  M  affimi, & 
di  filmili  altri, effi parimente  di  qua ,  &  di  la  anóam 
no  cogliendo  ciò  che  potcjfie  nelle  menti  degli  hriomt 
ni  poco  accorti  infialare  aliemtione  dalla  fede  della 
foia, uer a,rdigioiK  C atolica, futile cojt poi  che  dotte 

nano 
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nano  in  ferir  ui fi  per  iti  abi  lire  ne  gli  animila  ufi 
gione  f  incera  Chri/liana ,  ò  non  le  toccarono ,  ò  fe  ne 
toccarono  qualche  cofano  fecero  ficchi  fintamente, 
pivi  tofio  accioche  qucjìo  libro  fi  potè f e;  fra  Cavoli- 
ci  uender  (benché giamai non  fi  è  lafctato  /lampa¬ 
re  in  Italia)  che  accioche  indi  ne  rifultafie  ccfa ,  la- 
quale  inalbatigli  animi  folamcnte  verfo  Dio. La- 
feto  molti  effempi  apportati  in  quel  Teatro ,  da  qua 
li  fi  può  piu  toflo  imparare  fporchc^XP  ,  che  uit-  \ 
tu  .  La  onde  fe  non  ufciràm  luce  purgato  da  tutti 
gli  errori ,  &  arricchito  di  Chrijliana  pietà  (il  che 
per  certo  fin  bora  non  è  flato  fatto)  non  fi  dee  in 
modo  ueruno  leggere  :  poiché  nifurto  (fe  non  fofft 
paXXp/anderebhe  ad  ma  tamia yò  banchetto  ,  feni¬ 
che  ornato  di  cibi  e fqui fi tiffimi ,  quamlo  fapefe  cbs 
ineffi  uifofemefcelato  un  tantino  diueleno. 

So  io  poi ,  che  da  quei  che  hanno  l'ufficio  delli 
fanta  Inqui fittone , furono  notati  gli  errori, eh' era¬ 
no  in  quei  uolumi ,  quando  ufeirono  dalia  S tampi 
del  Sonnio  fuori  d'ltalia:imperoche  quelli  che  pri • 
ma  ufeirono,  erano  anco  più  pieni  di  molti  errori  : 

Or  le  correttioni  appartengono  a  gli  e f  empi,  &  ti 
toli  di  coloro, che  fanno  profeffione  di  conofcere  i  co 
fiumi ,  &  nature  de  gli  huomini  dal  corpo ,  da  gli  oc 
chi, dal  uolto,&  dalla  fronte-, a  i  titoli  de  giùnta 
preti  de'fogni;alla  magìa,  &  a  moltiffimc  altre  co- 
fe,come  etiandio  allefal(e,& apocrife  hiflorieial- 
l'immondnie  raccolte  nelle  centurie  de  Magdebur 
gefv,à i  nomi, a  i  ferini,  &  alle  ulte  degli  Here - 
fidi  chi,  &  d'altri  alieni  dalla  fede  Catolicamfco 


PARTE  QVARTA.  iyi 

tute  infame  co  i  Cat olici,  &  huomini  Santi, all’ in 
ftnuationi  di  incerte  cronographie,à  Teologi  f cola - 
faci,&  aperuertirc  obliquamente  i  dogmi  della  f e 
tic,  al  proporre  efampi  dishonefli,  al  fare  mentione 
troppo  accurata  delle  fuperflitioni  de *  Gentili ,  & 
de'falfi  Di)-,  &  ad  altre  co/e  fomìgUantìfenga  fa¬ 
ve  [celta  delle  cofe  buone ;&  ni  proporre  auttori,  c 
fìampatori  probibiti .  Or  battendo  già  i  [acri  In¬ 
iqui  jìtori  commandato, che  tutte  quello  cofe  fi  fcan 
icellafarc  infame  co  i  fltffi  nomi  degli  auttori  non 
cat  olici,  comprende fi  ,quanto  diligentemete  ciaf  evi 
no  fe  ne  debba  aflencre  .  Tercioche  quantunque 
fofpero  anco  del  tutto  sega  macchia, è  però  fpedìete 
il  faperfirihe  niente  di  buono  ufcì  da  coloro, -che pri 
ma  non  f offe  flato  raccolto  ,  o  mandatoin  luce  da 
Catolici ;  <&  fi  sà  quali  foffero  gli  auttori, da  i  qua 
lì  crebbe  in  tanta  mole  quel  Teatro ,  cioè  il  Martt- 
hyl'Eborenfe  ■&  altri  forni  gli  ami  :  Oltre  che  gli 
antichi  Gentili  ;de  quali  ferititi  fi  fono, furono  man 
dati  prima  in  luce  da  Catolici .  Era  poi  fp diente, 
che  quella  fatica  in  un  modo  piu  chiaro  fiordinaf 
fe  per  ritrouarei  luoghi  comuni  fi  doueuano 

empire  molti  luoghi  di  ottime  cofe  pertinenti  alla  f  e 
de,& pietà, traedole  da  quegli  Ruttori, i  quali  ba¬ 
ttendo  in  ogni  difciplina  ordinatamente ,  &  catoli- 
camtnte  fritto ,  gli  habbiamo  nominati  nella  no- 
flra [celta  Biblioteca .  Fra  tanto  non pofsiamo  non 
doler  fi  che  coloro  pigli  afferò  con  danno  dell' anime 
loro  una  tanto  grande  imprrfa  ;  poiché  fe  non  fof¬ 
fero  ufeiti  dalfeno  delia  Chic  fa  Catolica,  haucrcbbo 

no 
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no  potuto  conftguire  la  gratta  de  gli  buommi,& 
(ciò  che  più  importa)  difporft  alla  grada  di  Dio,(r 
con  tutto  età  dalle  menti  perspicaci  indi  un  fruito 
può  coglier  fa, cioè,  che  quegli  Ruttori  di  tanta  fati 
ca  fono  ilati  coftretti  cantra  la  uolontà  loro,  di  ca¬ 
ttare  piu  cofe  da  tanti  ordini  religbft »  & f aeri  ,& 
da  Vadri  colonne  di  Santa  Chic  fa, le  quali fono  ati- 
liffime,  &  fono  (dico  )  flati  corretti  anco  di  lodare 
fino  al  Ciclo  quei,cbe  i  loro  predece (dori  Lutero, & 
adiri  Hereftauhicon  ogni  sformo  fi  erano  impiega 
ti  per  totalmente  licitargli  dalla  memoria  de  gii 
kuomìni . 

Le  cofe  poi ,  lequalì  fi  doucrebbono  [cancel¬ 
lare,  ò  correggere  nel  detto  Teatro  » 

■&  le  quali  furono  annotate 
fopra  la  flampa  del  det¬ 
to  Teatro  fatta  dal 
Sonnio  l'anno 
1  S71* 

noi  le  inferimmo  nel  capo  15. 
del  primo  libro  della  fu- 
detta  noftra  J cel¬ 
ta  B  Litote - 
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Che  le  opere  del  Machiauello,  lequali 
fono  fiate  prohibite  da  Sara  Chic- 
fa  fono  piene  di  errori ,  &  di 
Hiftori  e  fattamente  al¬ 
legate.  Cap.  V. 


1CEMM0  altroue ,  che  al 
Machiauello  non  mancò  l' inge¬ 
gno,  &  l’acutezza,  ma  che  gli 
mancò  bene  la  verità ,  la  pietà, 
&  l'ufo  delle  cofè  :  delle  quali 
— quo  fi  come  di  ale  chi  è  priuo  , 
fe tenta  dinotare,  è neceffario che precipitofamen- 
te  rumi. 

Quanto  al  Machiauello  dunque  bìfogna  di  nuo¬ 
vo  conchiudere,  ch’egli  fia  liuto  tale ,  che  chi  darà 
fede  à  configli  fuoi, s’accorgerà  fàcilmente  non  mol 
to  dapoi,  che  da  quei  principi]  ogni  Trincipato,  Re 
publica.  Regno,  Imperio,  fifuelle  &  cade  .  Hor 
poteuaft  egli  dar  configlio  più  perlifero,  che  quan¬ 
do  egli  perfuade  al  ‘Principe ,  che  difpre’gp^ato  l’al¬ 
trui  con  figlio ,  ft  governi  con  la  fua  prudenza  fo¬ 
la?  C b* egli  fàccia  anchora  profeffione  di  quella  pie¬ 
tà,  &  di  quella  religione  ,  ch’egli  non  ha  ?  Che  fe 
nella  Religione  farà  qualche  cola  falfa  ,  l'approui , 
&  la  confermi, purché  queflo gioui  a  fauorire  qua¬ 
lunque  religione  fi  fi  a  ?  elicgli  proferita  la  Reli¬ 
gione  Pagana  alla  Cbriftiana  ?  Che  non  faccia  fi- 
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m a  uer una  de' Dottori  della  Cbrittiana  religioni  « 
Ch’egli  habbìapc filma  opinione  della  Chiefa  Cao¬ 
tica  Bimana  <*  Ch'egli  creda, che  l'auttorità  di  Mo¬ 
se  &  le  fue  leggi  fi  fiero  appoggiate  mila  firta  # 
ne  II' armi,  &  non  nella  fede,&  in  Dio  ?  Chiglia* 
tribuifea  là  felicità  alla  fortuna  &  al  cafo ,  &m 
cllauirtù  ,  &  alla  uera  religione  ?  Et  quefluty 
pofe  egli  neramente  in  tetta  allo  f ciocco  mnét 
quello  federato  inttrumcnto  di  Satanaffo ,  in  tjuù 
due  primi  libri,  ne  quali  egli  tratta  del  Trincipe  ;di 
maniera  che  molti ,  tenendo  fi  doppo  Thauer  beute- 

10  quitto  ueleno  ,  cf  effere  grandi  Tolitici  &  Cenfi- 
glieri ,  hanno  facilmente  pefio  in  mina  le  cofe  U 
niffimo  ordinate  di  ottimi  Totcntati.pdà  i  raggiti! 
lume  naturale  &  diurno  allumano  in  altro  modo!* 
menti  degli  huomini  fauìf  .  I  quali  creati  da  Dio, 
hauendo  figuito  Boi  me  de’maggiori ,  eh' erano  fini 
etimi  &  forvffmi,  prouarono  gilmpcrij  eflerfi 
mantenuti  con  ia  pietà  ,  con  una  fola  Catolira  reli¬ 
gione  ,  &  eppreffo  col  con  figlio, co  Ila  uerità>&lil 
Ìhumileà,gr  da  uitij  contrari Ij  e  fiere  flati  ruinati , 

11  che  fi  uede  comunemente  in  quefto  fecolodi  mol¬ 
te  Trouincie  già  fioriti ffime.  Fra  U  motte  note  deh 
Chìefa,una  lediceli  Belar  minio)  la  felicità  tempi* 
rate, data  da  Dio  à  coloro ,  che  difendono  la  Chiefi, 
Imperò  che  i  Tthcipì  Cai  olici  non  s' ac  ce  flauti 
mai  di  buon' animo  à  Dioiche  non  trionfa  fiero  it- 
inimici  loro  con  grandifpma  facilità .  Sono  fcprt 
ogni  co  fa  manif  Jic  le  untone  di  ^ braamo  nel  Te¬ 
stamento  uccchw,di  Moscài  Giosuè, di  Gedeone, ti 

Samuele* 
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W  Samuele, di  Dauid,di  Ezechia, di  Iofia  ,  &  de’ Ma- 
•rti  eh  abei.  Ts(el  Teflamento  nuouo  Conftantino,chefà 
^  il  primo  Imperatore ,  che  difendere  la  Chiefa ,  ninfe 
Maffentio  quafi  in  quel  modo  fleffo ,  che  Mosti  fece 
^  Faraone.  Et  S.^igoflino  nel  quinto  libro  della  Cit - 
' »  tèdi  Dio  al  cap .  2  j.  parla  di  lui  in  quello  modo  . 
f  1  Conftantino  Imperatore ,  non  f 'applicando  à  Demo- 
iM‘  mj  ,mà  adorando  lo  fleffo  vero  Dio  fu  da  lui  ripieno 
f*(  di  tanto  gran  doni,  che  neffuno  haurebbe  ardire  di 
lf;  defiderargli.  Quello ^lugufio folo  fu pojfefiore  di 
w  tutto  l’Imperio  Romano ,  &  lo  difiefe  ;  nel  goucrno, 
Mi  &  nelmaneggio  delle  guerre  fu  vittoriofi{Jìmo;ncl- 
ì  I  t opprimere  i  Tiranni  fàfempreprofperato;già  con 
fumato  peri  età ,  Ì infermità,  &  la  uecchie^ga  gli 
à  toifero  lauita>&  lafciòi  figliuoli  nell' Imperio .  Di 
Di  T  eodofi  0  il  uecchio  ferine  il  mede  fimo  S.  igofiino , 
fi:  nel  mede  fimo  libro  al  cap.  1 6.  che  per  cjjerc  egli  La 
k  toheo  ,  gli fuccedcuano  tutte  le  cofe  con  tanta  prò - 
lì  ( perita ,  che  ne  fatti  d'armi ,  co  fi  operando  Dio ,  le- 
1  faette  degli  inimici  fi  riuolgeuano  contra  di  loro . 

«  Tcodorcto  nel  5.  libro  dell’Hiftorie  al  cap.  1 9.  ag- 
giugne  effere  fiati  ueduti  S.  Ciouanni  &  S. Filippo 
*4poHoli,nelmedefimo  fatto  d’armi  ,fopra  candii 
f  bianchi,combattere  in  fauor  di  lui.  Di  tìonorio  an¬ 
cora  Catolico  interamente ,  &  affettionatiffìmo  al 
Tuntefice  Promano ,  come  fi  uede  per  le  fue  lettere  à 
Tapa  Boni  fatto, ferine  * igofiino  nel  j.lib.de  Ila  Cit* 
iddi  Dio  al  cap.  2$.  che  Dio  combattè  di  maniera 
per  lui ,  che  in  un  fatto  d'arme  foto  furono  tagliati  à 
pagi  più  <ti  cento  mila  nemici,  & pfefo  &  morte 
V  il 
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&RÌ  nemico  infieme  co’ figliuoli  ,fen^a  che  de  Bi¬ 
mani  rimanere  pur  un  ferito, non  che  morto.Di  Te o 
do  fio  il  giouane  fcriue  Socrate  nel  7.  libro  al  cap, 
1  S.dell’HiJlorie,cbe  combattendo  il  fuo  eflercito  co ’ 
Tcrfianì ,  uenendo  i  S aracini  in  aiuto  de’Perfiani, 
gli  Angeli  turbarono  i  Sar acini,  &  nefommtrfero 
intorno  à  cento  mila  nell' Eufrate*.  G Miniano  (in 
eh’ egli  fu  Catolìco  .Imperò  feliciffimmente ,  dim- 

?  niera  che  ridufle  all’Imperio  Bimano  l’Italia ,  l’¬ 
africa  ,  &  molti  altri  paefi,  Come  s' ha  inEuagrit 
al  4.  lib.  deli’ airone,  al  cap.  1 6.  & cdfegume, 
Ma  fubito  ch’egli  diuenne  heretico ,  &  uollepropoi 
mil  bando ,  che  la  fua  herefiafoffe  riceuuia  *  fubito 

•  fìi  fenato  uia  da  una  repentina  morte,  &  liberò  li 
Chiefa  da  una  grande  paura,  fi  come  fcriue  il  mede- 

<  fimo  Euagrio  nell'ultimo  capitolo  del  4.  libro.  He- 

•  radio  fimilmente, fin  ch’egli  fùCatolico.hebbe  uri- 
illufìriffimauittorìa  de  Terftani,&  ricuperala  Cro 

>  ce  dei  Signore ,  quando  le  cofe  de' Bimani  pareum 
difperate  .  Ma  diuenuto  ch’egli  fu  heretico  Mono- 
teina,  tutte  le  cofe  gli  andarono  al  rouefcio ,  &  egli 
fu  priuato  di  uita  da  una  nuoua,  &  inaudita  infer¬ 
mila.  E  mtnifefi  j  ancora  per  i’ Il  Jlorie  degli  Mt - 
toriGrec\,Zonara,l^eeta,ETiceforo  Gregora,  Leo 
nico  Calco  coniila  ,che  gli  Imperatori  d’ Oriente  di 
quel  tempo, cheper  la  difcordia  circa  l’imaginifife 
pararono  dalla  Chiefa  Romana,  andar onof cornato 
tuttauia  più ,  tanto  che  finalmente: perderono  Elm* 
perio .  Ma  in  Ponente ,  è  cofa  chiara  per  le  noflre 
Hittoriedd  Eluderò,  del  Sabellico ,  del  B. 
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nino  &  d'altri, che  gli  Imperatori  fiorirono  fernpre 
Jc  più  ò  meno,  fecondo  che  più  ò  meno  fi  mojìrarono  fi- 
wì  gliuoli,&  Trotettori  della  Chiefa  Romana. Al  tem- 
,Ci  pod’lnnoccntio  ITI.  in  Francia  ottomila  Cat olici 
1,11  tagliarono  à  pc%p(i  in  un  fitto  d'armi  cento  mila 
fa  parte  d’ tleretici  Mbigeft, parte  di  coloro,  eh' erano 
1  andati  in  loro  aiuto,  come  fcriue ‘Paolo  Emilio  nel 
1  6 .  libro  delt'Hifiorie  de'l{è  di  F  rancia.  A  no  fri.  tetri 
pi  dell’anno  ì  531.  gli  Suizzpri  fecero  cinque  fitti 
d'armi  con  altri  Sumeri  lieretici ,  &  fernpre  uinr 
■  fero  i  Catolici ,  benché  di  numero  &  d'armi  fojfero 
1  molto  inferiori .  Vedi  Coeleo  ne  gli  atti  di  Lutero 
“  dell'anno  1531.  Carlo  V .  l'anno  1 54 y.hebbe  una 
miracolofa  -vittoria  de  Luterani.  In  Francia ,  &  in 
Fiandra  i  Catolici  n'hanno  riportate  molte  de  gli 
Hcreticinonfen7amiracoloi  anzi  à  pena  fono  fiati 
mai  gli  H eretici Juper tori ,  quando  s  è  combattuto 
del  pari. 

Ma  io  ritorno  à  i  mede  fimi  tratti  del  Machiauel 
lo, acciò  che  ciafcuno  maggiormente  fi  guardi  dalla 
pette, quando  l'hauerà  conofciuta .  Imperò  che  non 
poteua  ufcirgli  di  bocca  cofapiù  danno  fa, eh  e  quan¬ 
do  egli  fondala  giufiitia  della guerra fecondo  che  al 
<unopenfa  di  efiere  in  necefjìtà  di  fkrevna  cofa  . 
Certo  è  che  con  quefla  occafione  fi  direbbe,  che  giti- 
ftamente  haueffero  infiammato  il  mondo, fecondo  la 
lor  libidine  i  Ìferoni,e  tutti  gli  altri  empij,  &  he- 
retici,  &  pur  non  . fono giufie  altre  cagioni  di  guer¬ 
ra, fe  non  qucllcquando  vna  leggitima  potefià  di¬ 
fende, ò  reflituifceia'^eligioneCatQlica ,  la  patria , 
Vi  gir  l* 
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&  la  Tace .  Taluna  cofa  in  oltre  è  p in  velenofa,chi 
quando  egli  dice, che’ l  Trincipe,  per  troncare  a  far 
to  ogni  fiferan\a,&  ogni  defiderio  di  pace ,  dee  Mo¬ 
lategli  auuerfarij  con  fegnalate  ingiurie.  Che  nelle 
Trouinciefoggiogate  s’hanno  à  collocare  di  manie¬ 
ra  le  Colonie ,  che  fi  mandino  in  altri  p  ac  fi  gli  anti¬ 
chi  habitatori  :  Et  che  bifogna  diHruggcre  lutti 
color o,à  quali  è  grauela  mutatione,  &  rouinart  1» 
famiglie  da  fondamenti.  (  l^on  vedi  Lettore, che  <juì 
fi  fonda  un  Maometifmo  alla  fi coperta  f*  )  *4 giun¬ 
ge  che  bifogna  empire  di  maluagi  cofilumi  ò  la  Pro* 
uincia ,  ò  la  Città ,  contra  la  quale  tu  voglia  farle 
tue  uendette  finga  guerra. 

Dice  efifer  coja  dapaggo  ilpenfarc,chcperbene « 
ficij  nuoui  fi  dimentichino  i ingiurie  vecchie .  Che 
bifogna  che'l  Trincipe  imiti  qualche  fegnalato  Ti- 
ranno,  &  dijpreggi  la  fama  della  crudeltà ,  pur  che 
egli  mantenga  in  vfiicio  i  fiuoi  [oggetti .  Che  fia  cofa 
vtile, ch'egli  fi  faccia  più  temere ,  che  amare .  Che 
non  fi  debba  fidar' nell’amicitia  .  Che  s’egli  uud 
gafiigar  quale  h’ uno, bifogna  allegarne  qualche  ca¬ 
gione  honefia  :  Che  bifogna  ueHirfi  l’ingegno  del  Leo 
ne ,  &  della  uolpe .  Che  l’inhumanità  deue  ejfitrd - 
tarfi  in  uno  impeto ,  &  la  beneficenza  à  poco  à  po* 
co.Che  fia' [oggetti  fi  debbano  nutrire  le  f anioni, & 
leuar  di  megogli  amatori  del  ben  publico:&  che  fi¬ 
nalmente  bifogna  commetere  tutte  le  ribalderie  con 
arte, con  inganno ,  &  con  ruìna  de’fiudditi .  Quejìt 
<Sr  altre  cofe  filmili  dice  quell’empio  ,  nemico  delle 
natura, della  giufilitiai  &  della  religione, & [emina- 
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f!  tori?  dell’ M  tei  fino.  Onde  beftemm  lancio  anchora  uà- 
-  mito  l’anima  dannata . 

Ma  fe  bene  tutte  quefìe  cofe  furono  da' prudenti 
t  Gentili  non  male  &  da’ Chrijli ani  beni JJimo  rifiuta¬ 
le  prima, che  dal  Maccbiauello  foffero  raccolte ,  fu 
nondimeno  poco  fa  uno  fra  Caluinijli  ;  il  quale  effen- 
dofene  fuggito  in  Gineura ,  compuofe  un  libro  ;  ch'¬ 
egli  chiamò  Mntìmachiauello ,  tenendo  nafeofio  il 
fuonome.  l  quale  caua  bene  dall’ Hijiorie  an¬ 

tiche  argomenti,™  quali  il  Maccbiauello  uiene  bia 
fìmato  :  Mà  doue  cofiui  fi  mette  4  parlar  contra  la 
Chiefa  Catolita  ,  ò  doue  [egli  porge  l’occafione  pa* 
reggia  fàcilmente, &  uince  colle  befiemmìe  il  Mac* 
chiauelio .  Et  perciò  quefto  feiagurato  perdi  tutto 
quel  che  poteua  giouart ,  &  quanto  premio  egli  ne 
poteua  confeguir’da  Dio  &  da  gli  huomini  :  s'egli 
non  haueffe  fatto  altro  che  confutare  il  Macchiauel 
lo.  Il  che  folgionofàre  qua  fi  tutti  gli  Hereticitmen * 
tre  che  ufano  gli  antidoti  in  mala  parte ,  non  per  to¬ 
gliere  ma  per  mafeherare  &  recoprire  i  utleni . 

Quanto  meglio  S.  Tomafso  nell’opra  degnijfimé 
àd  Fuggimento  de’  Trincipi  infegnò  al  F{è  di  Cipri 
qual  fi  a  il  ,  quale  la  neceffità  che  anchoregli  fi 
gouerni  con  ragione,  poi  chela  natura  /pira  fempro 
un’ordine  in  tutte  le  cofe, in  quelle  etiandio,  che  man 
cano  difenfo  ;  Qual  fta  il  fine  quando  il  Fuggimen¬ 
to  è  ingiufìo  &peruerfo ,  s’egli  cerchi  il  commodo 
non  p biblico, mà priuato  ;  Qualfia  miglior  modo  di 
gouernare,cioè  quel  d’un  foto,  poiché  qurfto  ancho- 
ra  r appronta  Dioftcfio,  &  imita  la  natura  (  Im* 
V  j  pao: 
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peroche  fi  come  il  Gmtmo  dì  un  fola  è  il  miglior  $\ 
tutti, quando  egli  è  giufio;cofi  s'egli  è  ingiuflof  ptf. 
fimo,  )  Tn  che  modo  i  Fuggimenti,  ò  d'uno  ò  di  più 
fi  conuertano  in  Tirannide  ,  In  che  modo  que(la  fi 
debba  leuar  uia,ò  fuggire ,ò  talbora  tolerarc.  Orni 
co  fa  debba  principalmente  incitare  unB^a  goutr* 
nar  benefiìhonorefo  la  gloriato  altra  cofa.  Mi  per¬ 
che  l'honor  mondano ,  la  gloria  de  gli  buom'w 
non  è  premio  Efficiente  al  tr  attaglio  d'un  t[ètmjh 
che  perciò,  bifogna  afpettarne  il  premio  da  Dio.  Im- 
p  ero  che  {dice  egli  fecondo  S.^igoflino.)  nonfono  fe¬ 
lici  i  Ttrixcìpi  CbriJìianiyper  hauer  effi  regnato  più 
lungo  tempo, ò  per  hauerecon  lana  quieta  mortela 
f ciato  i  figliuoli  nel  I{egno ,  nò  per  hauer e  fremati 
gl’ inimici  della  ^epubltca,ò  hauer  potuto  guardarfi 
da  Cittadini, che  fi  fono  lieuati  cantra  di  loro,&  ha 
uergli  oppreffi;mà  gli  chiamiamo  felici,  fe  regnano 
giufl amente, f e  vogliono  più  toflo  commandare  alle 
lor  cupidigie^che  à  qual  fi  voglia  gente  fre  fanno  tut 
te  le  cofenonper  ardore  di  gloria  vana, ma  per  chi 
rità  di  felicità  eterna.  Tali  Imperatori  ChriHiani  j 
chiamiamo  noi  in  quello  mego  felici  in  fremuta  i 
&  che  faranno  poi  in  effetto ,  quando  farà  venuto 
quel  ebenoi  afrettiamo.  dfueZle  cofe  dice  S  Tomaf- 
fo  canate  da  S.  ^ igoflino ,  le  quali  poi  egli  confermi 
con  fapientiffime  ragioni ,  mentre  ch'egli  mojln 
che'l  premio  de'Bf  tiene  il  fópremo grado  nella  bea¬ 
titudine  celejìe;  &  che  perciò  bifogna  attenderei 
bengòuernare  per  bene  di  fefteffo,& per  quel  frutto 
chefe  ne  caua ,  conciò  fi  a  che  co  fi  anchora  s'acqui - 


PARTE  QV  ART  Ai  ijS 

Bino  meglio  le  ricchezze,  la  poteftà  ,  l’honoYt  ,  &• 
la  fama,  che  per  uia  di  non  buono  gouerno.  7s {el  ri¬ 
manente  dice  cbedeue  effete  il  nel  Pregno ,  come 
l'anima  nel  corpo ,  &  come  Dio  nel  mondo  , che  di - 
fi pone  tutte  le  cofe  al  fuo  luogo  per  ordine, fecondo  la 
propria  operatione:  ma  di  maniera  nondimeno ,cht 
i  Governi  fieno  diBinti,il Sacerdotale ,c7  Regale,  & 
ciafcuno  fàccia  l’vfficio  fuo .  Ma  fi  come  per  confe- 
guir  l'ultimo  fine  fi  ricerca ,  cbe’l  Rè  difponga  i 
fuoi  / oggetti  à  viver  fecondo  la  virtù  icofi  bi fogna 
che  gli  difponga  ai  fini  di  mego  ;  i  quali  dichiara 
conte  ragioni  che  aggmgne,con  le  quali  fi  lmano 
via  gl' impedimenti. 

Il  che  hauendo  trattato  fomariamente  nel  primi 
libro,  vien  poi  nel  fecondo  alle  cofe  che  appartengo¬ 
no  all’infiuuir  la  Città ,  al  fàbricar  le  fortezza ,  al 
mettere  in/teme  danari  giu  fi  amente  à  buoni  gouer- 
tiatorifdoue  tratta  etiandiodel  dominio  politico  & 
Signorile)  a  viaggi  ficuri&  commodi ,  alle  mi - 
furey& a  i  pefigiuBi ,  al foflentare  i  poueri ,  all’ef- 
fercitar  dirittamente ,  &  fodamente  il  culto  ditti¬ 
no. 

'bfel  terzo  libro  infegna  con  più  altezza  &  ec¬ 
cellenza  ,  che  ogni  Dominio  vien  da  Dio, per  la  con- 
fideratione  della  natura  dell’ente  ,  &  del  moto 
del  fine  di  ciafcuna  natura  creata .  Dopo  le  quali 
cofe  di  (futa  faui  amente  dell’antico  Dominio  de  Ri¬ 
mani, del  Tonteficato  ChrifiianOidegli  altri  Impe¬ 
ratori  &  Rè,  &  d’altri  gradi . 

Indi  finifee  il  quarto  libro  trattando  le  cofe ,  che 
V  4  appar- 
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appartengono  al  Dominio  di piu  il  quale  fi  chiama 
“Politico:  Douefà  mentione  di  varie  forti  de  getter¬ 
ai  vfati  da  Pagani ,  &  te  cofe  che  in  quefio  propo- 
fito  hanno  tocco  Socrate ,  Platone  ,  *Ariflotele  & 
al  tiri  :  le  quali  cofe  egli  tira  à  proposto  di  confi  ituì- 
re  vna  Città  intera  per  via  di  talgoucrno , 

i Quefle  poche  cofe  adunque  baderanno  per  far  fe¬ 
de  dì  quell'ottimo  libro ,  acciò  che  ciafcuno  pofia  ef- 
fer  molto  bene  auuertito  contra  gl’inganni  del  Mac - 
chiauello ,  &  dell' *Antimacchiauella:C ondò  fia  che 
le  cofe,che  poi  furono  fcritte  da  Chrifofiomo  laudilo, 
&  da  altri  con  bcUametodo yh abbiano  principalmen 
te  ad  effer  maneggiate  da  coloro,cbe  ogouernano,  è 
con  figliano  i  Gouernatori. 

V educhi  àfe  >&  ad  altri  difidera  giouare  ii 
libretto  dcll'Oforio  della  nobiltà  Chri - 
fiìana ,  doue  con  fodijfime  ragioni 
confuta  il  Macchiatilo  $ 
come  huomo  (  fi  co¬ 
me  effo  lo  chia¬ 
ma  )  pie¬ 
no 

di  feelerag* 
ginc. 


Delle 
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Delle  Cronologie  di  Luterò,  Melanto- 
ne,  di  Giouanni  Carione,  di  Gafpa- 
roPeucero,di  Dauide  Chitreo,& 
<jual  giudicio  dee  farfi  dell’Hiftoria 
di  Giouanni  Sleidano,  &  della  tra- 
dutdone  che  fece  del  Comineo,  tra¬ 
dotto  da  lui  in  Lingua  Latina  . 
Cap.  VI. 

7^  tutto  quel  che  Lutero, Melan - 
tonefiiouanni  Canone  ( fpecial - 
mente  nel  quinto  libro  accrefcin 
to  fiaudolentemente  da  Gafparo 
Teucero  genero  di  Filippo  Me¬ 
lamene)  fi  faticarono  in  racco¬ 
gliere  in  certo  modo  le  memorie  dell'antica  Crono - 
logia, tutto  non  meno  ha  bugie,chc  impietà  •>  La  on¬ 
de  tutto  quefìo ,  oltre  l'tffere  fiato  prohibito  dalla 
Chiefa  non  è  in  vero, pur  degno  di  ejjìere  letto  .  Da¬ 
vid  Chitreo  poi  mentre  volle  parere  faputiffimonei 
lo  fcriuer’la  metodo  dcll,Hi!ìoria(Dio  buono)quan 
to  oltre  le  herefie  fieffe  è  fallace  ?  Et  mentre  va- 
fingendo  uarij  B^e  di  Terfia ,  &  uà  cercando  na- 
fcondigli  al  fuonon  fapere ,  fàcilmente  dimofìra  9 
che  non  fi  propofe  tutto  il  corpo  dell'Hiftoria  (  il 
che  Tolibio  haueua  prudentemente  auertito  che  fi 
donata  fare  gufando  di  quefta uQceropATmw  ) 
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mi  folamente  toccò  alcune  parti  di  alcuni  H'florio - 
grafi  ;  &non  bauendo -attentamente  letto  Daniele 
‘ Profeta  non  dee  parere  tanto  ttvano ,  s'cgli  tentò  di 
fare  ciò  che  fecero  altri  tì eretici  neWWftorìe  Sa¬ 
cre,  &  nel  tettò  della  U  bbìa  ritorcendo  quefle  cofe 
alla  loro  finittra  intenttóriè  »%r  non  alla  verità. 
Orchiuuol  leggere  le  fue  fraudi ,  net  depravare  /’ 
Hijìorie ,  le  Sinodi ,  &  altre  cofe ,  uegga  la  nafìra 
J\ì  fut  atione  feriti  a.  contra  lui ,  quale  dedicammo  à 
Giouanni  terzo  I\è  di  Suetia  ;  oltre  ciò  che  det¬ 
to  babbiamo  dell'tfleflo  Chitrco  nètti  prima  parte 
diquetto  libro  de  gli  Hittorici  ;  Tarimente  Gio- 
uannj  SleidanOyilquale  morì  di  prfle  in  4 r gemina, 
baueaa  introdotto  nella  fu  a  hifloria  vn'  altra  forte 
’  di pefle »  Si  che  contiene  perniciofl  errori  circa  le 
Religione  ,  &  circa  l*  hifloria  dcll'imprefe  di  Carlo 
V.  Della  quale  fi  leggono  quelle  uoci »  &  da  Giulio 
■Pblugio  Pefcouo  di  Humberga  buomo  &  per  la  fa 
pienga)& per  l’età  peritiffìmo  delle  cofe  dell’Impc * 
rìo,& dall’ifleffo  Carlo  F.fpeffe  uolte  pronuncia¬ 
te»  mentre  ella  gli  fi  leggenà;mente  lo  feelerato  ,me 
telo  feelerato .  Lafraudepoi  di  cottui  fu  [coper¬ 
ta  dalle  uerc  bittorie  mandate  in  luce  da  Giouan¬ 
ni  Fontana  Francefe,& dal Surlo.&da  altri.  Mi 
&  l'iflejfo  Slerdano  battendo  tradotto  in  latino  ili * 
bri  del  Camineo»douc  qflafaceua  metionedella  J{eli 
gione,€t  del  culto  Catalico»ò  del  nottro  [acri f  ciò  del 
satif. corpo  di  Cbri(lo(perciocbe  il  Comineo»fl come 
era  buom’t>miete»cofl  era  ueramete  Catolico)(jud 
l’altro  infelic€»ò  la peruenì  ò  lo  Ikuò  affatto  ma». 

Auerti- 
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Atiertimento  che  non  fi  creda  alPhifto- 
rie,  le  quali  Giouanni  Caluino  &  al¬ 
tri  citano  falfamente,&  aleutamente, 
per  spianare  la  uia  allo  ftabilimento 
delle  loro  herefie.  Cap.  VII. 

M  LV  17^0  penfando  ,  che 
più  fàcilmente  farebbe  fiato  ri- 
ceuuto  il  libro  della  fua  Infittii - 
tioneje  haueffe  prima  mofirato 
di  bauer  ìn  fuo  fàuore  l’ antichi 
làyiisò  talcaSiutia ,  che  nella  E- 
pifiola  dedicatoria  di  quel  libro  fommariamcnte 
accennòjcome  nere  alcune  hifàorìe  ,pe'l  cuime%p 
fi  perfuafc  di  potere  abbattere  più  gagliardamente 
lafedcCatolica .  Quella  Epifiola  dunque  a  chi  non 
ha  letto  l'bittorie  infonte ,  &  colla  debita  con  fide- 
ratìonCipare ,  che  a  prima  faccia  renda  trionfante 
Caluino .  Ma  chi  fenfatamente  uà  conferendo  tut¬ 
to  ciò ,  cheineffa  fcriffe ,  co  i  fonti  delle  uerehifio - 
rieia  pena  fi  conterrà  (  fe  benfoffe  alieno  dàlia  fede 
Catolica)che  nongitti  nel  fuoco ,  &  quell’ Infiitu- 
tìone,&  quanto  fparfe  di  Contagio  .  V refe  dunque 
con  felice  sforgo  tra  gli  altri  la  fatica  di  feoprire 
quefli  inganni  hìflorici  ,  Giouanni  Dureo  Scoto 
buom  della  compagnia  nojìra  ,  in  quel  libro  ,  cl>e 
feri f  e  contro  Vitachcrofxlqml  libro  ottima  co  fa  fa 
rà,cbe  fi  legga.  a 

Molti 
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Molti  altri  poi  udendo  peruertir’la  dottrina  deU 
la  fede  torcendo, e  falfando  le  ulte  de’Tontcfìci>ò  dal 
la  canina  ulta  di  alcuni ,  cercando  di  abbatterla  ut 
ra  religione;  quegli  fono  fiati  confutati  come  da  al¬ 
trii  co  fi  [penalmente  dal  Bellarmino  non  foto  in  al¬ 
tri  luocki,mà  anco  in  quella  pane  del  primo  libro a 
nellaquale  difende  da  tali  calunnie  cinquanta  V on¬ 
te  fìci  Romani. 

Andarono  ancora  per  quella  [irada  cattiua,c&- 
loro,i  quali  con  temerario  ardir  ò  bauendo  prefa  oc 
cafone  di  negarla  donatione  di  Confìantino  ilgra- 
de  fatta  alla  Cbiefa ,  ò  di  biafimare  la  Sinodo  T ri¬ 
dentina, quante  parole  differo ,  quafi  tante  bejlem * 
mie  uontitarono .  Mà  perfone  dottijjime  in  grande 
numero, &  lifìejfo  Bellarmino  tnofirarono che  tut 
ti  cojloro  fono  già  colpeuoli  di  un  peccato  iniquif- 
fimo  •  La  onde  fi  deue  ricorrerà  quei  mede  fimi, 
che  gli  confutarono  .  Taccio  bora ,  come  l’inucn 
tìone  di  quell  ultima  difeorde  concordia  difmiddi- 
no, è  fiata  con  quafi  unfolo  [entimento,  &  confcn 
fo  fubitò  reprouata  da  tutti .  Il  che  anco  cbiarif - 
[imamente  ftmofìra  in  quel  libretto ,  ilquale  dal 
Bellarmino  fìi  intitolato .  Il  Giudicio  di  quella  con - 
cor  dia-, oltre  che  ciò  che  Federico  Stafìlo  fcrife  del 
la  Teologia  di  Lutero,  &  contra  Melantone  ,nel 
fuo  Trattato  della  Teologia  controuerfa  con  gli  be' 
retici  mofìra  attijfmamente  l  origine  di  tutte  le  lo¬ 
ro  bugie . 

j  Tar intente  Gajparo  tìennibergeropochiannift 
no ìChefcrijfc in  fua  lingua  Itl'Jìoria  delle  co Je  di 
• ,  Truffi* 
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Truffi  a(hauendo  promepo  di  mandarne  in  luce  un 
Mitra  piu  topiofa ,)  ma  però  in  modo  piena  di  befierìn 
mie,&  di  bugie,cbe  niente  più  .  Et  queflo  Intorno 
tra  gli  altri  d  quali  fi  uantano  di  effer‘ Teologi,  ft  tro 
tta  nel  catalogo  di  quelli, i  quali  furono  polii  manti 
al  libro  di  quella  difcorde  concordia,  ' di  cui  babbia - 
mo  detto  :  La  onde  non  è  meraviglia  fé  cbi  hebbe 
ardire  ( quanto  a  fé)  didiflrugger ,  &  minuire  be- 
flemmiando  là  fantiffima  Trinità  ,  taccia  i  princi¬ 
pe  dell1  herefia, laquale  occultamente  entrò  in  quel¬ 
le  parti  ;  lequalicofe  chi  uolejfe  diflef amente  uede- 
te ,  oltre  quel  che  in  quello  noflro  * Apparato  flam - 
fato  in  lingua  latina  alquanto  piu  diffufamente  fi 
troua ,  fappia  che  le  uere  bidone  di  Truffa  ft  tro¬ 
ttano  fcritte  a  mano  nella  'Biblioteca  di  Helsberga 
del  Vcfcouato  di  Varmia  nell'  ifieffaT  ruffa  Epifco 
pale,  oltre  cicche  non  una  uolta  fola  il  Cro¬ 
merà  fi  dele  &  f apiente  Scrittore  inferì 
nelle  fue  hifìorie  delle  cofe  di  To - 
Ionia  Jequali  bicone  fono 
più  uolte  ufcitein  lu~ 
ce,eflampate 
più  co - 

pìofamente  pochiffmi  an¬ 
ni  fono  in  Colonia 
di  Germa¬ 
nia , 


Che 
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Chele  Centurie  di  Màgdeburgefi ,  & 
vn  libro  di  Mattia  Fiacco  lllyrico 
non  contiene  hiftorie,  ma 
bugie  &  inganni. 

Cap.  Vili. 


f  anco  Mattia  F lacco lllyric* 
precurfore  di  quei, che  racco! f e- 
i  ro  le  centurie  di  Magdeburgeft 
pofe  un  gloriofo  Titolo  ad  un 
nuouo  mofiroy  il  quale  egli  coprì 
. . . M„„i  co  titolo  d’hiJloriaEcclefialiica. 

Cantra  quefio  nuouo  moflro  (  perciocbe  nop  U 
chiamerò  bifìoria  Ecclefiafiica)  Conrado  Bt.uno 
Germano  buom  degno  di  eterna  memoria  fu  il  pri¬ 
mo  a  fcriucre  :  Tofcia  un  numero  di  eccellenti 
Scrittori  &  Teologi  Catolici ,  i  quali  confutarono 
Xberefie  nate  in  quefio  fecolo .  Et  fra  gli  altri  T  te¬ 
tro  Cani  fio  nel  libro  della  uita  di  S.  Giouanni  Batti - 
fia}&  della  Beatiffima  Vergine,  Francefco  T urta¬ 
no,  &  in  altri  libriycome  nel  libro  erudito ,  che  fece 
in  difefa  dell' Epiflole  Tontificie.  Giberto  Genebrar 
do  nell’ultima  editione  della  fua  Cronologia  dell'an 
no  1 5  8  $ .  finalmente  Roberto  Bellarmino  in  tut 
te  le  fue  controuerfieycome  anco  Cefare  Baronio  Car 
dinaie  accuratiffmamente  ne’fuoiJ  nnali  Ecclejia 
ftici.Mà  ecco  che  quegli  beretìci  bauendo  uoluto  fa 
bricare  un'altra  torre  di  Babilonia>no  fi  toflofu  co 

min- 
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fninciatafibe  comincio  da  ogni  parte  a  mojlrare  ciò 
ch'ella  erapmht  doppo  d'hauer  rappezzato  infie- 
me  alquante  centurie  fenzafalce,  j e  riga  ordine ,  se 
Za  autorità  di  S.  €biefa,chh  fcn^a  il  uoler  di  Dio , 
effe  mede  [ime  da  altri  berctici  fono  fiate  defirutte , 
fiquali  anco  furono  condonate  da  quegli  altrift  qua 
li  benché  non  fofiero  Caio  Ut  f  ne  baueffero  auttori - 
tàyjcommunicarono  però  qualunque  tene ffe  q  legge f 
Je  quella  motta  forte  di  f alfe'  hiHorie  .  Quanto  poi 
appartiene  al  libro  dell' ifleffo  Mattid  ìtiyrico ,  in 
cui  tratta  della  traslatione  dell' Imperio^ fio  è  tutto 
p  enodi  moke  falfipà.Io'duftque  hauendo  ueduto  in 
Cermaniafhe  quel  libro  andaua  per  le  mani  di  mot 
Ùva  quali  non  erano  note defraudi  in  produrre  te- 
fiimonij,&  hifiorie obliquamente; Dio  Sig.iqjoflro 
difpofe,  che  Roberto  Bellarmiuo  lo  confutò  con  un’¬ 
ottima  fcrittura  ,  laquale  dapoi  fi  ftampò  , 

Et  coft  principalmente  ui  notò  tredici 
capi  di  cofe ,  nelle  quali  l’I llyrico 
difeordaua  tanto  con  fe  fief 
fo ,  quanto  con  altre 
fue  cofejequati 
manda¬ 
to  baueu a  fuo- 
ra  . 


4H 


Fine  della  Quarta  Parte, 


Q  V  I  N  T  A 

PARTE. 

Nella  quale fi  tratta  degli  Hiftoricij  qua¬ 
li fcrtJTer0  »  0  generalmente  dell Eu - 
ripa,  o  dt  varie  Prouincie  di  efi 
fialide  delle  cofi ,  le  qua - 
li  in  efiefeguir»- 
ne. 

Hiflorici  che  (enfierò  generalmente  de 
gli  Europei.  Cap»  L 

Geografi ,  Cronografi 
la  maggior  pane  dt  gli 
Hfiorici. 

Enea  Siluio  nella  fua 
Europa . 

Giouanni  Boemo  de  gli 
Europei. 

Luitprando  dell’impre 
fe  fatte  in  Europa ,  oltre 
iS  erettori yde' quali  fi  è  fatta  mentione  nella  terga, 
&  quarta  parte  di  queh'Opra.  Tsfon  ho  poi  uednto 
io  le  cofe  Europee  di  lÀgatarchìde  Gnìdio ,  ne  so  ft 
bora  fi  trottino  quantunque  alcuno  le  citi 

Hi- 
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Hiilorici  che  fcriHero  generalmen¬ 
te  delle  cofe  d’Italia . 

Cap.  1 1. 


r  BJ  MI  MEFITE  qua 
per  tiene  tutto  ciò,ch’è  fiato  fcrit 
toda  coloro,  i  quali  trattarono 
deli’ origine  della  Città  dì  Roma, 
de  i  de' Confoli, della  I{tpu  bie¬ 

ca, delle  guerre  ciuili,  &ettertie 
de’ Rimani ,  de’Cefari,  &  degli  Imperatori  :  il  che 
fi  contiene  nella  pìccedcnte  parte .  il  che  fa  che  im¬ 
mediatamente  qua  aggiungiamo  gli  H. fiorici  delle 
cofe  d’Italia  ,  doppoqui  che  hanno  ferino  de’ fatti 
de  Rimani  perciò  che  altnmente  haunfjimo  comm 
ciato  per  riguardo,  &  ordine  delle  tauole  Geogra¬ 
fiche, dalla  Spagna, nella  quale  fi  computa  la  Lufi- 
tania,ò  T  ortogallo . 

Tvfcìa  appartengono  quà  parimente ,  ì  Crono¬ 
grafi  ,  e  ffecialmente  Gilberto  Gencbrardo  in  quel¬ 
la  Cronografia ,  la  quale  »fiì  in  luce  piu  compita , 
in  Tarigi  l’anno  1/85-//  come  di  f òpra  h abbiamo 
aucrtito. 


Oltre  di  ciò  Biondo  Flauto  ne’fuoi  libri  dell'Ita¬ 
lia  illufirata,  &  Carlo  Sigonio ,  &  ^Alberto  Lean¬ 
dro  nell’Italia  da  lui  compofia  in  lingua  Italiana  . 

Et  nondimeno  hauendo  il  Leandro  fatto  mcnt io¬ 
ne  di  *Annio  V iter  biffe ,  &  di  altri  Jomiglìanti ,  i 
X  quali 
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quali  habbiamo  già  di  fi opra  moflrato ,  che  non  fono 
neri  ma  falfi  fuppoììi  Ruttori ,  però  egli  dee  in 

quefiìa  parte  legger  fi  circofpettamcntc  :  Il  che  anco 
dee  far  fi  in  Biondo  Fiatilo.  Ma  de9  libri  di  Carlo 
Sigonio del  Regno  d'Italia ,  &  dell'Imperio  OccU 
dentale  th  attendo  uno  ferino  il  fuogiudicio ,  il  qua¬ 
le  apprefiio  altri  'e  fcritto  à  mano ,  come  che  gli  hab - 
biano  defideratipià  pieni  nella  narr adone  delle  co 
fe  Ecclefiafiliche,  &  che  fofifero  ferini  con  Siilo  Ec~ 
clefiafilico>&  con  termini  piu  propri] ,  &  piu  cor 
rifondenti  alle  cofe  facre ,  qui  noi  non  diremo  al¬ 
tro  f  duo  che  come  non  fi  dee  nicgarc ,  ch’egli  molto 
fi  faticò ,  &  con  molta  fua ,  cofì  chi  attentamente 
leggerà  iHiftorie  di  que*  tempi ,  dentro  gli  ninnali 
di  Ce  fare  Baronio  Cardinale ,  &  Geronimo  Rofift 
delle  cofe  di  Rauenna ,  &  Roberto  Bellarmino  della 
traslatione  dell' Imperio,  à  pena  baurà  cofa.cbe 
gli  manchi  per  compiuta  notitra  di  tutti  que'  fat¬ 
ti. 

Terilene  però  anco  qua  ciò  che  fi  contiene  ne  gli 
Elogi j  del  Giouio  ,  &  ultimamente  ne  gli  Elogi j 
Militari  di  Giulio  Rofcio  Horteno  Rampati  in  Ro¬ 
ma  nella  Stamperia  di  Bartolomeo  Bonfadino  fan* 
no  15517. 


Hi- 
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Hiftorici  di  alcune  Prou inde  d’Italia, 
&  prima  del  Regno  di  Napoli . 

Cap.  ili. 


A  Cronica  'Napoletana  fiam¬ 
mata  in  italiano  in  T^apolt  Vati 
no  1525. 

il  Compend'o  di  Tandolfo 
Collenutio  coll'aggiunta  fino  al 
Vanno  1562. 

Et  di  Tornajjb Colia  finoali’anno  1  ;$& 

L’H  fioria  di  Giouanni  Battfia  Cari  jfa  fiampa 
ta  in  Trapali. 

Angelo  Confianxp. 

Mie  bete  l\itiodei  RJ?  ‘Napolitani ,  &  di  Sici¬ 
lia, 

Bartolomeo  FaciodeWimprcft  di  Alfonfo  Ara- 
gonio  l{e  Stampato  in  Lione,&  in  Mantoua . 
Giacomo  Tonfano  della  guerra  7 Scapai  tana . 
Filippo  Comineo  deli3  ijiifia  guerra  Nap  olita- 


Giouanni  Albino  dell'imprefe  de\h  NaP°^ia~ 
ni  della  cafa  di  Aragona  flampato  in  Napoli , 
Camillo  Voìlio  della  congiura  de*  Baroni,  & 
altri  Signori  contra  Ferdinando  primo  l\è  Stampa¬ 
to  in  Italiano  Vanno  1  565.  in  fioma. 

Del  Tumulto  ‘Napolitano  Hiiìoria  fcritta  da 
Vberio  Foglietta^ fi ampata  in  'Napoli . 

X  1  Epi - 
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Epitome  del  Fregna  di  Tuglia,  fcritta  dal  Felino . 

^Annali  della  Città  di  àquila  [crini  da  Bernar¬ 
dino  Cirillo  Rampati  in  poma, 

Dcfcrittione  di  Tripoli  con  una  breue  Hijìoria 
de'fuoi  pèflampata  in  Italiano ,& compofia  da  Giù 
itami  Tarcagnota. 

Defcritione  del  Pregno  Kfapoittano  di  Scipione 
Macella fiampata  in  Italiano . 

luigi  Contar eno  Crucifero  dell’Orìgine,  &  no¬ 
biltà  di  Tripoli  flampato  in  lingua  Italiana  m 
poli. 

il  Dialogo  Br umano  di  rb*rto  Foglietta  delle 
lodi  della  Città  di  Trapali  fiamoaloin  Bpmaànfie- 
me  con  alcune  aggiunte  ttr  aordinari  amente  [crii - 

te. 


Hiftorici  delle  cofe  de’ Vinitiani  « 
Gap.  11  il. 


E  BJ)  0  Giufiìniano 

dell’Origine ,  &  de’ getti  de’  VU 
nitiani ,  la  quale  Hijìoria  oltre 
l’efiere  fiata  fcritta  in  lingua 
Latina, e  anco  tradotta  nell’ Ita¬ 
liana. 

Flauto  Biondo  dell’Origine,  &  de'gefii  dèrini- 


tiani,  ...  . 

Tio  fecondo  nel  titolo,  doue  tratta  deVmitwii . 
Gafparo  Contarono  >  &  Donato  Giannotti  della 

Republica  de'rinìtmì. 

X  r  Marco 
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Marco  limonio  Sabeliico,  &  Andrea  Dandolo 
della  Bgpublica  de’ Vinitiani. 

Marino  Sanato  delle  Vite  dcTrincipi  Viniiia- 

»/. 

IlB.  .Antonino  Fiorentino  al  titolo  1 9.  al  capo 
fiettimo. 

Guerino  Tifone  Scado  della  comparatone  de 
magiftrati  Vinitiani  co  i  1\pmani ,  in  Laiino  in  vn 
piccolo  libro  flampato  in  T  adotta  Fanno  1  $6$.  da 
M.  .Antonio  Galaffì. 

T tetro  Bembo  delle  cofe  fatte  da  Vinitiani . 

50  io  poi  che  alcuna  cofa  fìdifidera  nell*  Hi  fi  0% 
ria  del  Bembo  da  Giufto  Lipfio  ,  fi  come  quefli  ne 
fcriffe  nella  feconda  centuria  delle  fue  Epiftole  al 
Doufa  filò  amico .  Il  che  perciò  che  piu  appartiene 
aUoJìileì&  modo  di  dire ,  che  alle  cofe, però  veggafi 
da  chi  uorrà  l’ifileffio  Lipfio . 

Francefilo  Sanfiouino, 

Gioitami  Tietro  Contadino  della  guerra  dì  Seli-i 
tno  cantra  Vinitiani ,  &  della  Vittoria  di  quejli  in 
mare . 

Delle  Città  poi,&  Ifole,  le  quali  fono  foggette  al 
la  Hepublica  Vinitiana .  uedi  il  fecondo  capo  della 
fettimaparte  di  quefio  Libro  in  cui  fi  tratta  dellTfo 
le:  &  uedi  parimente  l’aggiunta  delle  Citta  di  Ter 
ra  firma, al  fine  della  detta  T  arte. 

51  affettano  fra  tante  l’HiRorie  delle  cofe  della 
Fepubìica fudetta,dal  tempo ,  dotte  laico  il  Bimbo, 
infimo  à  nofìri  tempi ,  le  quali  fi  fcriuono  da  Taolo 
Tarata  Senatore  Vinitiano  &  Trocuratore  di  S. 

X  3  Marco 
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Marco  in  lingua  lata; a  &  Italiana ;&■  il  quale  per 
battere  battuto  la  cogn  itti  ,  & 

pt’l maneggio  delle  cofe  public he  con  lande  inte¬ 
grità .olire  le  fetente  fì  fperano  uetis finii. 

Gli  Hifloncì ,  i  quelli  fenderò  del¬ 
le  cole  di  Ac] micia  ,  &  del 
Friuli.  Cap.  V. 


LJLV1Ò  Biondo  * 

^  Giacomo  Candido  in  otto  libili 
tifagli  ne  feri  {fé. 

Marco  Antonio  Salicilico  del¬ 
ti  Antichità  di  A  quii  eia. 
Alberto  Leandro  nella [tta Ita¬ 
lia, affai  accuratamente  >  douc  ragiona  del  Friuli . 

'Lfjcoleto  di  Ciuidale  del  Friuli  lafciò  feruti, ma 
non  iftampato  alcun  libro  def  itti  di  Tatriarchi  dì 
Aquileia  ,  ne  i  quali  tifi  tua  una  piena  Hi/ioria  del 
Friuli.  Kfoi  gli  uedemmo  in  Ciuidale  in  mano  de V 
fuoi  parenti. 

Quanto  poi  alla  Città  dijquileia  altro  non  fi 
uede,chc  mi fcrande  reliquie ,  &  fragmenti ,  eccetto 
la  Chiefa  Vatriarcale  ;  la  quale  fi  credè  cfsere  ri¬ 
matila  in  piedi ,  perciò  che  in  lei  le  uencrande  reli¬ 
quie  de*  Santi  Hermagora,&  di  altri  gloriofi  Ami¬ 
ci  di  Dio,  fi  conferuano  da  Canonici ,  i  quali  nel  uer- 
no  itti  fanno  la  rcftdcnga ,  fendo  l’aria  molto  nocino 
l’ijìate.  Ma  il  uedere  piamente  i  vefligi  di  quella 

Città , 
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Città  Ja  quale  era  ampliffima ,  ricetto  di  Impe¬ 
ratori^  ch’ogni  cofa  motivi,  ò  ripre feriti  una  jpa- 
uentofauattità,  ne  bora  in  quelle  mine  alberghino 
altri  che  rofpi,&  bifcie‘ì&  que' pochi ,  che  ui  habi- 
tano, portino  confacele  pallide  la  morte  in  fronte,  è 
una  grande lettione  per  moftrarci  che  ueruna  cofa 
fotto’l  Sole  non  è  fiabile, & che  ogni  cofa,  come  pan¬ 
no  s’inuecchia  :  folo  Iddio  permane  in  eterno . 


Hiftoricì  delle  cofe  di  Tofcanju 
Gap.  VI. 

LVT  ARJC  0  ne i ‘Paralleli minori, 
doue  ragiona  di  Eolo  Rj  ds'T&fcam . 
Flauio  Biondo  nel  fecondo  libro. 
Aleff andrò  da  Ale ff andrò  neliibro 
tergo  al uentefimo  ottano  capo . 

Etiano  nella  uarU  Uifioria, doue  tratta  della  fa 
public a  di  Tirreni ,  ò  Tofcanh 

T  lutano  delle  Virtù,  delle  Donne,  oue  delie  Don 
ne  di  Tofana. 

Cio.Boemo  nel  tergo  libro, al  capo  m  della  To~ 
fcana,&  degli  antichi  fuoi  cofiumi . 

S trabone,  Tolomeo ,  &  gli  altri  Geografi . 
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Hiftorici  delle  colè  de’Fiorentini . 
Cap.  VII. 

MCOPO  leardi  ciò  che  dal 
1 494.  iti  fino  all’anno  1  j  5  i . 
fiampatoin  Firenze  del  1 5  $4. 
</tf/  Sermartclli. 

Giacomo  "Poggio . 

La  Cronica  de  Fiorentini  di 
Gibuarini  Villana.. 

J/  B.jlntonino  al  titolo  ìp^ì.i  2. 

Monaldo  Monaldefcbi  della  C.tlà  diOruieto , 

V  roUinciadì  Tcfcana ; 

Lìonardo  „ Aretino  de  fatti  de' Fiorentini, 

TaolaGìouio  in  uarif  luocbi  delle  fue  HiFlorie  : 
<jr  ÌHatitr.lui  F ranctfco  Gu  cciardino . 

Marfilio  Ficino  nel  primo  libro  delle  fuc  cpifio- 
le^allà  16.  epifiola ,  nella  quale  ragiona  delle  lode 
di  Lorenzo  de  Medici. 

L'Oratione  del  'Pòggio  Fiorentino  nella  morte 
di  Lorenzo  Medici  à  Carlo  [no  fratello. 

Il  r  'efiante  nell’ Italia  di  Alberto  Leandro:  nel¬ 
la  Cronografia  di  Genebrardo  :  ne  1  Geografi}&  in 
quanti  hanno  fcritto  di  Italia. 

Vincenzo  Borghinì  deli’ Origine  di  Fioren%a>ne 
(noi  Difcor fi  fcriittyC  fi  amputi  in  Italiano . 

Ricordano  Malefpinì  deli’ edi ficaime  di  Fiorerà 
ga  ,  infino  aluSt-  coll’aggiunta  di  Giachetto  fino 
nipote  infino  ali  2  S  6. e  fiampofii  da  Giunti  in  Fio¬ 
renza  fanno  ij-68. 


Hi- 
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Hiftorici  Delle  colè  de’Sanefi ,  &  di  al¬ 
tri.  Cap.VlII. 

%I0  Secondo . 

lAgoflìno  Datho. 

i  ciò.  F  Ulano ,  Francefco  Guicciardini , 
Taolo  GmiOyil  Tauagnota,  &  qualun - 
que  ha  ferino  delle  cofe diTofcana  II  Leandro  nel¬ 
la  fu  a  Italia ,  &  altri  appartengono  al  catalogo  di 
qutfli  Scrittori  per  la  loro  parte. 

Vedi  nell’aggiunta  fatta  al  fine  della  fettima 
parte  di  queJìo  l.bro  >  dotte  fi  notano  gli^uttor'u  i 
quali  hanno  fcritto  di  alquante  Città  >  &  Muffirne 
di  Siena . 


Minorici  delle  cofe  de’Genoucfi  * 
& della  riuìera  di  Genoua. 
Cap.  V1I1L 


I.//FJO  mondo. 

Yfl  Jgofìino  Giujliniano  ntfuci  jln* 

Djffi  nati  di  Ile  cole  deGcnourfi. 

Giaeopo  Genouijc  nelle  Croniche 
de’Genoutfi. 

Tiv  fecondo ,  &  Giouanni  Bofrno  della  Liguria 
&  dell’antico  i nodo  di  uiuire  de’ Liguri, 

y  berta  Foglietta  delle  cof, ,  &  delle  famiglie  di 

Genoua, 

li 
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il  refi  unte  > ènei  Geografi  .enei  Scrittori  delle 
Cronologie ,  ò  Cronografie,  &  nell’ Italia  del  lean¬ 
dro  . 

Gregorio  Cortefe  parimentefioue  trattò  del  Sac 
co  della  Citta  di  Genoua . 

Vedi  l’aggiunta  di  alcune  Città  al  fine  della  [et- 
tinta  parte  di  auefìa  Opera  :doue  anco  fi  tratta  di 
chi  fcriffedi  Genoua . 


Hiftoricì  delle  cofe  de’LombardGcioè 
della  Gallia  Cifalpina,la  quale  fi 
chiama  volgarmente  Lom¬ 
bardia.  Gap.  X. 


O  LO  Diacono  de' fatti 
de’ Lombardi ,  in  fei  li¬ 
bri, 

Marco . Aurelio  Caffiodo * 
ro  nelle  fine  Epiftole  al 
Ff  Teoderico . 

Il  Biondo  nel  fettimo  fuo 
libro  deli  Italia  illuflra- 
ta. 

Il  B.  <Antomno  Fiorentino  nel  titolo  undecimo  al 
capo  nono  de’Re  Longobardi . 

Carlo  Sigonìo  nel  libro  del  tgno  di  Italia ,  oltre 
gli  altri ,  doue  fcrijfe  deli  antiche  leggi  de'  Rima¬ 
ni. 

Taolo  G  ionio  tdoue  ragiona  delle  guerre  fra  Cav 

lo 
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io  Quinto  Imperatore  France/co  primo  I\è  di 
Francia. 

Quanti  altri  hanno  finito  dell'Italia  ,  de  quali 
habbiamo  fatto  mìtntione  di  fopra>  e  fpccialmente 
Cefare  Baronia  Cardinale. 

Hiftorici  delle  cole  de  Milanefi . 

Cap.  XI. 

Pro  fecondo. 

Bernardino  Corìo  nelle fiue  Croniche. 
Giorgio  Merola  deli  antichità  de’ Duchi 
di  Milano. 

Taólo  Giouio  della  ulta  dello  Sforma  chiarififima 
Capitano. 

FranceficoTìlelfo  della  vita,  &  fatti  dello  Sfor 
%a)&  nell’  or  adone  funebre, eh’ egli  [opra  lui  fece, 
donami  Simoneta  de  fatti  di  Francefco  Sfor* 

Francefco  Guìccìardìno ,  maffime  doite  ragiona 
di  Lodouico  Sforma . 

Vaolo  M origia  Milanefe  dell* Antichità  di  Mi* 
lano  ,  doue  anco  tratta  a  quanti  Signori  quella  Cit - 
là  fufoggetta  :  &  da  chi  riceuette  il  batte  fimo. 
Elmi  aggiunto  il  Catalogo  de’ Santi  sArciueficouidi 
Milano  fide’  Conuenti,ò  Munifleri ,  delle  Con  fraterni¬ 
tà, de'Collegiydelle  Scnole,&  di  altre cofefomìglian 
ti, feri tt oin  Lingua  Italiana  ,  &  iftampato  in  Pe¬ 
ntita  l’anno  i  jpi* 


Di 
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Di  altre  varie  Città  della  Lombardia,  & 
del  Piemonte.  Cap.  XII. 

perche  troppo  lunghi  farem¬ 
mo.,  fedi  fjajcuna  Città  della 
Lombardia  ,  &  del  Tiemonte 
ragionassimo ,  però  ballerà  qui 
il  dire ,  che  da  uarij  H  fiorici ,  i 
quali  babbi  amo  di  [opra  allega - 
ti,&  da  Geografi ,  &  da  Stefano  Ruttore  Greco  , 
il  quale  fcrijje  delle  Città, nò flato  fritto:  oltre  che 
di  alcune  fcriffero  color  od  nomi ,  de’ quali  fono  infe¬ 
riti  nell'aggiunta  fatta  al  fine  della  fettina  parte 
di  queflo  Libro  uerfo  il  fine  ;  la  onde  non  paia  fra¬ 
no;  fe  qui  non  fi  nominano  ì  Scrittori  delle  Città  II - 
lufiri ,  Bologna ,  Mantoua,  Ferrara, Tadoua ,  Ve¬ 
rona, Fkenga,&  atlre  honóratiffime.  Quando  poi 
parlo  di  Mantoua  ,  intendo  parimente  del  Monfer 
.rato ,  poi  che  L’vno ,  &  l’altro  Ducato  Sog¬ 
giace  ad  "vn  folo  Vrincipe ,  &  di  amen- 
due  fono  Scrittori,  i  quali  ne  fcrif¬ 
fero,  fi  come  ne’ fuoi  luochi 
moHrato  babbitt - 
-  mo . 


Hi- 
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Hiftoricidelle  cofèdi  Spagna,  à  cui  ap¬ 
partengono  parimente  le  cofedi 
Portogallo.  Cap.XllI. 

0  LO  f^O .  i quali prefero à feri- 
nere  diligentemente  l'Hifioria 
di  Spagnai  diuifero  in  quattro 
età  y  come  parti  principali .  La 
prima  delle  quali  f offe  corrifpon 
dente  allapueritia ,  cioè  àprinci 
pij  delle  cofe  di  Spagna  :  nel  quale  tempo  que’ fogni 
uiueuano  con  [implicita  feguendo  un  certo  corfo  na 
turale  me  hauendo  guerra  con  uerune  nationi}ne  fen 
tendo  l'alttrationi  del  Mondoy  necurandofcnepun- 
to.La  Seconda  faldella  giouemù, mentre  la  Spagna 
fi  reggena  fono’ l giogo  dell’ altre  nationi ,  quali  fu- 
ronoyi  fomaniyi  Goti,& altri.  Or  [otto  cofioro  ha - 
vendo  ella  con  lunga  fperìcn^a  imparato  molte  co- 
fe,  &  conofciute  anco  la  violenta ,  &  l'aftuiie  dc’~ 
Mori  y  &  degli  A rabi  confeguì  prudenza  non  me¬ 
diocre.  La  Terga  della  virilità  :  cioè  quando  i 
Spagnuoli  colle  propr  ie  forge  cominciarono  à  fcuo - 
ter  e  dafe  quel  giogo  de’ Mori .  Tfelte  quali  guerre 
/ corfero  piu  difettecento  anni, ne  i  quali  per  la  Chri- 
fiiana  religione, &  per  la  Tatria  ualoroftjfimamen 
te  combatterono.  La  Quarta  dell’ Età  piu  matura , 
n ella  quale  poi  che  di  tutta  la  Spagna  furono  da 
Ferdinando  fè  dife  acetati  i  nemici  fi  f fero  i  loro 
K  Wh 
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^egniy  &  Imperio  infìeme  colla  fede  Chrifiìanapiu 
oltre  :  Il  che  (pecialmente  in  qu.fio  fecola  hanno 
fatto  . 

Or  qua  fi  nìffuno  fcriffe  di  quella  prima  età  ;  ma 
che  dalla  Santa  Scritturai  &  da  Tomponio  Mela , 
il  quale  fu  Spagnuolo  pare  che  Tubale ,  il  quale  fu 
figliuolo  di  Giafeto  ,  allhora  che  gli  iberi  Aquilo¬ 
nari  fi  fermarono  lungo  la  palude  Meotìdejmuendù 
dì  colloro  pyefo,&  condotta  vna  Colonia ,  enti  afte 
alpcjjejfo  di  Spagna ,  &  la  chiamaffe  iberìa  fi  io¬ 
nie  anco  fi  chiamarono  iberi  coloro ,  i  quali  con  lui 
erano. 

Et  come  è  fama ,  che  Tubale  foffe  il  primo  hab't- 
tatore  di  quel  paefe ,  co  fi  nella  prima  edi  tiene  della 
nofira  Biblioteca  f celta  dijjìmo  ( conforme  a  quel  i  he 
da  altri,&  da  Guidone  Fabritio  Bodcriano  prcfimo% 
il  quale  ne  fcriffe  à  Filippo  I{c  Catohco  nella  Bibbia 
Elegìa  fi ampata  da  V Untino  f  pr a  il  testamento 
nuvuo  da  feiradvttù  di  lingua  S  ariana)  che  Spagna 
non  jolamente  funeminata  Sepharadmaanco  in- 
tefa  co  fi  dalla  Trofetia  di  Abdia,  &  cefi  dalla  voce 
bebraica  nominata  Sepharad,  la  quale  figmfica , 
Torto ,  ò  termine  :  ma  che  in  Lingua  Soriana  rice- 
uettetal  nome  dalla  peritia  del  mudare. 

Difiìmo  parimente  fecondo  i  mede  fimi,  che  Spa - 
gna,&  Thania  hebbe  quefli  nomi  in  lingua  Hebrea 
&  Caldea  da  quefìa  voce.  Spina.  La  onde  appr  ef¬ 
fe  fi  Soriani,  Scphincò;&  prefio  gli  Arabi,  Saphi * 
naium  fignificanò  la  nane  ,ò  l'armata  delle  nani. 
Indi  parimente  i  Tatrord  delle  nani, è  Idioti  in  Cai 

dco 
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deo  fi  chiamano  Sapanim,  &  in  Soriano ,  Saponè  : 
per  il  che  fu  chi  filmò ,  che  quelle  parole  del  primo 
capo  di  Abdia  uoleffero  inferire  queflo  :  le  quali  in 
queflo  modo  cominciano.  Etlatrafmigratione  di 
Cierufalemme,la  quale  è  nel  Bosforo,  pofleder 
ràle  Città  delf  Aulirò.  &c. 

Con  lutto  ciò  ,  perche  Francefco  piperà  Teologo 
della  compagnia  nofìra ,  il  quale  ha  ferino  eruditi 
Commentari  f opra  i  dodici  minori  Profeti ,  con  piu 
ragioni  oppugna  lafudetta  opinione  però  volentie¬ 
ri  adheriamo  alfuo  parere,  de  fiderò  fi  di  feguire  piu 
toHo  laragione,&  la  verità,  chef  altrui  auttoritd 
priuata .  Or  il  piperà  dimoflra, ch’il  fenfo  di  Ab- 
dia, è  cbiarijJìmo,& germano fil  quale  à  S.  Geroni¬ 
mo  fu  mofirato  dal  fuo  Maefìro  :  cioè  che  Sepba- 
rad, è  il  Bosforo .  E  poi  il  Bosforo,  onero  il  Bofporo 
il  mare  fretto ,  lofi  detto  dal  paffaggio  de’  boni ,  il 
quale  può  valicar  fi  ,fi  come  ferme  Plinio  nel  libro 
feJìo,al  capo  primo.  Dagli  Auttori  poinefonono- 
minati  due  :  L’vno  è  il  Tracio ,  cioè  lo  tiretto  di 
Cofianùnopoli .  L’altro  appreffo  la  palude  Meoti - 
de, il  quale  fi  chiama  il  Cimmerio :  ne  l’vno  è  tifan¬ 
te  dati  altro.  Del  primo  ragiona  il  “Profeta, nel  qua¬ 
le  vna  parte  de’ Giudei  era  confinata  ;  &  indi  dice 
che  farebbe  reftituita .  Quefio  fcriue  il  piperà ,  il 
quale  pofeiapiu  à  lungo  proua  il  fuo  parere.  Et  pe¬ 
rò  à  lui  rimettiamo  il  Lettore . 

Quanto  poi  alla  feconda  età  di  Spagna,  molti  de 
gli  antichi  Latini,  &  Greci  ne  fcrifiero ;  fi  come  pa¬ 
rimente  fecero  alquanti  de’piu  moderni  di  Spagna , 
mentre 
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Mentre  infìeme  compofero  l’tìi ilorie  nomane.  Cor* 
tielio  T acito 3Elio spargano,  Dione,  Giulio  Capirò- 
tinOyHer odiano ,  Lamprid'o,  Flauto  Vopifco,  Am¬ 
mano  MarcellinOyTrtbellio  Tollione,  Volcatìo  Gai 
licano,Eutropio ,  Tanto  Diacono ,  Sunonio  Tran* 
quìllo^blatiio  demando, Gulfila ,  Agatio ,  Trc- 
copio,GennadioyTrofperOySeueroSulpitio ,  Eupbio 
Cefariefe>S.  Geronimo.  De’Spagnuolipoi  Vittore  al 
i’hora  Vefcouo  di  ToletOyGiouanni  * Abbate  di  Vii - 
clarayil  quale  dal  volgo ,  è  nominato  de  Vilclara .  i 
quali  amendue  fecero  le  loro  aggiunte  alla  Cronica 
di  Eufebio  infi  no  à  tempi  di  J{ecaredo  l{è  de*  Goti 
in  Ifpagna  :  Jftdoro  parimente  buom  Santo  ;  & 

A rciuefcouo  di  Seuiglia  fece  vna  brieue  Crònica 
demandali,  de  gii  Alanì,dcSuem,àe’Goù ,  da  quel 
tempo  nel  quale  prima  cotefli  vfeirono  da  loropae-  \ 
fi  in  fino  al  I{e  B  amba, il  quale  Trincipe  Goto  regnò 
in  Ifpagna  :  Aggiunfeui  vn  libro  de  gli  buomini  il -,  ! 

lufiri  della  Chiefa,  feguendo  il  Catalogo ,  ò  narratici  j 
ne  diloro,  fatta  da  S. Geronimo ,  &  da  Gennadio. 
Età  quegli  poi  Alfonfùy  ò  il  defonfo  buom  Santo 
aggìunfe  vn  piccolo  libro . 

Doppo’l  Bumba ,  un  certo  Giuliano  difpofe 
rettamente  la  Cronica  di  Spagna ,  di  cui  è  opinione , 
che  f off  e  quell’ Ardue fcouodx  T  oltto ,  il  quale  per 
fopranome  fu  detto  Tómerio  :  quantunque  felice  t 
che  fu  parimente  Ardue feouo  di  Toleto ,  mentre  fa 
mentione  de*  libri  di  Giuliano ,  <&  del  [oggetto  loro  , 
non  fa  ueruna  mentione  di  quella  Cronica;  ma  fola- 
mente  di  quel  libro  >  nel  quale  fi  tratta  della  ribel¬ 
lione 
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liotiedi  certi  C  ualieri,  che  furono  da  vn  certo  Vao 

10  centra  Bumba  Be  de’Goti. 

Doppo  Giuliano  fcrijfe  l’Hifiom  di  Spagna  rrì- 
altro  Giuliano  Diacono  di  Tolcto  Greco  di  nationet 
trn  habitante  in  Toleto .  Queliti  (  ft  come  filma 
Floriano  Ocampo )  meglio  di  ogni  altro, il  quale  fcrit 
tobaueffeinfnoà  que’tempi,  mandò  in  lucci  [noi 
feruti ,  ne  i  quali  bieuemente  ripetendo  le  Mnticbi- 
tà  di  Spagna  difeorre  à  pieno  deipericoliì&  Fitto¬ 
rie  del  Santo  [{è  Velagio ,  mentre  egli  riffe . 

Il  refante  in  fino  ad  Mfonfo  l{è  fecondo  di  que¬ 
llo  nome  per  fopranome  il  Cefo ,  fu  ferino  diligen- 
temente  da  Scbaftiano  Eletto  Fefcouo  di  Salaman¬ 
dra. 

Doppo  quello  in  fino  à  Bermuda ,  il  quale  fu  chia¬ 
matoli  Gotefo  ,  fcrijfe  alcune  Hifìorie  Zafrio  Ve- 
feouo  di  Atterga .  il  quale  parimente  era  nominato 
S ampyro.  Doppo  quello  Velagio  F  efeouo  di  Huc- 
te  continuò  la  Cronica  in/ino  alla  morte  di  ^ tlfonfi ) 
ottano Jl  quale  ornarono  con  diadema  di  Imperato¬ 
re  di.  Spagna  effendo  egli  nato  di  tìurraca  Bigina , 
&  del fto  marito  Raimondo,  il  Come  di  Santo  Egi¬ 
dio . 

Ma  non  mancano  altri ,  i  quali  hanno  f  ritto  i 
fatti  piu  moderni  di  Spagna:  cioè  1  fiderò  Minore 
V efeouo  di  B adagio^:  Luca  F efeouo  Tuicicfe:  Bp- 
derico  X  mencs  Mrciuefcouo  di  Tolcto  :  Mlfonfo 
F  efeouo  di  Cartagine  :  Giouanni  Egidio  di  Zamora , 

11  quale  ordinò  la  Cranica  generale  per  conmvfjione 
dei  due  fe  Mlfonfi  ;  Piano  de’ quali  ninfe  Pi  fole 

T  Jilge- 
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JllgeTfire  :  l'altro  fu  chiamato  il  Sauio  0  r  di  tutti 
quefii  Floriano  Ocampo  approua  talmente  i ferini, 
ch’egli  dice  d’hauerc  fpecialmente  raccolto  da  loro 
quanto  ha  pejlo  in  luce .  Quantunque  cimbro  fio 
Morales  racconti,  che  quefli  morendo  altro  non  la - 
fciò  in  quefio [oggetto,  che  i  cinque  primi  libri  della 
Cronica.  Ma  benché  fi  baucjferogià  del  Vefcouo  di 
Girona i  ferini  intitolati ,  i  Taralip ameni  di  Spa¬ 
gna  <£r  altre  cofefie  quali  Giouanni  Ribuergefe,  & 
certi  altri  haueuano  raccoltot  nondimeno  l' Ocampo 
fcriffe  di  non  hauerle  voluto  admettere ,  non  prefìan 
dogli  intieramente  credito. 

Mediò  ebeio  ritorni  à F loriano  Ocampo , quefli 
per  commi  filone  di  Carlo  Quinto  Imperatore  rac- 
colfe  la  Cronica  generale  di  Spagna, della  quale  bob 
biamo  cinque  libri  (lampati  in  Compiuto ,  cioè  Mi- 
cala  l'anno  i  57 ^.appre fio  Giouanni  Ignudo  Le - 
quericefe.  Di  quefli  libri  poi  fu  vno,  il  quale  copiò 
i  quattro  intieri ,  &  hauendoglifiampati  in  Lingua 
Spagnuolafotto’l  fuo  nome  gli  dedicò  alpe  Catoli- 
co  all’ bora  Trincipe  di  Spagna  con  quella  infcrit- 
tione.  Libro  delle  cofe  memorabili,  &  de’graniì 
Gefti  di  Spagna .  Vfci  in  luce  dalla  (lampa.  dì  Do- 
minico  Roberto  in  Seuiglia  l’anno  1 549. 

Doppo  quefli  cinque  libri  dell’Ocamùo  feguono 
fette  altri,  i  quali  furono  fcritti  da  Mmbrofio  Mo¬ 
rales  della  Cronica  generale  di  Spagna  ;  &  i  quali 
dal  fopr  adetto  Stampatore  furono  publicati  in  jX- 
calà  l’anno  1574.  è*  1  57  y  Ut  in  quelli  libri  fi  fa 
meridione  degli  huomini  celebri  tanto  gentili  }quan- 
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IO  Chrfiiam  ;  parimente  itegli  lmper adori, & Ue’- 
F ilo fo fi,  &  degli  huomini  fanti .  Mggiunfe  al  de¬ 
cimo  libro ,  il  quale  e  il  quinto  di  cimbro  fio  Mora - 
Ics, il  compendio  di  quelle  cofe  ,  le  quali  ferino  ba¬ 
vetta  nei  cinque  primi  libri,  nei  quali  parimente 
trattò  de  i  Promani  j  quali  fecero  guerra  in  Spagna  : 
Delle  Vrouincie,&  paeft ;  de  i  popoli ,  &  dell'lfole 
di  Spagna  ;  delle  Città, terre  fiumi, monti, tanto  an¬ 
tichi  ,  quanto  moderni  ;  delle  pietre;  &  delle  meda¬ 
glie  antiche  )  dichiarando,  ò  emendando  i  luoghi  de 
gli  M  attori ,ei  Concilij  di  Spagna, doue  fojj ero  fiati 
malamente  feriti, & in  tutti  qurfii  libri  non  preter 
mifegli  huomini  Sanli,le  cui  anime  fono  in  Cielo  fi 
che  in  ciafcun  libro  ne  fk  mentione . 

'JSfell'vndccimo ,  &  duodecimo  libro fcriue pri¬ 
ma  del  modo  di  fupputaregli  anni ,  poi  de  i  libri  an¬ 
tichi  ,  &  di  alcuni  altri fubfidij,i  quali  egli  confeguì 
per  ordine  dato  da  Filippo  F[è  Catolko . 

Dapoi  fcriue  della  Trouincia  Cotica  ,  &  de  i 
Cotti. 

Doppo  il  duodecimo  libro  tratta  dell' antichità 
delle  Città  di  Spagna ,  il  che  tutto  e  fendo  pieno  di 
erudìtione,  tratta  giuntamente  del? Itinerario  {come 
lo  chiamano) del? Imperatore  intonino, &  di  alcu¬ 
ni  Geografi  tanto  Greci,  quanto  Latini ,  e  Spagnuo - 
li ,  &  di  parecchi  altri  dai  quali  fi  cauala  certez¬ 
za  dell’Hiftorie,&  Geografia ,  &  però  porge  luce 
all' Hiiìorie  non  filo  Spaglinole,  ma  anco  Forefiie- 
Ye. 

In  tutti  quelli  libri  poi  fi  contiene  fioria  in- 
T  1  fino 
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fino  à Jettecento ,  &  Jeàici anni doppo  la  hfatiuità 
di  Cbrifto  di  quelle  cofs ,  le  quali  aitxenerp  in  lfpa~ 
gna  doppo  Tubai ,  il  quale  per  commandamento  di 
7{oe,giunfe  (come  detto  babbiamo)  in  quelle  parti 
perimpirle  di  huomìni.ì  quali  erano  morti  pe'l  Di  - 
luuio .  7$el quale  anno  parimente ,  ò  circa,  erano 
entrati  in  Ifpagna  i  Mori,&  à  lei  haueuano  appo r 
tato  grandi  calamità .  Tromife  Floriano  Ocampo 
nella  prefazione fua  nei  cinque  primi  libri  ,  th'ejfo 
fermerebbe  inftno  à  quello fecoh>& all'età  di  Car = 
lo  Quinto  Imperatore  ,  il  quale  fu  anco  1\e  di  Spa¬ 
gna.  Vero  non  puote  attender  eia  pr  omelìa  ,fe  non 
inftno  à  dugento  anni  manti  la  Tftatmità  di  Cbri¬ 
fto  .  Ma  Jlmbrofto  Morales  fini  il  refiante  della 
Cronica.  Oltre  ciò  l'Ocampo  bauendo  ìngenuamm- 
tefcrittolafua  tìiftoria, diman  lo  a  i  Lettori  perdo¬ 
no,  fe  fofìe  in  lei  / corto  alcun'errore  per  mancamen 
to  degli  jtuttorift  quali  hauejf ero  ferino  (  in  que'- 
tempi  torbidi  della  Spagna)ò  incerta,  ò  nìffuna  Hi- 
ftoria. 

Et  egli  nondimeno  pofe  diligenza  in  mucfligi- 
ve  l'ordine  delle  cofe  fatte  :  fe  non  che  (  come  nijj ti¬ 
ni  cofa  fuole  ufeire  in  luce  infume  cominciata ,  & 
compita)  dee  guarda*- fi ,  che  ciò  ch'egli  ferine  di 
bauere  prefo  i *  Bsrofo  B  abilonio  pertinente  all'an¬ 
tichità  di  Spagna  non  fia  di  alcun  credito ,  non  ri - 
tremando  fi  piu  ueruno  BerofoB  abilonìo ,  fi  com:.  di 
fopra  mòftrammo .  Et  nìjiun  buomo  prudente  rice¬ 
tterà  per  leggitimo  quelBerofo  finto  da  jlnnio  di 
yiterbo,fenondoue  egli  fi  accorda  colla  Diurna 
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fcrittura  :  &  all  bora  il  credito  dee  dar  fi  non  à  lui, 
ma  alla  f anta  fcrittura . 

Quanto  poi  appartiene  à  tali  fcrittori  delle  cofe 
di  Spagn a, neramente  non  p' {fono  a  fai  lodarfiyba- 
ncnda  tjji  oltre  la  narratone  / incera  delle  cofe  f uc - 
cedute  inferito  nell'Wflorie  lo  o  con  Cbrifliana  di- 
uotiane  le  t'ite  di  que} fanti ,  i  qual?  fono  flati ,  ò  lu¬ 
mi  di  fpagna}ouero  di  gran  di  fimo  Jòccorfo  nelle  af- 
flittioni  loro .  Oltre  che  bauendo  ^rnbrofio  Mo- 
rales  fatto  mentione  delle  finodi ,  &  di  altre  cofe  fa¬ 
migliatiti  ,  dobbiamo  ringratiare  Dio  »  eh*  egli  per 
commijjìonedi  Filippo  fecondo^  Catolico  andò  per 
tutta  la  Spagna ,  &  accuratamente  s  informò  di  tut 
io  quel  che  fi  conferuauain  ogni  Biblioteca  piu  cele¬ 
bre  ,  eJr*  quali  officij  fi  celebr aitano  dalle  Cbiefe ^el¬ 
la  veneratone  delle  fante  reliquie ,  ouero  come  fi 
off  emano  i  fanti  facrifcij ,  e  i  l i  quali  erano  già 
morti ;  quali  libri  parimente  foffero  piu  antichi . 
Dal  quale  fi udio ,  &  viaggio  ejfo  accrebbe ,  or¬ 

nò  grandemente  la  fua  bifìoria . 

Ala  dianzi  anchora  Gieronimo  7 urna  fcritto 
baueua  gli  t Annali  de  i  l{è  d' dragona  ,  in  fino  all4 
morte  di  Ferdinando  Catolico,  con  flile  molto  ele¬ 
gante  Spagnuolo ,  anebor  che  fofle  alquanto  prò - 
Ufo, per  bauer’in fcritto  i  nomi  di  tutti  coloro  yi  quei 
lifìtrouarono  nell'imprefe  di  quei  Bf,  Et  qui fli  an¬ 
nali fono  comprefl  in  cinque  uolumi ,  i  quali  fc  ben 
fono  molto  grandi ,  l'utilità  nondimeno ,  la  quale  di 
loro  fi  caua ,  auan^a  la  noia ,  e7  danno  del  tempo, 
(he  ui  fi  {fende  •  Egli  però  dapoi  riduffe  tutto  quei 
T  3  che 
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che  haueua  ferino  in  compendio  in  lingua  Latina « 
Il  che  tutto  poi  fù  flampato  in  S ar  agogna. 

Stefano  parimente  di  Gagibay  ,  &  z. ì magli oa 
Bifcaglinofil  quale  fù  etiandioprohffo,  &  pieno, an 
corche  non  f offe  co  fi  elegante ,  deferì ffe  tutti  i  pe¬ 
gni  di  Spagna ,  &  di  ' Portogallo ,  &  anco  de'Morf 
hauendo  diligentemente  iniiijligate  tutte  le  origini 
delle  cofe,  &  le  fcritture ,  &  hauendoui  aggiunto 
anco  i  tempi  :  i  quali  due  Ruttori  Guglielmo  di  S . 
Clemente ,  il  quale  già  più  anni  è  appreffo  Rodolfo 
Impcradore  per  ^Ambafciatore  à  nome  di  Filippo 
pè  Catolico,mi fcriffe,chc  poteuano  efkr  molto  ba¬ 
canti  per  fapere  le  cofe  di  Spagna,  hauendole  effo  di 
agentemente  cercate, &  lette. 

Con  tutto  ciò  i  feguenti  libri ,  i  quali  parimente 
furono  ftampatiin  tre  tomi  in  lingua  Latina  ,fora - 
miniflr  ano  ricca  materia  per  lanotitia  delle  cofe 
di  Spagna  :  ciò  è  la  Cronografia  di  Mario  diretto , 
Tatricio  Siracufano ,  &  di  Gioii  anni  Fcfouo  di 
Geronda,  ne  i  dieci  fuoi  libri  dei  Taralipomcni  di 
Spagna. 

L'Hifioria  dipoderico  Mrciuefcouo  di  Toledo 
delle  cofe  de  gli  O  Urogotti. 

Del  medefimo  l'tìifioria  degli  tìunni,  de  i  Man¬ 
dali, de  i  Sueui ,  &  de  iSilingm. 

Del  medefimo  i  libri  noue  delle  cofe  di  Spa¬ 
gna. 

Di  l\oderico  Santtio  V efeouo  di  Talenta  lequat 
tro  parti  deli’ ti ijloria  Spagnuola  nella  mede  fimo, 
lingua 


La 
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La  cronica  di  Spagna  di  donami  Fafco  dì  Bar 

gos . 

La  ricapitulatìone  detta  con  uoce  Greca  Jlna- 
ccfaleotide  iRè  di  Spagna ,  ferina  da  ^ilfonfo  di 
Car lagena  Pefcouo  di  Burgos. 

1  tre  libri  di  Michele  Ritio  Napolitano  dei  Rè 
di  Spagna. 

Francefco  Tarafa  Canonico  di  'Barcellona  del - 
l'origine, .&  de  igejli  de  i  Rè  di  Spagna. 

Brcue  deficrittione  delle  cofe  fatte  da  Filippo  fe¬ 
condo  Rè  di  Spagna. 

Ludo  Marineo  Siciliano  tìijìorico  Regio  delle 
cofe  di  Spagna  memorabili  in  uentidue  libri. 

Lorengo  Palla  delle  cofe  fatte  da  Ferdinando  Rè 
di  dragona  in  tre  libri. 

Due  Decadi  di  Elio  w Antonio  Nebricefe  de  i  fat¬ 
ti  di  Ferdinando  quinto  3  &  di  Elifabetta  che  re¬ 
gnarono  inlfpagna. 

Due  libri  del  medeftmo  della  guerra  di 
uarra . 

Damiano  Goes  Caualliere  Tortoghefe  della  Ge¬ 
nealogia  de  i  Rè  di  Spagna,&  de  Catalogi  di  dine r - 
fi  Trìncipie  Duchi, 

Mluaro  Gomegdelle  cofe  fatte  da  Francefilo  Xi- 
tnenes  Cifnerio  Mrciuefcouo  diToleto  motto  libri 
molto  degni ,  che  fi  leggano .  &  quefi' tìifloria  con¬ 
tiene  ne  i  primi  fette  libri  il  nafcimento,  l'educatio- 
ne,  la  uocatìonediXimenes  alla  religione  dell'ordi¬ 
ne  Francifcano, all'officio  delVrouincialato ,  à  quel 
del  confeffore  della  Regina  I fabella  moglie  di  Fer - 
T  4  dìnando 
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dittando  di  Aragona  I{è  Catolico,  all' Ardui  fcoua k 
to  di  Toleto,  à  cui  fù  ajfunto  contra  fuauoglia  ad 
l'cfficio  del  grande  Inquifitore  di  Spagna ,  atgourr - 
no  di  tutta  la  Spagna ,  alla  fondanone  deliVniuer- 
fttà  diAlcalà  ,  alla  prefa  del  porto  Meffacalbiefe 
in  Africa  fatta  per  fuo  con  figlio ,  all"  efpugnatione 
di  Orano  nauigando  (Jfo  medefimo  coll' armata,  in 
Africa, alla  fvmma  prudenza  et  fortezza  d'animo 
nel  tempo  che  Filippo  primo  I{è  di  Cafiig Ha  era  gio 
uine ,  &  che  Ferdinando  era  Catolico  ;  al  gommo 
del  Pregno  di  C  a  figlia ,  &  finalmente  all’ officio  di 
Vice i  fi  quale  per  lo  fpacio  di  due  anni  fu  dall'ijìef 
fo  X  imenes  ammimftrato  in  tuttala  Spagna ,  men¬ 
tre  che  Carlo  figliuolo  di  Filippo,  il  quale  fu  poi  Im 
peratore,& detto  Carlo  quinto  pafsò  di  Fiandra  in 
Iffagna. 

Or  quanto  grandi  cofe  faceffc  in  quel  tempo  Xi- 
wencs  nel  maneggio  delle  cofe  di  Fiandra ,&  di  Spa 
gna  in  aiuto  della  Hepublica, fi  ef pone  piu  ampia¬ 
mente  nei  mede  fimi  libri.  Moti  poi  co  fi  fegnalats 
perfonaggio  l'anno  ottanta  della  fua  età ,  hauendo 
ritenuto  deuotamente  tutti  i  fanti  facramenti,&  edi 
ficato  molte  Chiefe,  &  ordinato  le  ragioni  del  Re¬ 
gno,  &  acco  rdato  grandiffime  controuerfte .  Vota 
uo  libro  poi  di  Aluaro  Gome^contiene  le  cofe,  le 
quali  auuenero  doppo  la  fondanone  dell'  Vniuerfità 
di  Alcalà ,  &  del  progreffo  di  lei  infino  à  Bartolo - 
meo  Miranda  Arciuefcouo. 

Sitrouano  parimente  le  croniche  di  Spagna  di 
Tietro  Antonio  in  lingua  Spaglinola,  &  Italiana . 

Di 
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fri  piano  il  libro  intitolato  l'iberico, 

Victro  Medina  delle  cofe  memorabili  di  Spagna 
in  lingua  Spagnuola. 

Cbriflfforo  Se  otarde'  Spagnuoli  Ilio  fi  ri 

Maria  Siciliano  dell'Hifioria  Jt  r  agone  fi. 

Giouannì  B  rateilo  delia  guerra  di  Spagna  in  citi 
■que  libri . 

Carlo  Ver  ardo  deldefpugnatione  del  fiegno  di 
C  r  anata  ,&  /'  Hi  ttoria  Betica  del  mede  fimo. 

Sappia  fi  poi  che  la  cronica  di  ifìdoro  ~ drciuefco 
no  dì  S ini glia  ufiì  corretta ,  &  illufirata  di  Scolili 
da  Ganga  Lonija  Canonico  di  Toleto ,  in  Latino 
Stampata  in  Turino  del  1593  .dal  Bevilacqua . 

Della nuoua  Spagna  indiai  fuoluoco  ,  doue  fi 
tratta  dell' I file  dell'Oceano  verfo  il  fine  di  questa 
Qpcra. 

Sono  poi  ultimamente  vfciti  in  luce  uenti  libri 
dell' H  fior ia  delle  cofe  di  Spagna  ferini  da  Giouan 
ni  Mariana  buoni  T eologo  della  t  ompagnia  nefira 
e  ttampatìin  Toledo  da  T  tetro  fioderko  :  la  quale 
Hifioriapuò  cfftre  tanto  piu  giovevole ,  quanto  ba¬ 
ttendo  egli  letto  tutti  gli  H  itterici  precedenti,  nela- 
fdandofi  piegare  da  gli  affé:  ti,  ir  effendo  oltre  la 
T eologia  ornato  di  varie  difctpline  ha  potuto  con - 
figuire  la  ueriià ,  la  quale  egli  ferine  latinamente , 
&  ( per  dire  co  fi  )  Siri  rigatamente .  Et  ucr  amente 
fi  come  egli  confeffafià  maneggiato  l’Hittorie  vec¬ 
chie  della  Spagna ,  &  voluto  inuettigare  ogni  vec¬ 
chia  (ci  ntura,  &  le  memorie  dell'amubità  canate 
pubi:  emette  dai  ucce  hi  anbìuij  delle  Cbiefe ,  & 
priva- 
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prluatamente  dagli  amici, &  buomini  di  eccellente 
eruditionc  •  E  fiato  anco  il  primo  ,  il  quale  ha  ag¬ 
guagliato  gli  anni  de  gli  strabi  infteme  coi  nojhl 
con  ragione  esatta .  Ha  refo  i  ucccbi  nomi  a  i  luo¬ 
ghi, alle  terre ,  a  i  fiumi,  a  i  monti;  ne  folamenteha 
I piegato  gli  auuenimenti  della  l{epublica,tna  ctian- 
dio  le  mutazioni  occorfe  nella  Chiefa  .  Et  da  primi 
tempi ,  cioè  da  Tubale  figliuolo  di  Giafcto ,  il  quale 
primo  de'  mortali  uenne  in  lfpagna ,  &  inqutfia 
con giuflo  Imperio  fignoreggiò, deducendo  molte  co 
Ionie, &  fondando  uarie  terre  per  la  Trouincia  che 
largamente  fi  fiende ,  hauendo  il  Mariana  comincia 
to  lafita  Hifioria  ,  l’ha  teff  ut  a  infimo  alla  memoria 
dc’nofìri  Mudi ,  quando  la  Tirannide  de  Mori  fu 
f cacciata  di  Spagna .  'Tfebauoluto  trattare  le  cofe 
piu  moderne ,  fi  per  fauiamente  euitare  l’offefa  di 
molti,  fi  perche  parecchi  Hifiorici  hanno  abondan- 
tementeinquefio  fecolo  fodisfhtto  colle  loro  Hiflo - 
rie. 

Dei  Bjèpoì,  &  dell’imprefe  de’Tortoghcfi  tro- 
uandofene molte  negli  Hifiorici,  i quali habbiamo 
propefiifi  feguenti  però  piu  internamente  de fcrijfe- 
ro,cioè  Giouannidi  Barros.Giouanni  Leene.  Gero¬ 
nimo  Oforio.  Ferdinando  LopC'g.  Damiano  Goes. 
GiouanniTietro Maffeo  dcllanoflra  Compagnia  . 

Ce  far  e  Campana . 

Geronimo  F  ranchi  dell* Anione  del  I^gno  di  Tor 
togalloalia  corona  dì  Spagna  /lampa  to  in  Genoua 
l’anno  i  j  S  5.^7“  Fernando  Lopex^dellTndie  Orienta 
lifiampato amo  in  Italiano  inVenetiadel  1 1*77 . 

Ciò 
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Ciò  che  Sepulueda  fcrifle  dell'Era  de 
Spagnuoli .  Et  ciò  che  altri  ne  (crii- 
fèro  pili  rettamente .  Il  che  tutto  ap¬ 
partiene  alla  vera  notitia  dell’Hifto- 
ria  di  Spagna*  Cap.  X 1 1 1 1  * 

EL  notare  i  tempi  gli  Hisì  ori  ci 
fanno  fpeffo  mcntione  non  falò 
de  gli  anni  della  Creatìone  del 
Mondo,ò  della  fondationedì  Bg 
ma  ,o  dell' Olimpiadi ,  ò  della 
■  latinità  di  chnjlo  Signor  no - 
flro,ò  dell' Indittìoniyouero  delle  Hegire ,  delle  qua¬ 
li  ragioneremo,  doue  tratteremo  dell’Hifìoria  Tur¬ 
che  fca  ,  &  Arabica  ;  Ma  anco  della  Era  Spagno¬ 
la  :  la  quale  è  fpediente,che  coloro  intendano ,i  qua¬ 
li  leggono  l'tìiflorie  di  Spagna .  0  r  dell’Era  Già . 
uanni  Sepulueda  huomo  eccellente  parue  à  molti  * 
che  ragionale  fondatamente ,  i  quali  però  non  tro¬ 
ttarono  in  lui  il  fondo  della  verità  .  Ter  ciò  cheli 
Sepulueda  pensò  in  vn  piccolo  trattato ,  che  fece  del 
Vemendatione  dell’anno,  che  iSpagnuoli  vfa fiero  di 
ripetere  gli  anni  dal  tempo  di  u. iugvflo  Cefare  fuc • 
ceffore  di  Giulio  Cefare ,  con  ciò  fta  cofa  che  fu  loro 
fclice,&  f  aiutare  /’ Imperio  di  »dugufto,&  che  pe¬ 
rò  notaffero  in  quefin  modo  gli  anni  delle  cofe  ,  le 
quali  fi  fàceuano.  come  per  effempio  »  uinnits  crat 
•Augufli  Jeptuageftmus,  il  che  per  piu  br  cui  ..à  fri - 
ÌKfjiiO 
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ueffero  Jl.  E  l{-  L  X  X.  &  che  pofcia  per 
negligenza  di  coloro, i  quali  ucnncro  doppo  loro,  fi 
laf da  fi  ero  a  parte  i  ponti  fr  apolli  nelle  dette  lette- 
re,&  che  contamente  fifcriueffe,  jt  E  I{y4.  Ma - 
lo  Scaligero  dì  fi  e  piu  neramente  }ch’ l’Era  Spagnuo- 
la  non  folo  treni’ otto  anni  precedette  la  ifatiuità 
di  Cbrilìo  ;  ma  etiamdiofà  attribuita  da  Spagnuoli 
à  Giulio  Ce  fare,  fi  come  fanno  coloro ,  i  quali  hanno 
letto  i  libri  di  loro  ,  &  gli  Indici  del  R}  Mfonfo  7  fi 
come  anco  quei  d'<Xntiochia  chiamano  /'  Era  di 
lAleffandria  quella  cl/èdiSeleuco  Ts(j canore ,  per¬ 
ciò  che  del  principio  deiranno  di  ^4  le ff andrò  Tafano 
di  co  fi  fare  dall'autunno ,  &  dalla  firage  ,  che  ri - 
ceuette  Dario  l'vltimo.  Co  fi  parimente  i  Spagnuo¬ 
li  attribuirono  à  Giulio  Cefare  quell’anno ,  nel  qua¬ 
le  riceuettero  la  forma  di  Giulio  Cefare.  il  quale  an¬ 
no  però  era  il  fettimo  dell'  or  din  attorie  di  Giulio  Ce¬ 
fare,  el  fe{ìo  doppo  la  (uà  morte  »  Ora  il  mede  fimo 
Scaligero  hauendo  mofirato  con  altri  argomenti 
l’errore  di  Scoulueda  foggiunge  Chi  feffe  mai  l’¬ 
anno  con  vii  Angolare.  A.  nei compendi}  della 
fcrittura  antica,  ò  nelle  vecchie  memorie?  Per 
qual  cagione.  A.  fingolare  lignifica  piu  tolto  1’- 
anno,che  agrum, cioè  il  campo,ò  l’anno, ò  altra 
.cofa  limile  ?  Et  per  qual  cagione  anco.  Era.  con 
due  lettere,non  con  vn  /ingoiare.  E.  è  Hata  no¬ 
tata?  Et  finalmente  per  qual  cagione  di  due.  A. 
A.  l’vno  lignifica  l’anno, &  l’altro  lignifica  Au¬ 
gnilo  in  tre  fole  lettere?  Conchiude  dapoi  oltre 
altre  ragioni .&  auttorità  tratte  tanto  da  marmi , 
quanto  di  altre  memorie  antiche ,  eh' effendo  fiato 
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in  qual  barbaro  fecolo.  feruta  malanimi,  e  E  : 
in  luoco  di  JL  ElfA.  L’Etimologia  uera  viene 
àallauoce  latina  Acs ,  ari*, &  che  AEB^jA  fì- 
gnifica  parimente  il  numero.  Verciò  che  quegli  an¬ 
tichi, i  quali  puramente  fnuellarono ,  chiamarono  le 
parti  della  libra, &  di  ciafcun  numero  intiere, ara: 
quali  parti  fono  le  fcftoleje  oncieft  filici,  &  /’ altre, 
che  fi  chiamano  minutie ,  dalle  quali  fi  compone  la 
fomma .  Onde  anco  fono  dette  fomme  t  come  parti 
del  tutto . 

Quefta  è  dunque  la  vera  origine  dell’  Aera 
Spagnuola,la  quale hauendo  preceduto  tren- 
t’otto  anni  la  Natiuitàdi  Chrifto  Signor  noftró 
fecondo  il  computo  di  Dionifio  :  final¬ 
mente  in  Aragone  cefsò  l’anno  di 
Chrifto  1350.  &  in  Cartiglia  l’¬ 
anno  13S3.&  in  Portogal¬ 
lo  l’anno  1415. 

Si  co¬ 
me 

èffe  il  \mede fi . 
mo  Sca- 
bge- 
ro . 


Gli 
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Gli  Hiflorici  delle colè  di  Francia ,  alle 
quali  appartengono  i  Cleri ,  i  Fiam¬ 
minghi,  e  i  Franceii,  i  quali  dal  Re¬ 
nosa  i  Monti  Pirenei,  dalle  Alpi, 
&dall'vno,  &  dall’altro  mare,  cioè 
dall’Oceano  ,  &  dal  Mediterraneo 
fono  cinti  ò  bagnati.  Cap.  XV. 

ITT  0  l'Hifloria  di  Spagna 
feguc  la  Francefe  >  dì  cui  h ab¬ 
biamo  lefeguenti  memorie . 

I  fette  libri  di  Gaio  lulìoCcfa 
re  della  guerra  Francefe  congiuri 
ticonqueiditìirtio.  Quale  poi 
Ftampa>  ò  da  chi  meglio  dichia¬ 
rata ,  uedi  doue  habbiam  ragionato  di  C  fare  al  ca¬ 
po  fefìo  della  ter%a  parte  di  quefio  libro  ,  &  ne  ife - 
guenti.  Doue  anco  habbiam  detto ,  che  cofa  debba 
offeruarfi ,  ò  febiuarfi  nella  lettura  di  lui . 

I  di  ciotto  libri  di  H  unibaldo  delie  c  ofe  de’ F  ran¬ 
ce  ft,  de3 quali  dal  tempo  della  guerra  Troiana  infu¬ 
no  alla  morte  di  ^Antenore  ragiona  nefei  primi  li - 
br'u& nefei  feguenti  in  fino  à  P  ar  amondo  ,dapoi  fi - 
nife  ne' tempi  di  Clodoueo. 

il  Celtico  di  appiano ,  cioè  il  libro  della  guerra 
Francefe. 

Giouanni  Tilio  Tarigino  nell'epitome  dell’Hi- 
(lorie 
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JioYÌe  da  V aramondo  infino  ad  Hcnrico  fecondo . 

Vberto  Lionardo  dell'origine  de  Fr ance  fi. 

Taolo  Emilio  Veronefe dell'H'fioria  dei  I{e  di 
F  rancia  da  Far  amondo  inl fino  à  Carlo  Ottano ,  del 
quale  Taolo  Emilio  vedi  ciò  che  di  f opra  babbiam 
detto  nella  quarta  parte  di  queJì’Opra ,  doue  fi  dà 
giudicio  degli  Hifìorici  Latini. 

Giouanni  Ferronio  Francefe  dell’Hifioria  de  i 
I{è  feguenti  infino  à  Francefco  primo . 

Giouanni  Tritemio  Germano  de' fatti  de'Fran- 
cefi  dall'anno  42  3.  manti  Cbrifio .  infino  al  1 500. 
doppo  il  nafeimento  di  CH\IST  0. 

L’H i fioria  del  Guagnino  ìnfimo  à  Carlo  Ottano . 

■ Xicolo  Giglio  de  gli  annali  de'Francefi . 

Gli  annali  di  ^ tquitania  del  Bochetto .  H ema¬ 
no  Contet  Delle  cofe  de’Francefi  in  fino  all'anno 

1525- 

Emendo i  De  i  Duchi  di  Borgogna  di  Fiandra ,  di 
Erabanteydi  Olanda ,  dalla  guerra  Troiana  infimo  à 
Carlo  V.  Imperatore. 

L’Hifioria  Belgica  del  Melerò. 

Ilpaefe  di  Brabantefiì  Adriano  Badando  Stam¬ 
pato  delibi,  in Amorfia . 

Gli  annali  di  Borgogna  di  A  attore  incerto . 

Guglielmo  T aradino  dell'antico  fiato  di  Borgo - 
gna . 

Gregorio  Fefcouo  di  Torfit  dell’HiSìorie  Francefi 
dall  origine  loro  infimo  à  feicento  anni  doppo  il  nafei 
mento  di  CH  ESISTO. 

Annonio ,  onero  Aimolno  Monaco ,  De  ì  I{n  di 

Fran- 
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Francia  dall’ anno  di  Cb risto  420,  infino  all’anno 

2i6. 

Roberto.  De* fatti  de  F  rance  fi  contea  i  Sara¬ 
ceni . 

Froffardo .  Dell’Hiftoria  de  F rance fiy&  Inglefi, 
dall’anno  di  Cbrifto  1  y.  infimo  al  1400. 

Enguerano  Mojlreletìo. Della  Cronica  di  Francia 
ìnfimo  à  Lodouko  duodecimo , 

Filippo  Comineo.  Dell' H  istoria  de'  F  rance  fi  daU 
tanno  di  Cbrifto  1462.  infimo  à  Lodouko  duodeci¬ 
mo  ;  la  quale  Htftoria,  b  la  continuatione  di  quella 
del  M-ftr  eletto.  guanto  al  Comineo  poi  uezgaji  di 
[opra  ,  douehabbiam  mofirato ,  ch’egli  fu  sfhlfato 
dallo  ladano:  &  in  che:  al  fine  del  capo  fitto  della 
quarta  parte  di  quella  Opera  . 

G  ileagpo  Captila  delle  guerre  fatte  in  Italia  . 

Guglielmo  T aradino  dell'tìittoriade  gli  anni  fe- 
guenti  infimo  à  quei  di  Cbrifto  1  j  5  5  • 

Andrea  Tfiauagero  del  maggio  di  Spagna,  &  dì 
Francia  ftampato  in  Pernia  dell  f  63. 

Giouanni  chameau  dell'HiSiona  di  Berry  feru¬ 
ta  in  Francete à  tempi  noftri. 

Molte  cofe  parimente  poffiono  legger  fi  in  Adre- 
ualdo ,  fi  come  anco  in  Giouanni  Boemo  per  non  di- 
re  di  Ebano  &  di  Celio  Rodigino, i  quali  ne  i  loro  li¬ 
bri  ragionando  or  de  Francefi ,  ora  de' Celti  toccano 
la  materia  de'  loro  ingegni ,  &  coftumi ,  oltre  chcil 
Crinito  inferì  nella  fiua  opera  l’ ambajeiata  de  Frati 
cefi  mandata  al  Re  A  le fs  andrò. 

Co  turo  poi  »  i  quali  in  lingua  Latina ,  ò  Francefi 
hanno 
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hanno  [crino  de’Be,o  de'pnuilegi  de3 F rance fi ,  cioè 
alcuni  piu  antichi, & piu  moderni,  &  di  quefìi  co¬ 
loro  che  furono  Catolici  ,&  da  i  quali  furono  lon¬ 
tane  le  cagioni  del  mentire  ,ò  dell' adular  e  fono  i  fé- 
guenti,  i  quali  io  r acconterò .  Chefe  ione  tacerò  al¬ 
cuni  farà,  ò  per  che  non  fono  peruenuti  alle  mie  ma¬ 
ni, ò  perche  di  alcuni  altri  non  ho  quella  notitia  inte - 
riorefa  quale  farebbe  neceffaria . 

Tlutarco  nei  T  ar  alidi  minori,  doue  ragiona  dì 
lAtepomaro  I\ede’Franceft,&  di  Brenna. 

IÌB.  intonino  jlrciuefcouo  di  Fiorenza  al  tito¬ 
lo  1 1. nel  capo  4  .drìiadi  Francia  infitto  à  Carlo 
Alagno.  Oltre  ciò  al  titolo  2 1  .nel  capo  1 .  dì  Filip¬ 
po  Bs  di  Francia.Ma  al  titolo  i^.nelcapo  p.hauc- 
m  trattato  di  Lo  ■’ouico  B*>  &  ddpajfaggio  di  lui 
contr a  i  Saraceni . 

Sigc borio  Monaco  Cemblacej e  della  ulta  del  Bl 
Sìgtberto. 

Tio  fecondo  del  Delfino  di  Vienna. 

Chrijloforo  Longolio  delle  lodi  de’ F rance fi,  &  dt 
S.Lodouico  Bè. 

Marfilio  Ficino  mI  libro  1 2.  nell* ep  fiala  3  3, 
ferine  alcune  cefi  di  Carlo  Magno  I{c  di  Francia . 

Ciouanni  Fernelio  de'priuilegi  de  i  I{è  di  Fracia. 

Ciò.  Gerfone  }&  Tio  fecondo  nell' Europa  della 
pulzella  , o  fanciulla  amata  in  F  rancia  ,&  della  uit 
9  ori  a  di  lei . 

Egu inardo  della  ulta  di  Carlo  Magno  la  quale  ut 
ta  ufi  già  in  luce  nell'anno !  1311.  dalla  J lampa  dì 
Ciouanni  Soterein  Colonia  Agrippina  infierite  co» 

z  gii 
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gli  •. Annali  di  vn  certo  Monaco  intonino,  cioè  fen - 
%a  nome  dell'ordine  di  S.  Benedetto .  i  quali 
zinnali  fi  contengono  i  getti  de  i  Pè  di  Francia. T  i- 
pino  ,C  arto ,  Lodouico  dall'anno  doppo’l  najcibiento 
di  Chrifloy^i.infino  all'anno  788. 

J^ob.pemefe  de  i  fatti  de' F  race  fi  cotra  iSaraceni. 

Le lamentationi  chiamate  dall' Muttore  Trenti 
f  opra  la  Francia ,  la  quale  era  trauagliata  grane - 
mente  da  i  Iformanni . 

E'I  B.MntoninOidi  cui  poco  dianzi  habbiam  ra  » 
gionato ,  al  titolo  17.  nel  capo  nono  trattò  delle** 
guerre  tra  i  Francefi ,  &gli  Inglefi  :  Si  come  anco 
al  titolo  20.  nel  capo  B.haueua  trattato  delle  guerre 
de’ Fiamminghi  cantra  i  Francefi . 

Ho  anco  letto  prejfo  altri ,  che fi  trouavn'  Rut¬ 
tore  nominato  Michiele  Coccinio ,  (  ma  io  non  l'ho 
veduto  )  &  vn' altro  detto  Marino  Sanato ,  i  quali 
fcriffero  già  alcune  decine  di  anni  J' Hi floria  della 
guerra  di  Francia.  Terciò  che  le  guerre  le  quali  fo¬ 
no  feguite  da  1 9.  anni  in  qua ,  ciò  è  infitto  à  qutfio 
anno  1  $9  7.  nel  quale  queflo  fi  ferine  fono  ttate  po • 
fìe  in  Hifloria  vanamente  però ,  fecondo ,  ò  la  no - 
titia  hauuta  delle  cofetò  l'affetto  diuerfo ,  effendo  chi 
alcuni  di  cofloro  i  quali  fuori  d'Italia  hanno  fcritto 
Uittorie  non  fono  flati  catolkì. 

Flaualdo  jeriffe  parimente  T  Hifloria  della  Città 
di  pemsffi  come  Giouanni  Toma  fino  fece  quella  dei 
là  Città  di  Langresy&  Giouanni  painerio  fcriffe 
l’origine  e*r  le  lodi  della  Città  di  Leone,aggiungendO 
m  anca  quelle  di  Ciambm  Città  di  Sauoia . 

Tapirio 
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Tapino  Maffone  ba  ferino  iti  Latino  quattro  Li 
hri  degli  Manali  diFrancia ,  i  quali  fiflamp  areno 
in  Parigi  l’anno  1578.  appreso  'bfjcùlò  Cbefheau . 

Ma  fra  coloro ,  i  quali  fcriffero  èlégantètneme  in 
lingua  Francete  può  annouerar fi  Francefcò  Belìefo 
rrfio.il  quale  fra  molte  altre  cofe  fcrifìe  là  Città  de 
i  none  Carli  Bj  di  Fraudarla  quale  fifiatnpò  in  Va 
rigi.Scrifie  etiandioil  catalogo  degli  bUomìni  Ulti * 
flri  i  quali  fplendettero  dì [cichia ,  &  di  futilità  nei 
tnunifieri  ;  del  qual  libro  fa  efj'o  metitióne  nella fua 
Cofnwgrafia.doue  ragiona  dì  Parigi à  1 9  $ .  carte, 
nella  feconda  colonna  della  fua  prima  Jìampa  :  quel 
libro  poi  di  Belleforéfìo ,  che  tratta  di  Coffncgiafia 
dee  con fideratarnente  legger  fi  in  alcune  et fe  {equa 
li  appartengono  alt  H  fioria, 

Haucndo  anco  Lodoùico  CUkciàrdino  nipote  di 
Francefcò  tìifìorico  deferittoi  paefi  baffi ,  citila 
Germania  inferiore ,  &  Fiandra  accuratamente  in 
lingua  Italiana ,  &  fattola  Fìampàxe  apprejfo  il 
Piantino  in  u tnuerfa  dell’ anno  1  ;  8 1.  infume  col - 
tifi  effe  piante  di  7  7  .Città  ,  &  di  altri  fuperbi  edifi- 
cijyil  mede  fimo  Francefcò  BelUfortfio  traducendo '• 
la  in  lingua  F rance fé, la  mandò  in  luce. 

Scrìffe  anco  il  Bclleforefio  un  poema  Hifiorico» 
nel  quale  efpofe  l’Orìgine,?  antichità,  &  l’eccellen¬ 
za  della  cafa  di  T ornane ,  il  quale  vfcì  della  flampa 
di  Hulpeò  in  Parigi  tanno  1  5  6  8. 

Jficotò  yignierofni  coloro ,  i  quali fono  riputati 
piu  eccellenti,  abbracciò  trniuerfale  H'fioria  delle 
cofe  di  Francia  in  lingua  Fraticefe  ,  facendone  vn 
Z  i  fom- 
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fommano  r accolto  dai  piu  certi  Ruttori  antichi , 
&  da  gli  archiuij ,  capitoli Chiefe ,  dotte  trono  i 
yegifìri  delle  cofe  piu  memorabili, e flampato  in  Va- 
rigt  Tanno  l$79  ftampò  parimente  vna  tauola 
dello  ftato,&  origine  de  gli  antichi  Trance  fi  in  Tro 
ia  di  Ciampagna  Tanno  i  $  S  2 .  nella  flampa  di  Ciati 
dio  Garnieriami  haueua  anchora  ferino  in  Trance 
fe(ma  non  so [t  poi  T h abbia  flampata)la  Biblioteca 
Hifkoriale ,  la  quale  conteneuala  diffo fittone ,  & 
concordanza  de  ì  tempi  &  delTtìi(lorie,&  infume 

10  flato  delle  piu  nominate  Monarchie ,  &  Trincipa 
ti  della  Terra. 

'Kficolò  Volchìr,  ò  Volquier  detto  in  latino  7fi- 
eolaus  rolcirus  Cerifi  ikinu s,natiuo  di  Sereuilla  in 
Jfpagnaper  fopranome  il  Tolìgrafo  Secretano  ordi 
nario ,  &  Hiflorico  di  ^Antonio  Duca  di  Calabria , 
Cjr  di  Loreno  Tanno  1  5  i^.fcriffe  in  ver  fi  Trance  fi 
[empiici la  Cronica  breuiata  degli  Imperatori,^, 
&  Duchi  di  ^€uttrafta,cioèdi  Lorena,  il  tutto  firn 
fato  a  Tarigi  Tanno  1 5  3  o.  da  Ifjcolò  Couteau. 

Taccio  il  libro  intitolato  Mercurio  Gallobelgico , 

11  quale  in  affai  buona  lingua  Latina  tocca  uartj,e  i 
piu  ultimi  fucceffi  delle  cofe  auenute  in  Francia ,  & 
in  Fiandra . 

Ciò  che  poi  habbiam  detto  di  fopra  circa  la  de - 
fcrittione  della  Francia, &  circa  coloro ,  i  quali  ba¬ 
ttendo  faticato  fopra  i  Commentari j  di  Ce  fare  han¬ 
no  apportato  molta  luce  per  intendere  Cantica  Hi- 
fioria  delle  cofe  di  Francia  ,  fono  notati  nella  feriti 
parte  di  quejìo  libro  aló.y.B.&p*  capi .  M  che 

pa~ 
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parimente  Appartiene  l'injìruttioncdi  Gerardo  Mer 
catoreja  quale  egli  fece  [opra  le  tauole  di  Francia 
con  diftribuirla  nelle  fue  Vrouincie  ,  &  regioni , 

M archefati, &  Ducali, &  Contadi ,  ancor  chealcu • 
»i  Contadi  fìano  fiati pofcia  cangiati  in  Ducati. 

Tuo  anco  appartenere  qua  ciò  che  in  Tadoua  fi 
ftampò  in  lingua  Italiana  da  Lorenzo  Tafquati 
Stampatore  l'anno  i  6.  delle  coronationi  di  Po- 
lonia,&  di  Francia  di  Hcnrico .3.  coll’ anioni , 
&  fucceffi  de  [noi  Piaggi . 

% 

Altri  Hiftorici  delle  cofe  di  Fiandra^ 
ouero  della  Germania  Inferiore ,  ol¬ 
tre  coloro  i  quali  moftrati  nel  capo 
di  fbpra  hanno  toccato  non  poche 
colè  di  quelle  Prouincie.  Cap.  XVI. 

Topografica ,  &  Hifìorica 
Defcrìttione  del  Leone  Belgico, 
&  de'gefìi  di  Me  [[andrò  Far - 
nefe  Duca  diTarma  flampato 
in  Colonia  l'anno  1585 .& 
fatto  da  Michele  Aitgingero 
in  Latino  coll'imagini  delle  Città  &c. 

Mfonfo  Plloa  della  guerra  del  Duca  di  uilua  m 
Fiandra. 

Gerardo  \ouiomago  del  Hifloria  della  Gema  j 
nia  inferiore. 

z  5  jlààa- 
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Adriano  Burlando  delle  terre  dtUa  Germani* 
inferiore. 

Vn  piccolo  Commentario  di  Uberto  Tomafìo 
Leo  din  de  popoli  della  Germania  inferiore . 

Coloro  anco  che  fcrijfero / 'opra  i  Commentar il  di 
Ce  fare  fono  utili  per  intendere  le  cofe  antiche  di 
Fiandra. 

Coloro  anco ,  i  quali  generalmente  hanno  feriti  o 
ideile  cofe  di  Francia ,  de  quali  nel  precedente  capo 
babbiamo  ragionato . 

Lamberto  Hortenfio  ci  ha  lafciato  VHiJìoria  del 
U  fedkioni  ciuili  di  Striti  y& delle  guerre  dall’ anno 
%  g  l/\Àn fino  alla  traslatione  del  V ef conato  a  i  Boy 
gognoni. 

,  Le  Croniche  di  Borgogna , 

Ciodoco  jiquenfe  delle  cqfe  de' Fiamminghi . 

Le  Croniche  di  Fiandra  di  Óiacopo  Meicyo. 

'  Ciodoco  Bey  [sello  de  i  fatti  de  Fiamminghi. 

Il  B. .Antonino  „ Arciuefcouo  di  Fiorenga  altitO 
lo  io  mei  capo  8.  delle  guerre  dei  Fiamminghi  con 
troìF  rance  fi. 

Fmondo  della  Genealogia  de’ Duchi  di  Br  ab  an¬ 
te  ,  di  Fiandra ,  di  O'danda ,  &  di  Borgogna. 

Tio  i.neìlafua  Europaalcapo  44.  doueraglo- 
na  di  quei  di  Gante. 

Cifofl omo  “Napolitano  deli'HifÌQria  Batauia 
rio  è  di  Ollanda,  &  Lelland^ 

Tio  1.  nella  fua  Europa ,  doueparladi  Ollanda. 

Giovanni  de  Beak^t  del  fatti  de  i  C  onti  di  0  Man¬ 
da» 

Ge - 
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Gerardo  T^ouiomago  della  nobiltà  de’Bataui , 
dokdi  quei  dì  Ollanda,&  Zeilanda . 

Arbori  de' Signori,  &  Conti  di' Fiandra  co  ì  loro 
Elogij,&le  cofe  da  loro  fatte,  le  quali  fono  fiate  fuc 
tintamente  fcritte  in  1 1 aliano, il  tutto  di  Cefare  Cam 
pana ,  il  quale  fece  fiamparle  in  Vicenda  l'anno 
i^^da  Giorgio  Gr eco ,& Canno  feguente  mandò 
fuori  nellamedefima  Città  ì’Affedio ,  &  racquifio 
di  Amorfa ,  fatto  da  Alejf andrò  Farne ft  Duca  di 
Tarma » 

Tio  z .  nella  futi  Europa,doue  tratta  della  Frifia 

•  capii  5. 

Matteo  Herbeno  ieliinfiauratione  di  MaflriS 

fua  patria*, 

L'HiHoria  Eburotiica  dì  Vberto  Ehurone  cioè 
H ifioria  del pacfe  di  Litgt  di  Alberto  di  Liege . 

L* Hi  fiori  a  di  Olanda  &  Zelanda  di  Gerardo  7{o 
uiomagQ  cioè  di  TS{imega. 

Giovanni  Marchantio  in  quattro  libri ,  de'- 
quali  l'inf emione  >  è  F landria  *  &  " 
tratta  anco  dell' Origine  de  Fuo¬ 
chi  de  Lachi,de  fiumi,  &•  è 
ultimamente  ufei » 


Z  4 
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Gli  HiftoricideIRegnodi  Danemarc^ 
di  Noruegia  3di  Gotia ,  di  Suetia  > 
di  Vandalia ,  ò  Finlandia. 

Cap.  XVII. 


'  LB  E  I{T  0  Crantio ,  il  quale 
ì  ha  fcritto  l’ Hi  (ì orla  di  Dania, 
di  ifouergiaji  Suetia ,  la  quale 
è  detta  Scandia,  &  Gottia  dall’¬ 
Origine  loro  infino  all'anno 
^  1504  Ma  non  dee  legger  fi  quel 
la,cb*è  Rampata  in  Francòfone^’ ella  nonèejpur 
gata, perciò  che  fumo  co  fi  auertiti  da  Santa  Chie^ 
fa. 

Saffone  Gramatico  ne  1  [edici  libri  dcll’Hijhria 


de  i  Dani. 

Olao  Magno  Gotto  Mrciuefcouo diVpfalianci 
uentidue  libri  delle  cofe  de' Gotti . 

Alberto  Crantio  nel  libro  della  Vandali a . 

£  poi  da  fapereycbe  i  fopradetti  Gotti ,  ò  Vanda¬ 
li  Settentrionali  non  fono  coloro  de’  quali  gli  Hifìo - 
rici  Gr  e  ci,  ò  Latini  piu  antichi  hanno  trattato:  ben 
che  quefti  paiano  e  fiere  reliquie  di  quei  Gotti,  & 
Vandali, i  quali  ò  prefero ,  ò  diedero  il  guajìo  alle 
T  rotimele  dell’ Europa,  &  dell’africa. 


Hi« 
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Hiftorici  piu  antichi ,  ò  parimente 
piu  moderni,  i  quali  hanno 
fcritto  degli  altri  Goti, 
de’Vandali,  &  de 
gli  Albani . 

Cap.  1 8. 


f  F^O  COTI  0  delle  cofe ,& gue? 
1,1  re  de  Gotti,&  deità  Vandalia. 
Aurelio  Casfiodoro  de* fatti 
de  Coti ,  &  devoniani  in  uarij 
luo chi  delle  fue  opere  . 

Ablabio  della  guerra  de’Goti . 

-Agallo  Smyrneo ,  il  quale  fcrijfe  in  Greco  della 
guerra  de  Coti ,  &  il  quale  parimente  è  tradotto  in 
Latino. 

demando  Fefcono  delle  guerre  de’Goti  y  &  de *- 
Romani . 

La  Cronica  di  I  dado  dal’ tempo  di  Teodofio  Ma¬ 
gno  in  fino  all’anno  400. 

Di  Sidonio  Apollinare  Francefe ,  il  quale  fiorì 
nella  Fregia  de’Goti  fotto’l  l\è  Alarico  appreso 
quei  di  T  olofa ,  Diuerfe  narrationi  delle  cofe  fatte  da 
Goti. 

Tio  fecondo  nella  fua  A  fta,  doue  tratta  de’Goti, 
&  de  gli  Alani,nel  luocojoue  ragiona  de’Scyti . 

domando  Monaco  dell' origine,  &  dei  fatti  de] 
Coti , 
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Lionardo  Aretino  delle  guerre  de’ Goti, 

Crinita  b ,  i  .in  (he  modo  per  una  EpittoU  di  Be- 
lifario  ^Attila  la f  ciò  il  configlio  di  dare  il  guajìo  à 
J{pma. 

M  affimo  Ce  far  e  ^iuguflano  de' fatti  de  i  Gotti 
nella  Spagna .  Pedi  anco  gli  Hiflorici ,  che  tratta 
rono  delle  cofe  di  Spagna  de’ quali  sabbiamo  ragio¬ 
nato  al  fuo  luoco. 

Bernardino  Giujliniano ,  &  Guidone  di  Bjuenna 
della  guerra  de' Gotti. 

Il  B. intonino  ^ drciueftoua  Fiorentino  del  Ca¬ 
talogo  de  Regni  de’Gotti,&  Mandali  nel  titolò  I  i, 
al  capo  6.&  7. 

Celio  nel  libro  *  j  .3  4,  di  T iodato  fe  de  Gotti. 

VHiftona  di  Vittore  Vticcfc  delle  perfezioni 
Vandaliche ,  la  quale  appartiene  molto  piu  àgli  flej - 
fi  Hittorifi  di  Jdfrica . 

il  B.  ^Antonino  dei  fatti  del  Totila  centra 
l>ltaliaìB$wq>@  Ccjare*  nel  titolo  ix.al  ycapo. 

Filippo  Callimaco  dei  fatti  dì  fìttila.  Sopra  poi 
rettila,  di  Callimaco  fcrijfe  Quinto  Emiliano  Cym -= 
briaco. 

Cl.  Claudiano  della  guerra  Gìldonica ,  &  della 
guerra  Getipa  cantra  Alarico . 

Dione  Caffo  delle  cofe  G etiche , 

Tio  2 .  di  JLlbariica  ,  &  de  gli  albani  nell' Eu¬ 
ropa  al  capo  1 5. benché  queHi  appartengono  a  i po¬ 
poli  di 

Dialogo  di  Celio  Calcagnano  deludi  Ma- 
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T dirimente  in  un  certo  modo  qua  appartengono 
le  cofe, le  quali  fcriffe  Carlo  Sigonio  del  Regno  d’Ita - 
lia,&  delle  cofe  de' Longobardi^  le  cofe  delle  qua - 
li  gli  infiorici  delle  cofe  di  Spagna  principalmente 
hanno  ragionato . 

Hiftorici  delle  cofe  di  Germania l 

Gap.  XIX. 

SVBllO  Cornelio  Tacito  fcriffe  dei  Sec. quar 
popoli  di  Germani, &  de' loto  coflumi . ta  * 

Di  f  opra  poi  fi  è  detto ,  doue  ft  è  trat¬ 
tato  de  gli  Hijlorici  piu  celebri  dell' Hi 
Jloria latina,  di  coloro ,  che  fcriffero 
©  Scolie  ò  qua  fi  Commentari]  (opra  Tacito,  Oltre 
che  fi  difie  ,  qual  giudicio  dee  far  fi  di  detto  Ta* 
cito ,  v 

G.  Timo  fecondo  in  venti  libri  delle  cofe  Ger¬ 
maniche,  ò  delle  guerre  di  Germania , 

Eguinardo  Cancelliere  di  Carlo  Magno>&  R kf  • 
ginone. 

L'abbate  Vrfpergtfe  /par fé  piu  cofe  nelle  fui 
Croniche  delle  cofe  di.  Germania  ;  perciò  che  dalla 
creatione  del  mondo  fcriffe  vna  Cronica  fino  *  à  Fe¬ 
derico  11.  doue  anchor  che  fcriffe  Pulire  cofe  fuc- 
cintamente ,  nondimeno  /piegò  le  cofe  di  Germania 
copiofamente .  Ma  alle  quali  non  pano  aggiunti 
quei  Taralipomeni ,  quali  habbiamo  detto ,  che  fo¬ 
no  prohibiti . 

Omarini  Tritcmio  dell'Origine >  de  Re ,  &  de- 
fatti 
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fatti  dt* popoli  F rance ft ,  Mandali . 

Lupoldo  Vefcouo  dì  Bamberga  del 'feto  de*  Vei* 
thi  'Princìpi  di  Germania  ver  fola  Religione. 

Lamberto  S chafnaburgefe  dei  fatti  de* Germa¬ 
ni. 

La  Germania  di  Enea  Siluio . 

Gìouanni  Boemo  della  Germania  ,&  de  gli  in* 
fittati  dì  dluerfe  fuc  nationi . 

Il  Sincrettfmo ,  ò  confpiratìone  della  Germania 
centra  il  T ureo  di  Kfjcolò  Ammarino  in  latino ,  & 
fufiampatu in  Colonia  1541  .da  Gio.  Gimnico. 

Il  Crinito  della  Bepublica  de3vecchi  Germani , 
de*cosìumi ,  inflittiti ,  &  loro  leggi ,  tanto  nella 
milìtia ,  quanto  nella  Religione .  De  i  Spettacoli 
de3 Bimani, & giuochi  diTrobo Imperatorc;triom- 
fkndo  de3  Germani  >  trattò  dall' Hiìloria  di  Flauto 
Fopifco . 

Or  le  uìte  di  alcuni  huomini  llluflri  Germani 
fcritte  da  Rjdolfo  Agrìcola ,  &  da  Criftoforo  Loh- 
golio  fono  aggiunte  ad  alcuni  Scrittori  ;  alcuni  dei 
quali  furono  ber  etici . 

La  onde  giutt amente  non  fi  dee  preHare  loro  ft • 
ie,poicb’cffi  non  hanno  voluto preflarla  alla  Chie - 
fa  Catoltca . 

Si  trouala  deferittione  del  fiume  B^eno  di  Ber¬ 
nardino  Mollerò ,  la  quale  vfiì  in  luce  in  Colonia 
Vanno  1570. 

I  dicci  circoli  dell3 Imperio  coll3 entrate  de  Triti * 
cipiy&degli  fiati  di  Germania  con  una  particolare 
deferittione  della  Città  di  IS^primberga,  &  colle  ri-, 

timide 
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ftuncic fatte  da  tarlo  P .udì* Imperio  à  Ferdinando 
fuo  fratello,  &  del  rejìant e  àfiuo  figliuolo  Rampato 
ìk  Pernia  nell' \A  cadmia  . 

Hiftorici  DELLE  cofédiSueuia. 

Cap.  XX. 

)loro,cbe  [enfierò  generalmente 
della  Germania, 
donami  'Boemo  doue  fcriue 
della  Sucuia,& decofiumi  tanto 
anticbi,quanto  moderni . 

Marco  Pelfero  ha  poi  ferino 
felicemete  delle  cofe  Mugufiane. 

Oltre  ciò  va  intorno  vn'Hifioria  in  lingua  To - 
defca,contenuta  in  tre  tomi.  Ma  guardino  i  Catolici 
alli  quali  dee  e  [fiere  molto  più  a  core  la  (alute  pro¬ 
pria  ,c he  la  curiofiità  di fiapere  nuoue  cofe ,  eh' in  ejfit 
non  ne  fia  di  quelle  che  meritamente  debbono  [chi¬ 
nar  fi.  llcheuogliohauere  detto  perciocke  al  pri¬ 
mo  temo ,  che  in  Latino  fu  compoflo  dal  detto  Mar¬ 
co  Pelfiero  huom  benemerito  della  Cat allea  Chiefa , 
&  di  tutta  la  T^epublica  diperfone  Letterate,  fu  vn 
Cittadino  dì  FrancfiortOyChefen^a  fiaputa  del  Pel - 
fero  lo  tradufjein  lingua  Todefica  oltre  ciò .accio- 
ihe  il  libro [offe  digiufia grandma ,aggiunfe  due  al 
tri  tomi  della  medefima  materia  ficrìtti  dal  Dotto¬ 
re  CasheroM  elico  di  jlugufia ,  huom  che  non  era 
Caìolico)&  il  quale  non  [cùffie  con  quella  ingenuità * 
&  integrità ,  colla  quale  il  Pc  fiero  baucua  ferino  U 

fua 
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fua  Hifioria .  ‘Però  la  Latina  tìifìoria  del  l'elfero 
■può  fieramente ,  &  con  frutto  legger fi  ,come  prò - 
prio  fuo parto  :  poi  cb’egli(come  odo  )  non  piena¬ 
mente  approbò  quella  traduttione. 

Hiftorici  delle  colè  di  Aulir ia. 

Cap.  XXI. 

|  leardo  Bariolino  Perugino  in  do¬ 
dici  libri  di  Aufiria. 

In  Ifprucb  parimente  Vanno 
i  5  5)  i.  fono  vfeiti  in  luce  i  pro¬ 
pri j  annali  delle  co fe  fitte  ingutr 
ra,&  in  cafa  da' Principi  di  AH 
Jhia  della  gente  HabfpurgicaM 
Bjdolfo  primo  infino  à  Carlo  Ouinto  quali  anhali 
bauendogli  Gerardo  di  Bjjo  Bibliotecario  dell' ^ir de¬ 
duca  Ferdinando  raccolti  in  uno ,  Conrado  Decio  da 
Vueydenberg  Segretario  deWifiejjo  Arciduca  gli 
mandò  in  luce . 

Or  hauendo  molti  di  coloro ,  che  fparfamente  hab 
biamo  nominato ,  narrato  copiofamete  gli  altri  fitti 
di  Au firia, & fua  famigliai  la  propagatane  de’- 
Hegm,& della  Religione,  ne  potendoli  accommodar 
gli  ad  ma  prouincia  fola ,  perciò  defideriamo  che  il 
Lettore  vada  à  trouaregli  Hiftorici  delle  fi  e  fi  e  TrO 
uincie,o  coloro, che  fcriffero  le  loro  vite ,  i  qualihab 
biamo  dìmo firato  nella  fecòda  parte  di  quffia  opra, 
doue  habbiamo  offeruatogli  Hifiorici ,  cbe  fcrijferó 
delle  uite  degli  Imperatoria  toccò  anco  nella  mor¬ 
te  di  Elionora.Arcidncbefia  di  Aufirìa,  &  Duthef 

fi 


J 
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fa  di  Mantoua.dÒnafcelUJfmà  di  fare  l'Oratiohè  //» 
mbri,doue  toccammo  fotom  inamente ueramcn 
te  le  ccfe  della  càfa  dÌJìufiru. 

Hiflofici  delle  cofe  di  Bauiera . 
Cap.  XXII. 

O  che  fi  ritroualaCronkadìÈà 
fuìcYai&  de3  Duchi  dì  Sueuìa:£r 
che  Giouanni  fluenti  no  fcrì/fb 
parimele  de  i  Boij  che  fono  quei 
di  Bauiera .  Ma  perche  per  al¬ 
tre  Còfè  è  fiato  próhihìto  dall  A 
mio  non  dee  legger  fi  f eriga  licen¬ 
za  di  lei. So  parimente ,  che  tutti  coloro  che  ferì  fi  ero 
degli  Auari fi  quali fecero guerra  contea  i  Romani, 
&  altri  ci  Infoiarono  pià  cofe  molto  importanti ,  & 
certamente  antichiffìme  dcll’iftejfa  Baurerd  dt’Kf , 
<&  dt1  Duchi  di  lei che  parimente  coloro  i  quali 
fecero  mentione  delle  cofe  fatte  nella  Germania ,  & 
nell3  Ungheria  fecero  molto  honorata  mentione  de 
Tbeodone  Grimoaldo,Tajfih)ne,Lodouico,  Identico, 
Arnolfo  y  Alberto ,  i  quali  gouernarotiO  molte 

Prouìncie ,  &  i  quali  accrebbero  molto  le  cofe  della 
Chrifiianità .  "Parimente  appartengono  quàkeofè 
le  quali  fi  trouano  di  Theodttinda  figliuola  di  Gari- 
haldo  %  di  B auleta ,  &  moglie  di  Agilulfo  Bg  tic- 
Longobardi ,  la  quale  connetti  il  marito  alla  fede 
Cbrìfliana,& lo  ritirò  dal  dare  ilguafio  alta  Città-di 
Botoaja  quale  egli  con  affeàio  fit  et  lamenti  àngeua 
&  per  mego  della  quale  dapoi  crrejfè  la  ragione 

che 
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chegiaceua  in  tutta  l’Italia.  La  onde  battiamo  kt 
tere  di  Gregorio  Magno  Pontefice  Ma  (fimo  il  primo 
di  que(ìo  nome  fcrittc  ad  efia  ,  nelle  quali  la  ringraz¬ 
ila  per  que  fio, bauenàolt  anco  il  mede  fimo  Gregorio 
dedicato  i  quattro  fuoi  libri  delle  ulte  de  Sani:  .  ip  - 
partengono(dice)parimentc  qaa'cofc,  che  fono  fini 
te  di  Gifala  fovella  di  Henrico  ,11.  Imperatore ,  la 
quale  maritata  à  Stefano  primo  P^,&  Santo  ,  dell *- 
Ungheria  diede  occafione  agli  Vngari  dì  ritenere 
la  Religione  Cbrifiiana ,  eJr  di  propagarla  mirabil¬ 
mente:  Dapoi  le  cofcycbefono  firitte  di  Chuncgunda 
figliuola  dell’altro  Henrico  Duca  di  Bauiera,  &  mo 
glie  di  Henrico  Imperatore ,l' uno  ,  &  l'altro  de'  qua 
li  fi  come  furono  di  fegnalata  fantità ,  co  fi  l’uno  , 
l’altro  è  fiato  pofto  nel  numero  de  Santi  :  fi  poffono 
dapoi  leggere  molte  altre  cofc  nelle  fondationi  de 
Vefcouati  di  BambergaM  Friftnga ,  di  fiatisbona , 
&  di  Saloburgfi  quali  da  Principi  della  Bauiera  fu 
tono  eretti  Mire  altri  ampliami  benefici],  &  Badie 
le  quali  fondarono .  Oltre  che  dalle  cofe  fcrittc  cir 
cagli  Elet'oridelfacro  Irnperio,& da  altri . Autto 
ri  (ejfendo  fiati  uarij  Imperatori  della  famiglia  di 
Bauiera  )  farà  lecito  à  chi  toccherà  quefio  canco  di 
raccogliere  ò  comporre  una  compita ,  &  difiderat a 
H  fioria  delle  cofe  di  Bauiera.  Orne'nofiri  tempii 
molto  più  in  fatti  nota  che  in  f  crini  l'Hifiorìa  delle 
cofe  le  quali  quefia  ferini ffim a  famiglia  ha  fatto  in 
cofe  di  fommo pericolo, &  de.l’hcrefie  menttei  Se¬ 
reni  ffimi  Mberto ,  &  Guglielmo  Duchi  di  Bauiera 
hanno  talmente  conferuatu  la  religione  intatta  che 
l'hanno 
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l hanno  fortificata  ad  vn  tempo  di  faldijfimi prcjt - 
dijiCioi  de’CollegVj,ne  quali  fi  inflruijce  lagioucntài 
oltreché  vltimamente  l'ifieffo  Guglielmo  fpenfe la 
fiamma  la  quale  fopraflaua  dall'^irciuefcomto  di 
Colonia ypci  che  1* Mrciuefcouo  antecefioredel  pre- 
fente  partendo  fi  dalla  fede  Catolica  l'haueua  poTìa 
in  fommo  pericolo  ;  co’l  quale  fatto  di  Guglielmo 
fu  infieme  liberata  la  Vutsfalia,ch’ era  Hata  occu¬ 
pata  dal  nimico  heretico  ;  Con  quali  fucceffifimo - 
Hrò  in  fatto  alla  Germania, di  quale  maniera  i  Triti 
cìpi  pojfano  difendere  la  caufa  della  fede  Catolica , 
mentre  hanno  innanti  gli  occhi  là  fola  gloria  dì 
Dio  .  Et  in  queHo  punto  nel  quale  fermiamo  tali 
fucceffi.fi  tr ouano  i  detti  Guglielmo,  &  fuoi  figli  co’l 
Seteniffimo  Arciduca  Ferdinando  figliuolo  di  Car¬ 
lo ,  &  con  quella  Serenìjjìma  cafa  tutta  à  celebrare 
la  fondanone ,  &  confecratione  di  vn  ricchijjìmo 
Tempio  in  Monaco  di  Bauiera ,  il  quale  è  flato  fa - 
bricatoda  Guglielmo. 

Or  della  Bauiera ,  trattarono  Tio  i.nell’Eu - 
ropa,  &  Giouanni  Boemo  ,  fi  come  anco  • 
fece  della  Carintia ,  &  delle  loro 
leggi  &  coflumi  tanto  an¬ 
tichi, quanto  quelli  ne 
i  quali  anco  hog 
gidi  uiuo 
no . 


<A  à 


Hi- 
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Hiftorici  (felle  co (c  di  Saflònia. 

Cap.  XXIII. 

1  trotta  l’ Hi  fioria  di  Alberto 
Crauti o  de  i  Saffi mi,  ma  quella 
del  detto  Crantio ,  che  ultima -  j 
mente  vficì  in  luce  in  Franco - 
forto  ha  bifiogno  di  qualche  e -  j 
mendatione ,  anchora  nell* In¬ 
dice  fleffio ,  il  quale  gli  aggi  un - 
fero .  La  maggior  parte  poi  delle  altre  cofe  di  que 
fii  tempi  pritrouano  tanto  inV aolo  Giouio, quan¬ 
to  in  altri ,  de" quali  di  f otto  fi  tratta . 

Le  Croniche  poi  di  Lubeco ,  le  quali  intendo  eh  j 
fono  yfeite  in  luce  delle  cofe  de*  S  afoni,  non  fino  : 
fiate  vedute  da  me  la  onde  non  pofio  dire  quali  fi  j 
pano» 

Hiftorici  delle  cofe  di  Boemia  • 

Cap.  XXllll  j 

'LfiE  A  Siluio  che  Vio  i.  nell’-  ' 
Europa  al  capo  24. 

L'Hifioria  Bocmica  delTiflijfo  1 

Enea  Siluio. 

VHifioria  Botmica  di  Giomn  f 

ni  Hefcoko  Olmucefe  &  di  Gìo  1 

vanni  Dumbrauio . 
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Giouanni  Boemo  3.  1 1 .  di  Boemia ,  &  de  loro 
coftumi. 

Hiftorici  di  Silefia,  &  di  Morauia. 
Cap.  XXV, 

Tio  i,  nell’ Europa  nel  capo  23.  &  24. 

Hiftorici  delle  cofe  de’ Polacchi, 
ò  de’Sarmati ,  &  Pruteni. 

Cap.  XXVI. 

U  Cronica  de  V  ciacchi  Rampa¬ 
ta  la  prima  volta  in  Cracouia 
del  1 521. 

L’HiJìoria  Tolacca  contra  i 
Turchi  g  di  Filippo  CaUima- 
cbo . 

Antonio  Bonfìnioi  mentre  fcriue 
le  cofe  d' Ungheria. 

Martino  Cromero  tanto  nel  libretto  della  l\epu~ 
blicade’Tolacchi ,  quanto  in  trenta  libri  delle  cofe 
loro  à  quali  vltimamente  fono  flati  aggiunti  i  Com¬ 
mentari]  di  Bginoldo  Eidenflenio  della  guerra  Mo- 
fcouitica  fatta  da’Tolaccbi .  Et  quefla  aggiuntai 
nclTcditione  di  Colonia  vfcita  da  Mrnoldo  Mylio 
Stampatore  . 

Tio  2.  nell* Europa  al  capo  1 5. 

Giouanni  Boemo  3.4. 

L'Epi- 


Mlcune  cofe  in 


a  2 


de  gli  historici 

L'EpUtola  di  Tifone  del  fatto  d'armi  de’Tolac- 
ehi,&  Mofcouiti . 

Erafmo  fìella  delle  antichità  dì  Boruffìa . 

Tatricio  ìfidecio  del  tumulto  Gedanefe ,  regna* 
do  Stefano  Batoreo  nella  Tolonia  , 

La  Mofcouiadi  dintorno  Tofleuino  della  Com¬ 
pagnia  di  Gìcsìt ,  doue  fi  tratta  dipintamente  della 
cempo fittone  della  pace  tra  Tolacchi ,  e ir  Mofco 
viti . 


Hiftorici  de’Lituant ,  &  Linoni. 

Cap.  XXVII. 

grO  2.  nell'Europa  nel  capo  i6.di  Litua¬ 
nia  ,  dì  Liuonia  poi  nel  capo  1 8. 

Giouanni  Boemo  di  Lituania, &  della 
vita  de' Lituani  3 .  7.  di  Liuonia  poi ,  & 
Truffa, &  de' faldati  Mariani  3.8. 


Hiftorici  de’Ruteni ,  &  Mofci,  ò  Mo- 
(couiti.  Cap.  XXVIII. 


1QT  Boemo  3.  6. 

Tio  2.  nell'Europa  nel  cafo 
il- 

Herbefiano  della  fua 
feieria  al  Mofco. 

Jl  Commentario  di  Mofcom 


di  Taolo  Giouio . 


7{pì 
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®h(oi  parimente  babbiamo  mandato  in  luce  duoi 
Commentari!  deWambajcieria,alRc  di  Tolonìa,& 
al  Duca  di  Mofcouia ,  a3 quali  fi  Raggiunto  un  trat¬ 
tato  ,  &  lettera  della  pace  fatta  tra  loro ,  &  della 
Liuonia  per  mt\o  di  detta  pace  rejlìtuita  al  fregna 
di  Volontà ,  Or  effendo  detti  Commentari j  rfeiti  in 
latino  in  vartj  luoghi ,  quegli  però  vfeiti  in  Italia¬ 
no  dalla  {lamperia  del  Mammarello  in  Ferrara  non 
riconofco ,  per  miei  per  gli  molti  errori  che  ui  fono . 
laonde  i  fecondi  pure  in  Italiano  Stampati  in  Mari 
toua  da  Francefco  Ofantra,  come  più  emendati ,  eSr* 
Vt ri  fi  debbono  leggere  . 

JL Hi  fteffi  Commentari!  fono  {late  aggiunte ,  le  CO 
fe  che  fi  doueuano  dire  della  Religione  de’Ruteni . 

Si  è  aggiunto  parimente  il  Catechifmo  per  in - 
Shuire  i  Ruteni,  polio  in  ordine  da  Vadri  Greci  an¬ 
tichi, &  da  GennadioTatriarcha  de  Confi antinopo 
li,  &  vn  libretto  rtilifimo  della  proceffione  dello  Spi 
rito  S  anto  dal  Tadre ,  &  dal  figliuolo  .  Qtià  anco 
appartengono  le  cofe ,  che  babbiamo  trattato  nella 
noftra  Biblioteca J celta ,  doue  fi  è  detto  delmodo  di 
giovare à  Greci,  &  Ruteni , 

I  Commentari j  di  Reinoldo  Eidenfìenio  della 
guerra  Mofcouitica  fatta  da  Stefano  Batoreodi  que 
lì 0  nome  primo  Re  di  Volonia  Or  quelli  prima  in 
Cracouiafono  vfeiti  in  luce,dapoi  in  Colonia  Jigrip 
pina  fono  flati  aggiunti  all*  tì'i fioria  Tolacca  di  Mar 
tino  Cromero.fi  come  nel  precedente  capo  di  fimo . 
ma  come  qutflo  non  toccò  le  cofe  della  religione ,  ne 
difìintamente  il  T  rattato  della  Tace ,  ne  alcuni  altri 
M.a  3  parti- 
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particolari ,  i  quali  per  cffermi  trouato  nel  fittomi 
fu  commeffo  ch'io  ferine jfi ,  però  infieme  vegganfii 
miei  commentari . 

Hiftarici  delle  colè  di  Vnghcria  ?  ò  di 
Pannonia,  douefi  tratta  anco  de’* 
Tranfiluanù  Cap.  XXV1I1I. 

7{tonio  Bonfinioin  tre  decadi. 
Michele  Bjtiofcriffe  vn  fomma 
rio  ,  ch'egli  chiamò  la  corona 
ddl'Hittoria  Ungarica  &  dei 
I{e  di  Ungheria, 

V.Callimacho . 

T.  Me jf andrò  C  or  t  elio, 
GioUanni  Turotio . 

Giorgio  Collimitio. 

Tio  2. nell' Europa  al  primo  capo . 

Giouanni  Boemo  IIl.XÀi  yngheria>  &  de* modi 
di  viuere  de  gli  Vngari . 

So  poi  che  in  lingua  tedefcha  fi  trouano  le  Cro¬ 
niche  Ungariche»  ma  non  le  ho  lette ,  &  per  quefio 
non  poffo  afferire  quali  fi  ano. 

Giouanni  Sadoleto  del  F{egno  di  Ungheria  opprtf 
fodalTurco. 

Biogeno  della  dejlruttione  di  Ungheria  per  me* 
go  de'Tartari. 

L' Or atione  funerale  di  Celio  Calcagnino  in  lode 
di  Beatrice  Regina  di  Ungheria* 

Mei - 
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Melchior  e  Soitero  della  guerra  T  armonica, 

Tietro  Mandano. 

Tio  i,  Della  Tranftluania  al  capo  i.  nell' Eh* 
topa. 

Celio  1 7.1 $. di  Scorione  Duca  de’ D aci. 

L'Hifioria  di  jtlfonfo  Ciaccone  deli1  una  &  Val 
tra  guerra  di  Dacico  fatta  da  Traiano ,  ufcìta  in  luce 
in  Eterna  Vanno  1571* 

L’angheria  ejflicata  da  Giouanni  Nicolò  Do - 
gitone  .nella  quale  fi  efpongono  tutte  le  cofe ,  che  oc 
corfero  in  quel  Regno ,  dal  principio  di  effo  Regno  fi¬ 
no  all'anno  1 59  4.  Stampato  appreffo  Damiano  Ze 
narioin  Venetia  Vanno  1 594.Ì»  Italiano . 

Ce  far  e  Campana  nel  Compendio  Hiftorico  delle 
guerre  ultimamente  fuccejfe  tra  Chrifliani,  &  Tur 
chi  2.  nel  quale  particolarmente  fi  deferiuono  quel¬ 
le  fatte  in  Ungheria ,  &  Tranftluania  Stampata  in 
VenetiaqueW anno  1597* 

Hiftorici  delle  cole  de  gl'IIIirici,&  Schia 
uonia,òcome(chiamano  )  di  ScU- 
uonia.  Cap.  XXX. 

Tpiano  Meffandrino  nell' Illirica • 
Tio  2 .  di  Illiria  nella  fua  Euro- 
panel  capo  16 . 

Tio  1.  di  Dalmatia  nell’ Europa 
nel  capo  17. 

L’ifteffo  Della  Liburna. 

Antonio  Bonfinìo  nella  fua  Hifloria  delle  cofe 
4  di 
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dì  Tanno  ma ,  &  facondo  l’occafìone  delle  cofe  fatti 
co  i  Penetiani ,  tocca  alcune  cofe  pertenenti  à  quelli 
Trouincie . 

Ma  &  Celio ,  &  Leoniceno ,  &  auanti  cofloro 
Eliano  della  varia  Hifloria  ,  rifarifeono  varie  cofe 
de  popoli ,  &  tv  fiumi  di  quei  d' 1 1  ly  riardi  Seruiadt 
Epidanno.  MnTi  Leonicetio  tratta  dell'edificatio - 
ne  della  Città  di  Tola>di  DuraTgo ,  &  di  alcune  afa 
tre  cofe ,  le  quali  in  un  certo  modo  giovano  allato* 
gnitionediquei  paefa ,  quali  erano  anticamente . 

La  Teonia  poi  non  effendo  molto  lontana  da  co* 
fioro, perciò  qua  apparterebbono  quei, che  dì  ejfa  ne 
fcrifìero  qualche  particolare ;  frai  quali  T'getQ e» 
trattò  dì  X  er  modi ge (io  figliuolo  del  fie  dt’Teoni. 

Le  cofe  poi,  che  fono  auenute  nel  noflro  [cedo  fu¬ 
rono  fcritte  da  "Paolo  Giouio,  <&•  da  altri  Hi/iorici 
dell ’  età  noftra  ,  de ’  quali  habbiam  trattato  nella 
prima  parte  di  queJì’Opra  al  capo  r  i.  doue  fi  par* 
lo  de  gli  Ruttori,  che  fcrijfero  l’H istoria  vniucr - 
(ale  4 

Or  Helmoldo  Prete  lafciò  à  poficri  l'tiifìoriadd 
Slavi ,  ò  Sehiauoni,  cominciando  da  Carlo  Magno » 
fino à  Federico  Énobarbo.  Ma  &  PicengoTribe - 
uo  mandò  in  luce  in  Lingua  Italiana  V  Hi  fùria  de  fa 
la  fucceffione  de  Slauifia  quale  già  la  feconda  "polli 
in  Venetia  fi  è  Rampata  « 


Hi- 
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Hiftorici  delle  colè  di  Macedonia. 

Cap.  XXXI. 


L  T  P^E  le  cofe ,  che  trattò  Dio* 
doro  Siculo  de  i  fatti  di  Filippo , 
Al(Jfandro}& di  altri  Duchi ,  ò 
I{è  di  Macedonia ,  &  le  quali 
Tlutarco  ,  &  Eliano  uecchi 
Scrittori  &  Giujìino  ci  lafcia- 


tonarne  trattò  anchora . 

Vio  IL  di  Macedonia>per  tacermi  di  quelle ,  che 
Celio  Rodigino,  &  manti  lui  AuloGellio ,  T%tt%e, 
frinito,  &  il  B.  Antonino  Ar ciuf fiotto  Fiorentino 
ne  toccarono. 

Or  poi  ché  Quinto  Curtio  >  &  Arriano  T^ico- 
tnedicefe  fcriffero  (  come  habbiam  detto  )  la  uita,t 
è  fatti  di  Alejfandro  M  agno, nonocconc  fra  i  Scrit¬ 
tori  delPhumana  tì'ftoria  cercarne  dì* piu  antichi,  t 
quali  ò  in  niffuno  luogo  fi  trouano ,  ò  a  pena 
uennero  alle  mani  di  alcuno ,  quali  furo¬ 
no  Clitarcko ,  Volycrate ,  Oneft - 
trito ,  Antigene ,  Ijìro ,  & 
altri  de’ quali  il  Vol¬ 
terrano  fece 
meniio - 
ne. 


Hi- 
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Hiftorici  delle  colè  che  auennero 
nella  Tracia  yò  fuori  di  lei, 
Cap.  XXXII. 


I  V  Hijloria  di  Tracia ,  oltre  la  nar - 
gggklOT  ratione  de' luoghi ,  &  di  altre  fimili 
cofe due  cofe  appartengono .  L'una  è 
quanto  à  i  F£,o  Imperatori ,i  quali  da 
poi  fermarono  il  piede  in  Confi  anti- 
ttopoli .  L'altra  ciò  che  appartiene  al  dominio  de  i 
Tur  chicche  loro  fuccedette  ,ò  ui  fi  intrufe . 

Et  Giouannì  Boemo  trattò  di  Tracia ,  &  de'lort 
tofiumi .  Ma  manti  lui  Eliano ,  &  T%et%e  in  Gre* 
€0.  Celio  poi  Rodigino  ,Leonicenoi&  Crinito  fparfa • 
mente  ne  toccarono  qual  che  cofa,  come  anco  Eliano 
del  monte  ^Atho,  &  degli  Jtphyre'h  i  quali  fono  ri¬ 
cino  a  Tallene  di  Tracia  ,  Leoniceno  poi  trattò  di 
fòdera  Città  di  Thracia  y&  dei  loro  molto  chiari 
Cittadini . 

Diogene  Laertio parimente fcriffe  la  ulta  di  Tre 
tagora*Abderitafficome  T  lutar  co  quella  di  Eu¬ 
mene. 

Or  le  cofe  che  generalmente  appartengono  à  que 
gli  Imperatori, &  Duchiy  i  quali  in  tempo  di  pace , 
&  di  guerra  gouernar  ano  la  Republica ,  &  l’ Impe¬ 
rio, fi  poffono  trarre  dalle  Vite  degli  Imperatori,  i 
quali  di  [opra  h abbiamo  propofìo  conforme  all’or¬ 
dine 
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(I ine  de’ tempi  nella  ter^a  parte  di  quello  libro  al  et 
po  ter^o. 

Si  trottano  poi  l'Epiflole  Greche  di  G’wfimiano , 
gr  di  Belif ario, nelle  quali  fifa  mentione  di  una  par 
te  delle  cofe  di  Tracia  di  quel  tempo . 

Ma  &  di  Conti antinopoli  prefa  trattò  il  B.  M n- 
tonino  Mrciuefcouo  Fiorentino  nel  titolo  2 1.  al  ca¬ 
po  13.  Il  che  però  appartenendo  alla  calamità  che 
da  Turchi  auuenne  alla  Città  di  Confi antinopoli,fi 
ha  à  rapportare  i  gli  Hijiorici  delle  cofe  de’T ur- 
chi,  de  quali  fi  ragiona  al  23.  capo  della  feguente 
Parte*  Et  certamente  Canno  1 53  2. in  Bafilea  an¬ 
darono  in  luce  infume  coll'Riftoria  Bimana  di  Eh 
tropio>&con  "Paolo  Diacono  de' fatti  de'Longobar- 
di,gli  annali  di  Confìantinopoli ,  ne  i  quali  fi  riferi¬ 
rono  l’Origine,  le  fette ,  le  impietà  di  uarij  Bjgni , 
èrgenti  (&fpecialmentede  Turcbi,&  Saraceni  ) 
come  anco  de  i  rompitori  delle  imagini  detti  da  Gre 
ci  Iconoclafii „  quegli  fieffi  annali  [fé 

bene  ui  manca  il  nome  dell'Jhtttore  )  haueuano  un * 
altra  infcrittione  con  nutfie  parole* 

Le  uitede'Greci  Imperatori  delle  cofe  fatte  nel¬ 
l’Oriente  ,  in  Confiammpoli ,  Ver  fi  a ,  & 
bia. 

L'Riftoria  Confiantìnopolitana  di  vn  certi 
Sellare  ,  la  quale  da  altri  i  citata  non  mi  è  no¬ 
ta 

Ciò  poi ,  eh  hahbiam  detto  effere  fiato  ferino» 
dalTd.  Mntoninocirca  ConUantinopoli prefa  ,può 
anco  legger  fi  della  calamità  Conftantmpolitana , 
fi  nel- 
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fi  nell’ Epistola  quadragefìma  prima  di  Enea  Jil* 
uio  >  come  netl’Hifloria  di  Leonardo  da  Scio,&  i» 
Cmnadio  Tatriarca  di  Conftantinopoli .  Il  che  al¬ 
tri  etiandio  hanno  pofcia  trattato . 


Fine  della  Quinta  Parte. 


ART 

SESTA. 


f$I 

E 


La  quale  abbraccia  gli  Hiftorìci  delle  cofe 
dell'  Afta. 

Et  prima  dì  quei  che  generalmente  ne 
fenderò.  Cap.  I. 

VT  TI  i  Geografi  narra¬ 
rono  molte  cofe  pertinenti 
alle  cofedi  ^ ifta.  Strabo - 
ne^TtolomeOiDiowfio  del 
fitodel  Mondo ,  Tompo- 
nio  Meia,&  altri  Squa¬ 
li  ft  è  fatta  mtntìone  nel 
breue  trattato  dalla  Geo- 
grafia  jl  quale  è  pofto  al  fine  di  quejla  Opera . 

La  Scrittura  Diurna  fpeciaimente ,  cr  muffirne 
coloro ,  che  mandarono  in  luce  Commentari]  (opra 
la  Genefi,&  Daniele  Trofeta,fi  come  ha  fatto  que¬ 
lli  anni  adietro  Benedetto  T  ererio  della  nefira  Com 
pagaia  tf  quale  in  quella  forte  de'fiudij  oltre  gli  al¬ 
tri  è  flato  eccellente  Alche  (comealtrouc  detto  hab 
hiamo)[ì  pub  conofcere  ne  ifuoi  Commentari] /opra 
Daniele. 

1  Cronografi ,  tu  quali  Gilberto  Genebrardo  b  il 
pria - 
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principale,  fi  come  nella  prima  parte  di  quefio  libra 
alio.&n  .capo  fi fcrifie .  Tarimene  gli  Hifìo* 
rici  antichi, Greci,  &  Gentili ,  Hcrodoto ,  &  altri, i 
quali  pero  fi  deano  leggere  con  quel  riguardo,  che 
habbiam  detto  nella  feconda  parte  di  quefio  libro , 
Gli  Hi fì orici  delle  cofe  de’ Rimani, & de  gli  Im¬ 
peratori,  dey quali  fi  brattato  nella  terga  parte  di 
quefi’Opra. 

Gli  ninnali  di  Ce  fare  Baronio  Cardinale . 
Dell’afta  poi  generalmente  Tio  fecondo, fi  come 
anco  delle  genti  piu  celebri  delC^Afia  Giouanni  Boe 
mo,come  &  di  molte  altre  Giouanni  di  Vitriaco 
Vefcouo  tenie fe  ,  &  Americo  Prefpucione> libri 

della  fua  nauigatione ,  &  tutti  coloro  che  fcriffero 
le  vite,  le  guerre  fatte  ,  &  l’imprefedi  .Aleffandro 
Magno, cioè  Quinto  Curtio ,  gir  Ornano  Ificomc* 
diefe,ò  di  altri, i  quali  poi  diuifero  tra  loro  i  Regni  di 
jtleff andrò.  Le  quali  cofe  Giufiino  parimente 
riduff'e  in  compendio  da  T rogo  Tom- 
peo  ,  lafciandofi  pcròà  parte  gli 
errori,  &  le  bugie  ,  le  quali 
di  f opra  habbiamo 
manifeflato  nel 
la  fua  Hi 
fioria , 

nel  capo  36.  della  terrea 
"Parte  di  quefio 
Libro. 


Hi- 
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Hiftorici  delle  cofe  fatte  nelPAfìa  Mi* 
nore  &  nelle  Prouinciedella  Bici- 
nia5&  di  Ponto.  Gap.  II. 

EI{IP  LO  di  Amano  di  Bitima . 


il  maggio  nella  Bitìniadi  Gaio  "Plinio 
nel  libro  i o.  Epifi.  6ij.il  quale  Plinio 


fcriue  neWiftcffo  libro  molte  cofe  di  Balli- 
neo  de  Prufefi ,  de  J^icefi  ,  &  del  loro  T eatro ,  del- 
r  A  c  quid  otto  de'Plicomcdieft,  &  del  collegio  defh- 
bri  Pficomedieft ,  del  modo  di  condurrei" acqua  de 
Snopeft ,  della  pianga  degli  AmaHriani,  della  di¬ 
manda  degli  Amifeni. 

Vifìejfo  Gaio  Plinio.  Di  Mitridate  Re  di  Ton¬ 
to  nel  libro  de  gli  buomini  llluHri . 

Il  Mitridatico  di  Appiano  Alcjfandrwo>&  del 
la  morte  delTiflejJb  Mitridate . 

Leonicenojcome  anco  Celio  della  potenza  &  co- 
fiumi  fuoi,  e*r  de  i  varij  Linguaggi  di  quel  F{e ,  &  di 
Artabagp  fuo  figliuolo ,  il  quale  fu  I{è  dell"  Arme¬ 
nia  ;  Parimente  Pietre ,  fi  come  anco  di  Tritecma 
figliuolo  di  Ar tabulo. 

Molte  altre  cofe  poi  tocca  fi  C  ifieffo  Leoni  ceno , 
fi  più  anticamente  T ^et^e,  come  di  Lampfaco ,  & 
Angira  Città,  &  di  Amaftio. 

Pio  fecondo  nella  fua  Afta,  duue  tratta  dell'io 
fleffa  Bitinta  al  capo  j6.&  dune  tratta  di  Salone , 
&  Ifjcea  ai  capo  6  o. 


Or 
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Ordoppo  la  Bitinta  foggiogata  da  Turchi  fono 
piu  cofe  ne  i  moderni  Hifiorici ,  che  fcriff erode  refe 
de  Turchi, de  i  quali  di [otto  fi  tratta  al fuo  luogo 
titolo  degli  Hifiorici  delle  cofe  de* Turchi  - 


Hiftorici  di  Colchidc.  Cap.  1 1 L 


f*  fm  varia  Hiftorh ,  come  anca 
Y  di  Medea . 


E'eofiumi  dei  Colobi  Ebano  nella 


Pio  H. nell'afta  al  cap.  iz.& 
ndfeguente  di  Pio  Icuriade  Città 
in  Colobi,  pet  ciò  che  hauem  trai 


tatoal  capo  2 1  .dell'lberia.  Celio poi,&  Leoniceno 
la  maggior  parte  fparjamenteM  che  da  gli  Indici  de 
loro  libri  fora  facile  H  trouarlo . 

Oiu<5.  li.  Le  cofe  p0i)Che  Afferò  i  'Poeti  deWimprefa  di  Li - 

morpho!  fone  contrj  *  dolchi ,  appartengono  qua  in  quanto  ft 
*  pojfotio  d/feernere  le  lorofauote  dalle  uere  Hiilorie » 
ò  ueropià  erudii  amente,  &  neramente  ef por  fi .  Im~ 
perciò  che  de’ figliuoli  di  ^ieta ,  &  di  Medea  lapi¬ 
dati  da  Corinthij  Celio  ,&il  Leoniceno  di  Mede  fi¬ 
gliuolo  di  Medea,  altre  altri  fcrificro . 


Hi- 


PARTE  SESTA.  19$ 

Hiftorici  delle  Arcioni  di  Scitia ,  & 
delle  Sauromatiche ,  &  d’altri  po¬ 
poli  che  fono  vicini,  ò  oltre , 

&  di  qua  dalla  Profon¬ 
da  del  Ponto. 

Cap.IIII. 

LTI{E  i  Geografi ,  infe¬ 
rirono  molte  cofe  ne  fuòì 
ferini  Tgeigeil  Le  onice- 
no,  Celio  delle  Amagoni , 
come  anco  dei  Sciti  Meo - 
tici,&  de’Cafpij ,  Alba¬ 
na  ,  T ibareni ,  Stachmi  ; 
&  Armeni . 

Quà  appartengono  an¬ 
gora  coloro  che  fi  chiamano  Georgiani ,  de*  quali 
toccammo  qualche  cofa  nella  nofira  Mofco- 
uia  conforme  aliar  eiationc  di  Stefano 
Batoreo  I{e  di  Tolonia,  oltre  quel 
loche\ci  è  flato  Infoiato  da 
coloro,  che  fcriffero 
delle  cofe  de 
Turchi . 


dì 
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Di  Cappadocia ,  &  Galat/a,  &  de 
gli  Abderiti  di  Calcedone . 
Cap.V. 

f10  IL  nell' Afta  cominciando 
dal  capo  46 >fino  al  capo  49.  in¬ 
tiero  >L’iftejffo  di  Galatia.  mieti¬ 
ne  cofe  parimente  il  Leoniceno , 
&  Celio. 

^Appreffo  alcuni  fi  fa  mentili - 
ne  di  Euflocbio  Soffia  il  quale  ferine  dell  antichità 
di  Cappadocia>&  di  altre  genti,  mà  quejìo  Ruttore 
non  è  da  me  ( ìatoueduto . 

Delle  cofe  Troiane,  &  de’Dardani,  & 
de’Frigi.  Cap.  V I. 

J ETICHE  piu  tollo da  Voeti , 
che  da  gli  Hiflorici  fi  fogliono 
cauare  le  cofe  Troiane ,  &  non 
però  non  fi  pofia  trarre  certa 
Hifioria  di  effe  fi  intendono  non 

_ _ _ _ _ dimeno  PlM  cPfi»  fe  £Jfi  fi  conferl‘ 

jcan<Tcon  alcuni  ò  Hifiorici,  ò  Scrittori  di  uarie 
cofe . 

I  Toetipoi  Greci  che  di  ciò  fcrifj ero  come  affai  è 
noto  furono  Homero>&  Q^Calabro,  il  quale  fupph 
le  cofe  tralasciate  da  Homero .  Dicono  ancora  che 
l'efpii - 
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lefpugnatione  di  Troia  fu  fcrittain  uerft  Hetoici 
Greci  da  un  certo  Trifiodoro.  J  latini  poi  furono 
Virgilio, & Ouidio  nel  i  5.  libro  delle  Metamorfofì 
&  Tonfano  nel  quarto  libro  Delle  Stelle. 

Ma  gli  infiorici ,  i  quali  (enfierò  varie  cofe  fu¬ 
rono  Callifiene,dicuifa  mentione  Cicerone ,ma  que- 
flo  non  fi  ritroua{per  quanto  io  fappia).  Toi  Dare¬ 
te  Frigio ,  &  Ditti  Cretenfe  di  Greco  tradotti  in  la¬ 
tino, fi  come  dimoflra  l'infcrittione ,  quegli  da  Cor¬ 
nelio  T{epote,quefli  da  Q^Septimio,ma  poiché  bah 
biam  dimofli  ato  cb’effi  non  fono  Fiati  veri  Autto- 
ritma  finti,  &  fuppofli ,  non  occorre  pi  e  fi  ar  loro  al¬ 
cuna  fede. 

Si  ritroua  in  Bologna  appreffola  Cbiefa  di  S.Sal 
uatorei’ Hifloria  di  Tioade,fcritta  in  lingua  Greca 
comune,  &  corrotta. 

Guidone  Columna  dell Hifloria  Troiana . 

Della  venuta  di  Dardano  à  Troia, &  il  Leonice - 
no  3.  j -/.dell' Hifloria  dell'iflefio  Tafìore. 

Che  Troia  non  fu  prefa  vedi  nella  Hifloria  di 
Dione. 

Tio  IL  de' viaggi  de'Troi  ani  d  varij  paefljop- 
po  la  rouina  della  Città ,  Tfelia  fua  Europa  al  capo 
38 -doue  anco  di  Francia  nobile  Trotticela. 

Il  Leoniceno  parimente ,  doue  tratta  di  diuerfl 
Greci ,  i  quali  doppo  la  rouina  di  T  rota  e  (fendo  flati 
dal  mare  gittati  in  varie  contrade  ,vi  piantarono  le 
loro  babitationi. 

Vifìeffo  Tio  1.  nell'Afta  tratta  di  Dardania  al 
capo  66.&  della  doppia  T roia, al  capo  feguente . 

Bb  z  Elia - 
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JEliano .  De  T roiani ,  onde  babbino  act/uiflato 
milita  y  &  de’ D arda» ij ,  Della  pietà  di  Enea  ,  dì 
*Antenore,di  Euridamante,di  Sileno, di  Mida,dì  To 
lidamante,diHettore,di  jtleffandro  figliuolo  di  Trio, 
mo, dotte  tratta  divarie  lettioni nella fua  varia  Hi 
fioria. 

Anri  Tlutarco  doue  fcriut  delle  virtù  delle  Don 
ne,&  ne  i  paralleli  minori ,  vi  inferifee  alcune  cofe 
pertinenti  alle  cofe  Troiane,come  di  Triamo  ,  Toli- 
d oro,Tolinneflore . 

Txefge,  il  Leoniceno  »  &  Celio  fanno  parimente 
Viflefìo. 

Ma  &  tifleffo  T?et?e  ragiona  della  copia  de  fi¬ 
gliuoli  de  Triamo. 

Troclo  anco  lafciò  vna  apologia  de' Commen¬ 
tari  fuoifopra  la  B^epublica  di  Tintone ,  del  cadaue *> 
rodiHettore  trattato  indegnamente. 

Del  Talladio ,  &  di  Ilio  Tlutarco  ne  i  paralleli 
minori ,  &  Celio  quello  ifteflo  de'Tro « 

tnontorij  di  Ida  13.29. 

Et  il  Leoniceno ,  in  che  modo  fu  inggbiottita 
nel  Sipilo  la  Città  di  Ida,  &  della  mira¬ 
bile  fertilità  del  terreno  di  Eucar- 
pia  Città  della  Frigia  mi¬ 
nor  e. Et  Celio. Da  chi 
fu  edificata  la 
Città  di 
Te- 

fino  2$. 

*  f  De’- 
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De'Mifi.  Cap.  VII. 


L’  /  STESSO  Tty^Eliano,  Celio ,  il  Leo - 
niceno. 


DcgliEfcfi.  Cap.  Vili. 


fi  LI  ifleffi ,  &  Tolitiano  di  E  fé - 
//a  Diana, &  Tlutarco  ne  i pa¬ 
ralleli  minori  di  Egefilìrato  Efe 
fio.  Sono  anco  alcune  co/e  degne 
da  legger  fi  nel  Concilio  Efeft - 
no,tfr  nella  uerfione  Greca  noi* 
tata  in  latino  dalnoftro  Teodoro  Tettano. 


Hiftorici  de  gli  Ioni.  Cap.  I X. 

L I A  7S {0  in varij Greci . 

ÉO  Tio  2.  nell’afta  al  capo  7  j.  doue 

fgu  tratta,  per  quale  cagione  gli  Ioni fof- 
/èro  chiamati  Stente  fi,  &  de  i  Cla = 
•fomenii  al  capo  So, 

Il  Leoniceno  della  diftrutticnc  della  Città  di 
Miunte  dalle  tengale ,  &  del  delfino ,  del  putto 
nella  Torofelena  Città  di  Ionia . 

Tlutarco  ne  i paralleli  minori ,  De'Smirnei,dc%- 
quali  parimente  Leoniceno .  Za  Monodiadi  Mi* 
fide  [opra  Smirna ,  la  quale  fù  difirutta  dal  fuoco , 
Bb  3  dal 
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dal  terremoto.  L’Epifìola  ad  jlntoninoì&  CoYA' 
modo  in  lode  della  rinouationc  di  effa ,  COrationc  à 
Smirne  fi  pe’l  mede fimo  >& la  Palinodia  in  lode  del¬ 
la  rinouatione  di  offa . 

Eliano  nelle  fue  cofe  dìuerfe  de  Greci ,  della  fon - 
tuo  fitta  de*  Colofoni]  . 

Hiftorici  delle  cofe  de  gli  de1 

Milefij,  Cap.  X. 

PIO  4.  ndP-Jtfid  al  capo  jj.doue  tram 
diCuma  Città  principale  degli  Eoli . 
Eliano  della  I\r public a  de  Cumani. 
T%et%et&  Celio  alcune  cofe ,  e'I  CrinitOt 
dotte  tratta  di  Biante  T  rieneo . 

Eliano  de’Milesij .  Tgetge  della  capttuità  di  Mi* 
leto. 

Gelilo  de  gli  JLmbafciatòrì  di  Mileto ,  &  di  De- 
mofleneBjjetore.  IlLeonicenoy&  Celio  de* cofiurnì 
de*MilcSÌ].  Tgetge  di  Hiftieo  Tiranno  de'Milesij, 
&  di  MlriHagora .  Ma  il  Leóniceno  della  voracità 
di  M  Marnante. 

Celio  >  Ter  qual  cagione  Talete  Mite  fio  ricusò  le 
Hoz&e.  >  ,.tu 

Tlutarco  ne  problemi  Greci  $  i.  Quali  sijriogh 
Jìmantbi  appreffo  i  Milesij . 

Gellio  della  voluntaria}&  Yneratiiglio fa  morti 
delle  Vergini  Mìlefie. 

Teocrito  nell* idillio  1 1 .  &  1 3 .  di  Njcìa  Mi* 

le  fio. 

To- 
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Tolitiano  i  .1 6  .alcune  cofe  di  Arifide,  &  delle 
delicie  de’Milcf. 

De  Ì  Magneti .  Cap.  X I . 

LIA  Ts^O  nella  varia  llifioria  Gre¬ 
ca. 

Tio  i.nell'Afa  cap.  8 1 . 

Si  ritroua  ancora  vna  lettera  a  i  Ma 
gnefani  di  S.Ignatio  Vtfcouo  di  An¬ 
tiochia ,  &  martire  Santifjimo . 

Celio  alcune  cofe  della  dicacità  de  gli  Exoni  1 8* 

*$• 


DiCaria.  Cap.  XII. 


PIO  i .  nell'Afa  à  capi  8  3 . 

Tlutarco  nr  problemi  Greci  45. 

Ebano.,  Gellio,  Leoniceno, Celio,  Tolidoro 
di  Maufolo,dcl  fepolcro  Mausoleo, di  Ar- 
temi  fa, di  Condolo,  di  Maufolo  l{e  di  Caria  ,'di  Mi- 
cale  ,  di  Ogoa  ch'era  vnfalfò  Dio  apprefo  quei  di 
Caria . 

Il  Leoniceno  di  Todalirio,&  che  imprefe  fece  apt 


prejìoquei  di  Caria, ancora  de'Canni  i  quali  hanno 
n™. ile  faHa  mil%a,&  degliAlabandci . 


%b  4  Di 


DE  GLI  HISTORICI 


Di  quei  della  Lidia ,  &  de  Sardiani ,  & 
Trailiani.  Cap.  XIII. 

ERODOTO. 

Eliano. 

Leoniccno,  Celio, il 
quale  trattò  ancora  dt'coriurti 
loro:  della  palude  Torrebia  o 
K^impheaydi  Omfhle ,  di  Gige, 
&heW anello  diGigc ,  de* quadrelli ; ,  ò  mattoni  di 
Oro ,  della  felicità  di  Mcimo  }\e  de  Lidi.  Celio  I^o- 
digino  di  T elephane  I{e  de  Lidi ,  &  Ebano. 
TTeVzedi  Tithio  Lido,& di  Litierta . 

T  lutar  co  ne  paralleli  minori  de  i  Sardiani ,  Celio 
poi  del  dolce  cubito  apprefìo  i  Sardi . 

L’tftcflo  de’Tralliani  ne" problemi  Greci  al  46. 
Il  Crinito  1  z.  1  o .di  Flcgonte  Trattano . 

Di  Licaonia,ò  Licia.  Cap.  XV. 

ELI  ^4  Ts[0  della  varia  H  iti  oriamone  trai 
ta  della  B^epublica  deLicij. 

T  lutano  delle  uirtù  delle  Donne ,  dotte 
tratta  delle  Donne  di  Licia . 

'Pio  x.nelV  JLfiaalcapo.  87.  89. 

Il  Leoniceno  dell' edificatone  di  Tatara  Città  di 
Li  cialde  gli  ^iugurij^be  cauauano  dalla  confiderà 

tioìie 
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Itone  de’pefcì  apprejfo  i  Licij;del  fonte  T  elephi  nella 
Ì  Licia. 

Celio  doto  fumi  de  Lirij,de  i  Liei  archi,  &  di  al¬ 
ni. 

Di  Cilicia,&  Pamfilia.  Cap,  XVI. 

ietze.  7.1 17. 

Tio  z.nell’Mfiacapo  51.  del 
la  doppia  Cilicia ,  &  di  Mallo 
nel  capo  9  4. 

Vi  è  ancora  una  Epiflola  di 
Jgnatio  Martire  Santi  filmo  ài 

il  Crinito  de  ipopoli  Tarfeft,&  della  potetti  del 

Ciclo  i.tf. 

Celio  de  i  cottimi  di  Cilicia.  8.5. 

Il  Leoni  ceno  dell’Orìgine  di  Tarft  Città,  &  del * 
la  cagione  di  qucjìo  nome. 

L’ifteffo  dell’Origine  de  Thafeliti  nella  Vamfi- 
lia ,  &  della  loro  fejìa  Sacra  anniuer furia ,  fe  però 
fi  ha  da  chiamare  facro  quello  ch’era  abominalo - 

Celio  de’Thafelhiì&  dé’Sidetì,  1 1 . 1 5 . 

Il  Crinito  come  fi  aprì  il  mare  ad  Mleff andrò  Ma 
*ei°ne  mentre  trapaffaua  il  mare  di  Tamfiliafil  che 
è  fcritto  da  Glofejfo . 


Tarfefi. 
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Hiftoricidi  Soria3Phenicia,Paleftina,& 
Giudea.  Càp.XVII. 


»  L  Siriaco  cioè  il  libro  della  So¬ 
rla  di  appiano  jtkjjandnno , 
Lodcuico  Tatricio. 

Celio  dccoflumi  ò  dì  quei  di 
_  *  Sorla  i$.$4&nel  capo  feluca 
te  De  Sircarchi.  Di  molte  forti 
di  herbe  in  Sorla  1$.  i  $  Dotte  dell  a  Rugiada  & 
Manna, che  ui  cadono.  Inanti  poi  haueua  trattato 
di  Sy*o,& di  altri  14.  1  5. 

,  Sta t io  nel  tergo  libro  delle  f elite  fcriffeil  Tro- 
pemptico  di  Me  fio  Celere  mandato  dall'Imperato¬ 
re  nell' Mmbafckrìa  di  Soria. 

Guglielmo  Mrciuefcouo  di  Tiro  della  guerra  Sa- 
era. 

Or  quando  diciamo  della  Soria ,  di  fiderò  che  non 
fi  intendono  tutte  quelle  Trouincie,  le  quali  fi  chia¬ 
mano  con  queflo  nome .  Ter  ciò  che  tre  fe  ne  ritro * 
nano,  eie  è  la  grande,  quella  di  Dama f co  ,  &  quella 
di  Jtm'mbia.La  grade  Siria  (fi  come  ha  dinwjlrato 
diligentemente  Tietro  Garfia  Galargia  Fcfcouo  di 
Cauriain  lfpagna)è  chiù  fa  dal  Settentrione  coimÒ 
ti  Ifii  di  CiliciaiDalT OrìeteÀall' Mffiria, Babilonia 
Caldea ;  Dall’ Euro  dall’Arabia  deferta  Vitrea ,  & 
dall’Egitto.  Dall’Occidente  dal  gran  mare.  Abbr  aca¬ 
cia  poi  molte  Trouincie  cioè  Cvna ,  &  l’altra  Cap- 
padocia. 
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padocìa,ò  l' Ararne* fra  l  Tonto, e' l  monte  T auro  , 

0 nde  gli  tArmeih abitano  la  Mcfcpotamia  fra  il 
fiume  Tigri, &  l'Eufrate,&  oue nacque  sbramo  . 
La  Sira  di  Damafco ,  è  quella  doue  è  il  campo  Da- 
mafceno,&  la  terra  tìus,  oue  nacque  Job.  La  Siria 
diUnliochia ,  è  l'altra  doue  pofe  la  fua  prima  fe- 
dìa  "Pietro  ^fpoftolo  &  la  quale  hà  in  fe  la  Fenicia , 
©nero  la  doppia  Galilea ,  la  fuperiore ,  &  l'inferio¬ 
re  ,  &  la  Valefìina ,  la  quale  contiene  la  Giudea ,  & 
la  Samaria. 

Di  queflc  poi ,  e  jfiecìalmente  della  Siria  di  jfn- 
tiocbia,&  dellaSiriadi  Damafco, della  Vhenicia , 
della  Valefìina feriffero  piu  cofe  gli  affiorici 
EcclefiaJliciGiofcffo)&  altri,  alcuni  de  i  quali  no¬ 
teremo  di  [otto  al  [ho  luoco . 

C.V  linìo  poi  nel  libro  degli  buomìni  llluflri  fcrif 
fe  di  Antioco  Fe  di  Siria. 

Ebano  parimente  dell' ifieffo . 

Leoniceno  fcrijfe  fparfamente  l’injlruttiffima 
pompa  del  trionfo  di  Antioco  Epifane  ,  ft  come  au¬ 
to  molte  altre  cofe  di  altri. 

Tgetge.  Di  tìerode,  &  della  fua  infermità .  &  de* 
fuoi  figliuoli  pigliando  tali  Hffiorie  da  Giofeffo\  & 
di  D  io  finto  fcriuano  delmedefimo  tìerode. 

Ebano.  DiSeleuco. 

Leoniceno.  Di  Seleuco  di  T{ic anore  ,  &  per  qual 
tagione  [offe  [colpita  nelle  fue  monete  un  anebora  . 

Celio. Di  Zenobia  Regina  de'Valmireni. 

Il  Crinito  dell' Epi f  ola  di  jlurehano  Imperato* 
re  alTifteffa  Zenobia}& la  rifpojìa  di efìa . 


de  gli  historici 

Gìofejfo dell’ Epiflo! adì  Demetrio  J^eà  GionaU 
nel  libro  15.  al  capo  3 .  delle  antichità  Giudaiche , 

Hiftorici  de  i  Fenici.  Cap.  X  Yr  1 1 1 . 


E’  Fenici  alcune  co ( e  Gìofejfo  nel 
libro  contea  * Appione . 

E  li  ano  nella  varia  Hìfloria 
Greca. 

Celio  e'I  Leoniceno  alcune  cofe 
de’cojlumi  de’ Fenici. 

Le  [acre  lettere  poi,  &  coloro , 
chefcrijfero  Commentari  [opra  loro,b  quei  che  trai 
torono  delle  cofe  Ecclefiajìichc  apportarono  molte 
cofe, ma  tutte  uere. 


Hiftorici  di  Paleftina ,  la  quale  contiene 
la  Giudea  &  la  Samaria. 

Cap.  XIX. 


JL  Scrittura  Sacra ,  &  coloro  t 
che  fi  affaticarono  in  interpre¬ 
tarla. 

Giofffo  Giudeo  ,  di  cui  bab¬ 
bi  arride  tt  odi  fopraal  1  j.capo 
della  feconda  Tarte  di  quejlo  Li 


Egefippo  della  deflruttiom  di  Gierufalemme . 

Giù- 
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Gìouanni  Boemo.  Di  Giudea)&  de  modi  del  vi¬ 
vere  de  Giudei . 

Molte  altre  cofe  fono  appreffo  Cornelio  Tacito  de 
Gàudeiyma  non  fono  narrate  beneyft  come  habbiamo 
detto ,  dotte  fi  è  eff aminato  T  acito  al  1 4.  capo  della 
terza  Tarte  di  quetto  Libro. 

Tlutarco  parimente  alcune  cofe  nel  quarto  libro 
delle  Smpofio  nel  quinto  problema ,  e'I  Leoniceno . 

V altre  cofe  poije  quali  appartengono  à  cofiumi , 
&  opinioni  de  Giudei  &  al  modo  di  confutargli 
vedi  nel  nono  libro  della  noflra  Biblioteca>doue  anco 
fono  i  nomi  degli  Ruttori,  i  quali  ò  anticamente ,  0 
nell’età  noflra  fcriffero  contra  iGiudeifil  che  appor¬ 
ta  non  mediocre  aiuto  per  conofcere}&  confutargli 
errori  loro. 

Guglielmo  jtrciuefcouo  di  Tiro  della  guerra  di 
Soriafo  Terra  Santa. 

' Benedetto  degli  Accolti.  Della  guerra  de  Chri - 
fiiani  in  difefa  della  Giudea . 

Taolo  Emilio .  Della  uita  di  S.  Lodouico  l\c  di 
Trancia  nel  libro  delle  vite  de’J{è  di  Francia . 

Scrinerò  poi  di  Paleftina • 

Iofejfo,  il  quale  deferire  accmatiffmamen 
te  Gierufalcmme  già  Metropoli  di  Giu¬ 
dea  ,  ma  finalmente  Girolamo  Trato  & 
Gìouanni  Fillalpando  della  compagnia 
noflra  ne  hanno  dichiarato  molte  cofe  ne'fuoi  Com¬ 
mentari 
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mentavi  [opra  Ezechiele ,  portando  Lu  pianta ,  &  il 
refiante  del  tempio  di  Salomone  con  grande  acca *' 
raltTga  &  il  libro  è  fiampato  in  Bpma  in  vno  am¬ 
pio  volume  quello  anno  i  5  97 .coll’aggiunta  della 
pianta ,  &  figure  del  T empio  di  Salomone . 
Brocardo  Monaco . 

Andrea  Teueto  nella  fua  Cofmografìa  Orienta - 

ÌCA. 

"Pietro  Belonìo  nelle  fue  ojferuationi. 

Giodoco  da  Ghiflelo . 

Bartolomeo  da  Salìgniaco . 

Benedetto  Aria  Montano  nel  fuo  Biblico  appa* 
rato. 


Ma  inanti  coflui  fcriflero . 


àlorgio  Agrìcola. 

H  ammonio  nel*  itinerario  della  Bea 
|  ta  Vergine. 

Cbrifìiano  Adricomio. 

Giacomo  Tantaleone  ErancefetTa- 
triarca  di  Gierufalemme . 

Gìoudnni  Mandeuilla}ò  Monteuillano . 

Giouann y  tìulfio. 

{Rodolfo  bangio  Canonico  di  Monajlero  Città  di 


Germania. 

Bernardo  di  Brendebach  ,  Gerardo  l\uy  re* 
torjf.Campenfe. 

Pietro  Aenbolt  Priore  in  Volxende . 

Edone 


Itili 


'da 
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Edone  F^obes  confole  in  S ucec\. 

Giouanni  Scorei  Canonico  di  Viriti. 

Giouanni  tìenricoVodtjlà  di  Delfo  nel  “Paefé 

baffo. 

Giouanni  Tafqua  Carmelitano  della  Città  di 

Malines. 

Guglielmo  Mrciuefcouo  di  T irò . 
liermanno  H circuito . 

Bonauentura  di  H  ir  ita  dell’ordine  de  Frati  Mi¬ 
nori  di  Louanio. 

Gerardo  Giouanni . 

Michele  T^it^ingo. 

Giorgio  Brnin  Decano  ài  gradi  della  Beata  Ver¬ 
gine,  in  Colonia. 

Fabio  Licino  Venetiano • 

Lorenzo  Surio. 

T tetro  Calentino. 

Giouanni  Godfcalco  Ifemandi  Delfo . 

Godo  fedo  Telfefe. 

Battifta  Vandanleen  di  Malines . 

Tietro  Lutieflein. 

Mntonio  de  gli  ^Angioli  dell’ordine  de  Minori  di 
S.Vrancefco. 

Oltre  poi  le  Cronologie ,  ò  Cronografìe  di  tutti  (  fi 
come  in  vn’.altro  luogo  babbiamo  detto)fonoi  Con 
cilij,&  la  Concordia  Euangelica  di  Cornelio  Gian- 
fenio  &fe  vi  fono  altre  ftmili  cofe,  alle  quali  il  pri¬ 
mo  tomo  degli  Manali  del  Cardinale  Cefare  Baro - 
nio  porgono  gran  lume . 

Con  quale  ojfcruatmc  poi  debba  legger  fi  l’Mdri- 
chomio, 
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thomio,  noi  ne  trattammo  nei  fecondo  libro  della  no 
flra  Biblioteca  [celta,  do  uè  non  molto  doppo  aggfiun- 
fìmo,che  tra  gli  altri  buomini  celebri ,  i  quali  ò  nar¬ 
rarono  i  termini  di  Talejlina,& di  Fenicia,  ò  in  ra~ 
me  Stamparono  la  terra  di  promiffione ,  furono  due 
fegnalaìi.  L'vno  de  quali  fùT ietro  Garfta  Calar - 
•ga  Fefcouo  Cauriefe.  L’altro  JlYia  Montano .  Et 
certamente  bi fognerebbe  leggere  la  narratone ,  che 
ne  fa  Tietro  Garfta  la  quale  è  breue,  &  bene  diftri- 
baita , [colpir la  quaft  nell'animo . 

Le  cofe  poi,  le  quali  trattò  il  Leoniceno  di  Dama 
feo  Città  iella  Sona  1.96.&  dell’origine ,  &  nome 
diAfcalonio  C  afelio, di  Brenna  Città  di  Galilea  1 1. 

del  Giordano  1.  5  6.  pojfono  recare  qualche 
ytilità .  Si  come  parimente  fono  gioueuoli  quelle 
che  ci  lafciarono  ferine  C.  Tlinio  nel  1  o.  libro  <kl- 
l’Epiftole ,  intorno  il  priuilegio  degli  Apamei  ;  & 
Libanio  itila feditione  di  Antiochia  :  &  Tgetge,; 
di  * Antiochia  7. 1 18.  &  finalmente  Celio  8.  12. 
di  vii  luogo  di  mirabile  natura  appreso  Sdendo . 

De  gli  Arabi5ò  di  Arabia.  Cap.  XX. 

Erodoto  dell’Arabia  felice  &  appref 
(0  ÌSÌ  f/  [oT%et%fB,i $2. 

&  LodouicoTatricio  di  Arabia. 

^  Giouannì  Boemo  di  Tanebaia ,  & 
de’coftumi  degli  Tanchaij , 

La  Cronica  de  Saraceni  di  H emano  Dalmata. 

Celio 
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Celio  1 8. 36. de  gli  inflituti  de’ Saraceni  ,&de’- 
tottumi  de  i  rh{abaihei}& deviti  /ferialmente  i  mi¬ 
rabili 


DelI’Hegira ,  di  cui  fi  fèruono  i  Maco- 
metani,  &  gli  Arabi  in  notare  i 
tempi.  Cap.  XXL 


molto  à  proposto  per  inten¬ 
dere  gli  Hitlorici  dell’Arabia 
il  fapere  ciò  che  Al  frugano  Ma 
tematico  Arabe  infogna  ;  cioè 
che  l’anno  di  Arabia  ha  354, 
giorni  j  cioè  tanti  quanti  fanno 
lo  /patio  di  dodici  mefi ,  la  onde 
loro  hanno  i  me  fi  erranti comevagabondi  in  in¬ 
certe  fediefi  quali  però  à  lor  modo  conjlituifconoì&‘ 
riducono  a  i  (labili giri  del  Sole  ,&  della  Luna ,  tir 
feruendofi  in  tanto  à  fuo  modo  dell’anno  lunare  l'ac- 
commodano  alla  conuerfione  del  Sole .  7S (el  rejìan - 
te,l’Hegira(  come  fi  è  faputo  da  buom  perito  della 
lingua  Arabica')  fi gni fica  fuga. 

Gli.  A r abi  poi  conriituifcono  il  fel  ce  principio 
de  (noi  tempi  dalla  fuga  di  Mahomete  da  Medina - 
tb  Alnab ,  che  fignifica  l’ ifieffo ,  come  fe  fi  diceffe 
Trouincia  del  Vro fatateci  qual  nome  pare, che  Tur¬ 
chi,  &  Arabi  fignifichino  Munichiate  Città  nel¬ 
l’Arabia  Terrea  al  feno  Eiamitico,  doue  dicono  effe 
re  lafepoltura  di  Macometo,  il  quale  nominano  co- 


Cc 
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illunemente  Mabumete.  Et  così  dicono,  che  Maho- 
metejjauendo  infegnato ,  &  fatto  l’vjficio  diVrofe « 
la  alquanti  anni  in  Medinatbdì  ^ilnab ,  venne  in 
foretto  di  cofc  nuoue  àvbilarchi  cioè  Magistrati 
degli  Arabi ,  onde  fi  eccitarono  alcune  conuentico- 
le ,  &  tumulti  per  cagione  delle  quali  egli  corfegran 
pericolo  della  vita, poiché  fu  quafi  lapidato  da  co- 
loro,cbefojpettauano,cbe  machinaffe  cofe  nuoue, & 
però  dicono, che  co' l  fuggire  [campò  da  tanto  peri¬ 
colo  ;  ma  pofeia  raccolta  hauendo  vna  moltitudine 
afai  forte  di  Arabi  cominciò  alla  [coperta  ad  vfa- 
re  laforxa.  Et  perche  da  quel  tempo  le  cofe  de  Sa¬ 
raceni ,  &  degli  Arabi  cominciarono  ad  ejfere  piu 
chiare ,  quindi  auuenne  che  gli  Arabi  confiituirono 
i  tempi  da  quélla  fuga, cioè  come  cjjì  parlano,dall'- 
Hcgira.Dopo  quefio  tempo  poi  la  Dottrina  di  C bri- 
fio  nofiro Signoresche (plendeua in que* luoghi,  per 
inftdie  del  Dianolo, & per  gl'ingannatori  di  Mabo- 
meto  per  cagione  de* peccati  fu  ofeurata  &  oppref 

f*-  .  . 

Da  che  anno  del  Signore  comincino  poi  queSie 
H egire  in  quefio  modo  lo  notano  i  nofirì.  M aliame¬ 
lo  compito  l'anno  del  Signore  611,  diede  la  fua 
legge,  dal  qual  tempo  fi  computano  gli  anni  de  gli 
strabi  [otto  Honorio  TrimorPont.Majfimo,& /ot¬ 
to  Heraclio  Imperatore  l'anno  undecimo  del  fuo 
imperia . 


Hi- 
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Hiftorici  che  feri  fiero  delle  cofe  de% 
Turchi.  Cap.  XXIII. 

I  J  antichi ,  &  moderni  firifse - 
ro  ClUflona  delie  cofe  de’ Tur-? 
chi. 

Giouannì  Zonata  nel  terzo  to¬ 
mo  de’ fuoi  annali . 

ISljceta  Mcominato  Choniate 

nei  fuoi  annali. 

ificeforo  Gregora  tratta  alcune  cofe  dell’Hi- 
flori  i  Romana  ne  fuoi  libri ,  &  nel  nono  libro  della 
fpedittione dell’Imperatore  Confiantincpolitano  con 
tra  OrebaneTrincipe  di  Bitinta  ,  o  deU’incurftone 
de' Scyti  nel  libro  i  i  òfe  in  qual  che  altro  luogo  toc- 
fa  in  pacandole  calamità  attenute  in  Oriente . 

Laomco  Chalcocondila  delle  afe  de  Turchi . 

Battono  Mrmcriiobauendo  per  commi  (fi  one  da 
Clemente  V.  Tontefice  Mas  fimo  ferino  CHifloria 
T an arie a{come poco  doppoft  donerà  un’ altra  mi¬ 
te  dir  fi)  fece  mentioneal  capo  j  5  ,del  principio  del¬ 
le  forge ,  &  ricchegge  de'Turcbi  accrefciuie  nell’- 
%4fia  uicino  l'anno  1051  .le quali  ricchezze ,  &for 
ge  cominciarono  da  Qtomano  figliuolo  di  Onogule , 
il  cui  Regno  cominciando  l’anno  del  Signore  mille,  e 
trecento  fino  à  Mahomcte  fecondo, il  quale  prefe 
Confiantinopoll  l’anno  del  Signore  J  45  i  •  fin  l'a¬ 
tto  1 464. 

Ta¬ 


ce  1 
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Parimente  Menauino fcriffe  diligentemente  k 
€ofe  de"  Tur  chi;  perciò  che  fu  Schiatto  di  Haiafett 
Imperatore  loro.  Ma  Leonicero  H eretico  falfificò 
la  prefatione  di  Menauino ,  mentre  che  attribuì- 
fce  quella  ampiezza  de  Turchi  calunniando  la  relì 
gione  Catolica  tace  fra  tanto,  che  quella  ampiezza 
de  Turchi  è  auenuta  per  opera  di  coloro,  che  ft  ri¬ 
bellarono  da  Dio,& dalla  religione  Catolica,^  per 
chela  parola  di  Diofana,&  leggitimagià  fiata  prò 
dicala  dal  tempo  di  Chrifto  Signor  nofiro  femprt 
nella  Chiefa  nofira  fu  fittamente  interpretata  in 
molti  luoghi  dell' Europa,  &  di  altri  luoghi,  &  chi 
à  poco  à  poco  furono  eccitate  l'Herefie,  per  le  quali 
fi  è  procurato  di  abolire  il  Samìffimo  Sacrificio  di 
Chrifto  ,& difcemare  la  diuotione,& lafortegga  di 
molti  popoli.  Mafie  uorremo  ripetere  le  cofiè  piu  an¬ 
tiche  intenderemo  ,  che  Mahometo  capo  della  fetta 
de  Turchi  entrò  occultamente  nell'Mfiica ,  e  fi  end) 
già  molto  tempo  andato  fierpendo  in  efifalo  Scifma 
de’ Donatici ,  &  altre  herefie..  fu  Mahometo  man¬ 
dato  contragli  africani, come  flagello  di  Dio . 

Leonicero  dunque  douendo  dire  quefie  cofe  le  qua 
lì  fono  uerijjime ,  allhora  non  doueua  tacere  che  Dio 
ha  dimofiratoinqueftoifteffo  fecolo ,  che  il  decoro 
leuato  alla  Chiefa  Catolica  altroue  è  fìatoall'ifteffa 
Chiefa  maggiormente  accrefciuto  nel  Mondo  nuom 
fatto  Chrifiiano  nell'Occidente:  &  apprefio  i  Bra- 
filivi  almeno  giorno ;  &-nell'Oriente  apprefio  gli  In 
diani, alti  quali  è  fiato  portato  dall’ifleffafola  Chie¬ 
fa  Catolica  il  nome  di  Chrifto  i’ Evangelio ,  di  San- 
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tìffimo  Sacrificio  dell'Altare.  Ora  conira  l'ìnfidit 
di  Leomcero,& dì  altri, i  quali  mentre  compuofero 
l'Hifìork  de' Tur  chi  bauendo  prefo  il  ucleno,  giti  oro 
no  mìa  il  rimedio  conira  ejjo ,  farebbe  cofa  neccffaria 
fhauere  lette  manti  lecofe ,  cbcfcriffc  Santo  Ago- 
fiino  né’ libri  della  Città  di  Dio  intorno  Confiantìno , 
&  altri .  Terciò  che  nell'ifiejfo  modo  fi  potrebbe 
confutare  tutto  ciò  che  fi  legge  de  gli  otto  Comman¬ 
damenti  dt  Turchi  dei  defimo, &  di  altri  loro  erro- 
tifi  quali  hanno  qualche  ombra,  ò  apparenza  di  uit 
tii',  bauendo  anco, ciò  cb’è  f critto  da  Santo  Agofii- 
uo  .intorno  il  fratello  di  Grattano, che  fuconfiituito 
compagno  dell’imperio  da  Valentìniano  ,  porge 
grande  occafione  di  manifefiare  gli  errori  delle  leg¬ 
gi  ,&  di  altri  cofiumi  di  coloro ,  i  quali  procurano» 
di  macchiare  le  proprie  loro  cafe ,  &  fratelli ,  collo 
[porgerne  il  / angue » 

Ouà  anco  generalmente  appartengono  le  copi 
che  fono  fiate  mandate  in  luce  da  Catolici  contro  f- 
Aicorano  de  Turcbi,come  lo  chiamano(poi  che  bi- 
fognerebbe  dire  il  Corano  )  le  quali  certamente  doti «* 
rebbono  e  fiere  prima  lette  da  coloro  fi  quali  ò  curio - 
f amente  gufi  ano  colai  cofe,ò  conutrfano  con  li  Orien 
talb  oltre  ch’è  cofa  molto  ìneomeniente,cbe  alcuno 
piu  lofio  ne  gitili  mentre  forfè  conofce  THfiorieSct 
ae  nei  capi  della  B^eligion  nofira,ne  i  riti  Sacri, nellì 
quali  fianno  nafeofti  i  mifieri  Diuìni . 

Cinque  libri  poi  fi  ftamparono  di  Cbrifioforo  Ì\t- 
cherio  T origneo  ddl'mprefe  de  Turchi  *  j  3  o. 
Martino  Barletio  delle  imprefe  fitte  cantra  Tur 
£  c  5  cbi> 
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thi,& della  u  ta  di  Aleffandro, detto  Scanderber p 
Duca  degli  Epiroù  o  cibane fi  in  tredici  libri .  U 
quale  vita  di  Sanierbergo  fi  trouà  brewffimx  nel l'¬ 
Appendice  alTHifìoria  Orientale,  la  quale  h  aggutì 
ta  à  Giouanni  ZonaraÀ  TSf  Cela  Coniato  *  à  7 Sfe*  j 
foro  Gregora ,  &  à  Leonico  Chalcoconl  li  Canno 
1^87  .flampati.  In  Francofono  appresti  fìuwe 
Meno  1483. 

Andrea  Carabina  dell' Origine  de  Tur  chi  iti  1  ta¬ 
fano  . 

"Patrio  G  ionio  ne*  libri  1  i.  1  g  14  15. 1 6.  tj* 
$.34  $  $.$6.3y.& nelli  Elogij de  glibuomì' 
nilUuSìri,  dous  tratta  de  gli  Imperatori  de'Tur - 
chi. 

Henricó  Penna  delle  guerre  fatte  tra  Ifm.ldé 
&  Sellino . 

Benedetto  Accolto  della  guerra  in  lode  del  [spol¬ 
tro  di  CbrìHo  4 

Giouanni  Boterò  nelle  fue  pelationi  Italiane  , 

'lyjri  fupplemento  anco  di  Girolamo  Bufcelti  al - 
VUiàorie  dì  Paolo  Gouio  e  al  fi Ine  vn  con  figlio  del 
detto  Giouio  raccolto  dalle  confulte  di  Papa  Leone 
Decimo  per  fare  Timprefa  contraìnfideli . 

Or  perche  i  Turchi  hanno  fìefo  in  lunghiffmC  ' 
contrade  T Imperio  loro  >  &  in  Tracia  hanno  pian¬ 
tato  la  loro  fede,  però  fipoffono  anco  eduarft  alcuni 
cofe  antiche  de'B.gant^  da  Eliano  nella  [uà  umi 
Hifloria  *  le  cofe  poi  moderne,& le  quali  piu  appar¬ 
tengono  di  Turchi  fi  veggono  ne  gli  Annali  Con- 
fiantinopolitanìfi  quali  fi  mandarono  in  luce  in  Ba  j 

Gira 
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ftka  coìl'H  fioria  Bimana  di  Eutropio  l’anno 
1  5  3  1. infume  con  fei  libri  di  Taolo  Diacono  dell  - 
imprefe  de  Longobardi .  Et  l'infcrittione  di  quffli 
Annali  era.  Le  vite  de  gli  Imperatori  Greci  dei- 
rimprefe fatte  nell’  O riente,in  Conftantinopo- 
ii,  Perita, &:  Arabia*  Vjcirono poi  dinuouo  con  l'- 
interpretatione  di  Earij  luocbi ,  &  nomi  pur  in  La¬ 
tino  gli  ^Annali  delle  cofe  de  Turchi:  Lafcmma  de 
quali  jLnnali  è  Hata  queHo  anno  1597.  ridetta  in 
Compendio  da  Cefare  Campana  colla  tauola  del  Si¬ 
gnor  delta  cafa  Ottomana ,  &  colle  cofe  fuccedutt 
quelli  anni  fra  'Perfiani ,  &  T archi ,  &  in  Vnghe- 
ria>&  Tranfiluania\&  detto  compendio  è  fiampa- 
to  in  Venetiain  Lingua  Italiana . 

Ma  della  rouina  di  Bigantio,  onero  di  Conflanti - 
nopoli prefa  trattarono  libertino  Tufculo,Leonar - 
do  di  Scio ,  Enea  Silicio  nell’ Epifita  41.  il  Beato 
i Antonino  *Arciuefcouo  Fiorentino  nei  titolo  zz  .al 
capo  1  poltre  le  co  fesche  lafciò  fcritte  in  Greco  Gert 
nadio  Tatriarca  Confiantinopolitano  nelle  fue  Ora - 
doni  à  Greci ,  le  quali  fono  Hate  ftampate  in  F{oma 
per  ordine  di  Gregorio  XIII.  Tontefice  M affl¬ 
ino  » 

Leggiamo  parimente  alcune  cofe  in  Gìou anni  Bot 
mo  2. 1 1.  DcllaTurchia,  &  de'cofiumi  de' turchi* 

*An^t  CriHoforo  Bjcherio  mandò  in  iHampa  cirt 
que  libri  delle  cofe  de  Turchi  à  Francefco  Rè  di 
Francia  y&  parimente  della  loro  origine,  dell’im¬ 
perio  di  Ottomanno, dc’ccfiumiy  &  inHituli  di  quel 
la  gente  idi  ConH  ariti  nopoli  cfpugnata ,  del  Sacco 
Cc  4  dato 
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dato  àCaflel  mono  nella  Dalmati  a  quale  feguì  in  ! 
<pteHo  nofirofecolo » 

Tio  z.nelT Europa  al  capo  4. haneua  manti  trat~  ; 
tato  dell'Origine  propagatone  unto }  uefiito ,  cojìu- 
tni  de’Turchi,fi  come  anco  della  loro  Origine  Gio~  l 
vanni  Battifta  ìgnatio  ,&  ilB. . Antonino  ^ArduC"  j 
feouo  Fiorentino  de’Turcbi  nel  titolo  16. al  capo  4,  ! 

&  Taolo  Giorno ,  il  quale  mandò  in  luce  vn  libro  ! 
delle  uite  de  gli  Imperatori  de’T urebi . 

Qua  anco  può  appartenere  ciò  che  lafcìò  ferino 
Tio  z  nella  fua  Europa  nei  capi  5. -6.7. 8  .della guer 
ra  tra  Turchi  ;  Et  ciò  che  Filippo  Callimaco  fc riffe 
neU’tìifìoria  Tollacca  della  guerra  contra  Turchi; 

&  ciò  che  Giouanni  Lodouico  Viues  fcrifje  dell' Eu¬ 
ropa, &  della  guerra  de  Turchi;  &  il  B. intonino 
delle  guerre  conira  i  Greci,  &  Turchi  nel  titolo  17. 
capo  6,&il  Crinito  1  $.4  .del  T amerlano  (  che  piu 
propriamente  dee  nominar  fi  Temìrhan,cioè  Signor 
diferroycbe  cof  lo  nomarono)contra  Baiacele  Im¬ 
peratore  de  T urebi . 

Tfon  aggiungo  altri  Scrittori;  per  ciò  che  è 
alcuni  di  loro  fono  giuttamente  probibiti  da  San¬ 
ta  Chiefa ,  ò  gli  altri  non  fono  uenuti  alle  mie  ma- 


ni. 

Qua  però  etiandio  appartengono  tutti  coloro, 
che  fcrifjcro  contra  la  Setta  Mahometana,da  quali 
hauendo  noi  raccolto  quanto  ci  è  parfo  che  [offe  a 
baHan^a  nel  nono  libro  della  noftra  Biblioteca  Scel 
la, potrà  ini  legger  fi  fi  come  parimente  è  molto  vil¬ 
le. 


Guglielma 
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Guglielmo  Parigino ,  doue  traua  del  Modo  di 
aiutare  i  Turchi. 

GiouanmTomaffo  Minadoo  diI{curgo  fcrìffe  poi 
in  Italiano  l' ult  ime  guerre  dt  Turchì  fatte  co’Ter- 
fiani. 


Hiftoricì  delle  cole  di  Perfia* 

Cap.  XXII IL 

\1M1E\UM  ETfT  E  » 
Profeti  che  fi  leggono  nella  Di¬ 
urna  Scrittura  [penalmente 
Daniele  doue  tratta  di  quattro 
l\egni,  nel  quali  uogo  fi  dee  fpe¬ 
cialmente  leggere  il  Commenta¬ 
rio  di  Benedetto  P ererio  della  twjlr a  Compagnia  fa» 
pra  l'ifìefso  "Profeta ,  oltre  ciò  che  delle  cofe  di  Per - 
fia  toccarono  Eufebio  nella  Cronica, S .Mgoflinone 
libri  della  Città  di  Dio, Orofio, &  Beda. 

Delti  antichi  littori  gentili  poi  Herodoto ,  Xe¬ 
no  fonte,S  trabone  nel  libro  i  S coloro  quali  hab- 
biamo  detto, che fcrìffero  i  fatti  di  ^4 le ff andrò  Ma¬ 
gno  ,  &  altri  i  quali  hanno  ferino  l’Hiftorie  delle 
eofe  de  Turchi . 

Herodoto  poi  nel  primo  libro  raccontati  fine  del 
B^cgno  de’ Medi,& latras lattone  di  luì  fotto  l'Im- 
pcrìo  de’Verfiani ,  de  quali  poi  nella  fua  opera  rac¬ 
conta  esattamente uarie  cofe >e  [penalmente  la.  ve¬ 
nuta  di  Xerfe  in  Grecia , 

Si  . 
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Sitrouano  parimente  i  ffagmentidi  Ctcfia,  & 
di  altri, le  quali  fono  aggiunte  al  fine  di  Herodotoy  il 
qual  libro  vfcì  in  luce  in  Lingua  Greca  l'anno 
i  570  &  queUiWJlorici  quali  fieno  fìatii  &qua* 
le  riguardo  debba  hauerft  in  alcuni  di  loro  l'bab- 
biam  detto  y  doue  fi  trattò  della  ftampa  migliore  di 
H  ero  doto ,  nella  feconda  parte  di  quella  Opera. 

Giouanni  Zonara  nel  primo  tomo ,  nel  quale  in 
fteme  coli’Hifioria  Sacra, delia  quale  trattafinferifce 
l’Hiftorie  degli  Mfjìrij ,  Ter  funi ,  &  de' Regni  dc- 
Macedoni. 

Tficeta  M  cominato  Coniate  fpecìalmente  nel  li¬ 
bro  fefio  de’ fuoi annali. 

Tietro  Enarro  nell'Hittoria  Ter/tana . 

Henrico  Tur  fio  della  guerra  Tcrfiana . 

V  appendice  all'  Hiftoria  Orientale  di  Giouanni 
Zonara,di  Ffjecta  Mcominato  Choniate ,  di  Tfjce- 
pboro  Gregora,di  Laonico  Calcocondilay  i  quali] fono 
fiati  fiampati  infìeme  (  come  babbiam  detto  )  in 
Franeforte  apprefioil  Meno  fanno  1  587.  Or  nel¬ 
l’ultima  parte  di  quella  appendice  fi  ragiona  delia 
guerra  Terfiana  vltimamente fatta.  Ma  Giouanni 
Minadoo  trattò  piti  copiofamcnte  quefia  ìfieffagutt 
ra  in  lingua  Italiana ,  poiché  fri fe  anco  l'H  istoria 
di  quegli  anni  intorno  le  cofe>che  fi  fecero  fra'l  Tur- 
coye  i  Terfiani,aggiutaui  una  narratione  di  ciò, che 
appartiene  alla  loro  religione  (  che  però  non  è  reli ■* 
gione  )  &  alle  riccbeg7^>almodo  di  gouernarey  & 
a  paeft  de  Ter  fi-.  Et  quello  libro  andò  in  luce  in 
Veneti  a  l’anno  1  ap puffo  Andrea  Mufcbiot 

Ór  Ba - 
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&  Ba  re^  Baralo  Or  le  refe, le  quali  poftonogiuita- 
re  molto  per  intender  tali  Muttorifcv  fpecialmen - 
ledoue  fi  tratta  dilla  fàlfa  religione  de  Verfiani) 
vedi  ciò  ch’b  fcritto  nel  nono  libro  della  noflra  Bi¬ 
blioteca [celta ,  circa  il  modo  dì  procurare  la  / 'alme 
de’ Giudei ,  de'Mahométani ,  &  delle  altre  genti  >  « 
Toicbeiui  fi  raccontano  alcuni  finitori,  i quali 
bauendo  rifiutato  gli  errori  di  cofloro ,  di  effì  anco¬ 
ra  inferirono  ne [noi fritti  molte  cofe  appartinomi 
alt' Hi  fiorii . 

Et  qtiejle  cofe  in  vero  mi  parnbbono  chef offero 
à  bàftanzafela  curio fttà  di  alcuni  nonandaffe  tari 
to  oltreché  uoleffe  anco  maneggiare  alcuni  falfi>& 
fuppofìi  Mutlori  ,  fra  quali  va  intorno  circa  le  cofe 
antiche diVèrfiaiUn certo  Me'.afìenejl quale da^n 
nìo  di  Viterbo  fu  intrufo  nel  mondo  infieme  colla 
fua  fai  fa  HìHoria ,  da'quali.perche  dobbiamo  afte * 
nerfi ,  diffi  di  [opra  nella  quarta  V arte  dì  quefta  0- 
pra. 

Or  fi  rìtròUanò  due  libri  di  Trocòpio  della  piu  ari 
tìca  guerra  defTerftani.  la  narr adone  parimele  de * 
Terfìani  in  vn  cerio  libretto  Greco  nella  Biblioteca 
Vaticana  inforna.  EtCiouanni  Boemo  4.7.  trat¬ 
ta  dì  Vcrfia,&  de’coftumìjitìy  &  inWilUtide"Per- 
fianl  Et  il  B.  ^Antonino  numera  i  fe  di  Verfia  nel 
titolo  il. al  capo  3. 

Ma  nondimeno  Elianò,  T%ctzc ,  &  inanti  luì 
fì?lularco  ne  i  paralleli inanti  tuttiqurfli  Vliniò  j 
lafciarono  alla  pojìerìtà  molte  cofe  de' Terfìani,  & 
de  i  loro  coturni ,  le  quali  cofe  chi  vorrà  conofetrt 

bajftc* 
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batterà  trottarle  da  gli  Ìndici ,  ò  tavole  de  loro  G* 
bri. 


Hiftorici  delle  cofe  dc'Taitari. 
Cap.  XXV. 

ETITE  dee  f* 
lì  JX  PerftiC^e fono  yaYid  Sùthià  quali  co- 
Jàgj  Ì§Ì(k  mmemente  fi  cbia  mano  Tartan ,  #r<f 
3ySU|g^|  da  altri, Tatari.  Cofloro  dunque  fono 
nella  T aurica  Cherfonefo ,  &  nelle 
Horde ,  cioè  nt’paefi  di  Cafano ,  ér  M firacano,dt 
babbìam  trattato  nella  nofira  Mofcouia ,  ?/- 
cìko  /ono  parimente  i  Cgeremiffi ,  &  al¬ 

tri  altroue. perciò  che  alcuni  borghi  de  Tartan  non 
fono  molto  dà  fanti  da  Vilna,  cb'è  Metropoli  della 
Lituania  ;  Et  nelTMfia  molti  [otto  il  loro  grande 
Signore  Imperatore ,  il  quale  chiamano  Cbatno » 

(  ò  per  dir  meglio  Ham  )  e  i  quali  appartengono  finn 
al  B^egno  della  Chinai  de’ quali  poiché  fono  tenuti 
qua  fi  come  popoli  dell’ India, vedi  coloro  che  [cri fie¬ 
ro  delle  cofe  di  India  verfo  il  fine  del  capo  legan¬ 
te. 

T?io  i.nell’Mfta  capo  z8.&  29. 

Giouanni  Boemo . 

Cr omero  molte  cofe  dotte  tratta  delle  cofe  di  To~ 
Ionia  fparfamente. 

Ebano,  Tgetge, Celio  il  Leonicenofil  Crinito . 

Il  Toxari  dialogo  di  Luciano • 


yimt* 
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Jmeruo  Vefpuco  net  libri  delle  [uè  nauigu- 
tìoni . 

Ora  fi  donata  Rampare  in  Colonia  vn  Commen¬ 
tario  de  Tartari  Treccpenft  da  .Arnoldo  Milio ,  il 
quale  però  non  ho  ancor  veduto , benché glie  lo  bab¬ 
bi  mandato ,  &  fu  diligentemente  comporto  da  vn 
nobile  Tollacco ,  il  quale  andò  Amba  fidai  or  e  del 
f{edìToloniaà  quella natione. 


Hiftorici  delle  cofe  dell’India, 
Cap.  XXVI. 


PEBJCH  E  in  qurjlofecolo  fono  (limati  In¬ 
diani  non  folo  coloro  che  (ì  fono  ritrouati 
nell*  Afta ,  ma  ancora  quei  che  fono  nel 
Mondo  nuouo,  &  anco  queidelBraftlcbc 
fono  verfo  il  meggo  giorno,  però  io  noterò  gli  H  fio¬ 
rici  migliori ,  i  quali  ho  veduto  ò  già  habbiarno . 
Lafciando  poi  à  parte  le  cofe,  che  toccarono  delle  co¬ 
fe  dell" India  Hcrodoto, Ebano, T ‘getge ,  il  Leonice - 
no ,  ne  hauendo  riguardo  alcuno  à  M etajlene  quale 
habbiarno  moRrato  non  efifitreil  vero  Ruttore  po¬ 
tranno  legger  fi, i  feguenti  . 

Diodoro  Siculo  nel  libro  decimofettimo . 

T lutano  nella  vita  di  Alefifiandro  Magno. 
Ardano  TSficomedicfie  piu  copiofamente nell' Ili 
fioria  Indica ,  cominciando  fpecialmente  dal  quarto 
libro  infimo  al  fine  dell' Ili  fioria . 

Angi  habbiarno  alcune  cofefcelte  nel  fuo  libro , 
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nel  quale  trattò  delle  cof'e  dell'India.  Et  qur fic  ch* 
in  Greco  fi  intitolano  i/t^oya.}  ìk  jùv  t«  k,t  i\j'm  b* 
ìnicoy,  fono  fate  aggiunte  ad  Herodutpil  qual'  in 
Greco  andò  in  luce  l’anno  1 570.  fi  come  alirouc 
dijjimo. 

■  Quinto  C  urlio  nel  quale  manca  il  principio  del-  j 
l’Opera ,  il  che  dicono  ejjete fiato  fupplito  da  Quia 
limano  Sto  a,  fi  comedi  [opra  fi  mofirò , 

Giouanni Boemo  dell’ lndia}&  decoHumi  de  gl'¬ 
ìndi  *.8, 

w Americo  Fejpucio  ne’ libri  delle  fue  nawgatk 
ni . 

Alberto  Fefpucio  nell'Epitome  delle  Mugl¬ 
imi  . 

Giofcjfi )  Indo  nelle  fue  nauigationi . 

Lodouico  Remano  Vatricio  ne' libri  delle  naui* 
gattoni  di  Etiopia  ,  di  Egitto  ,  delì’una  gr  l’altra 
Arabia  fuori ,<&■  dentro  il  Gange . 

Ferdinando  Colombo  della  vita  di  fuo  Tadre 
Cbrifioforo  Colombo  / iampata  in  Italiano  Canni)  , 
I57Q- 

Lorenzo  Gambara  nel  poema  fiampato  in  Ro - 
ma  MI  Mondo  nuouo  ritrovato  dal  Colombo. 

Giouanni  Battista  fiellancl  poema  »  il  quale  in* 
feri (f e  la  Colmbeide . 

Francefco  Lopcgnell'Hisìoria  generale dellìn - 
die  S pugninole. 

Taolo  dotilo  nel  libro  1  8. della  fua  Hifioria . 

La  Ifaui'jatone  dì  ChrifiopborQ  Colombo  Ge- 
noie  fi  alle  ) file  non  c  onofiime  tunanii . 

la 
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La  nauigatione diTietroAloifto . 

La  Cronica  del  Ter ù  tripartita  Jìampatain  Fé- 
nétta  l'anno  i  $60. 

Damiano  Goes  nel  libro  delle  guerre  de’Torto- 
ghefi  fitte  in  India . 

La  nauigatione  alle nuoue  terre  di  MoifioC ri¬ 
da  Mofto, 

La  Francia  Antartica  di  Andrea  Teuetofiam - 
patainParigi  Fanno  15 5 S. 

Auguflo  di  Zaratedel  Teru  trouato ,  in  lingua 
Spagnuola  in  Anuerfa  Fanno  1555* 

L’Hìfloria  notabile  della  Florida  Jcritt a  in  Fran¬ 
cie  dalBafJanerioì& mandata  in  luce  in  Tarigi  l'¬ 
anno  1580. 

Le  Lettere  dell' India  de’ Tadri  della  Compagnia 

di  Giesù. 

Giouami  di  Barros  Tortoghefe  nell'Afta  da  lui 
defcrittafil  quale  fu  fcgnalato  Scrittore  in  quefla  no 
I ira  ctà>& [criftein [uà lingua  materna . 

Girolamo  Oforio  Vefcouo  Siluenfe  buomo  elo¬ 
quente ,&  elegante . 

Gioudnt  Tietro  Maffeo  della  noftra  Compagnia , 
di  cui  di  ( opra  babbiam  ragionato  verfo  il  fine 
della  terzapartediquejìo  Libro . 

Giouanni  Acojla  della  natura  del  nuouo  mondo , 
in  cui  riffe  alcuni  anni. 

Francefco  Bendo  nel  fuo  poema  de' cinque  mar¬ 
tiri:  il  quale  Toemafu  da  lui  eccellentemente  com¬ 
porlo  . 

Conucrrebbe  anco  leggere  le  cofe ,  le  quali  bab¬ 
biam 
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hi  am  pojlo  del  modo  di  aiti  tare  gl*  Indiani,  &  majfi* 
me  quei  della  China, e  i  Gi  apone  fi,  &  altri  ne  i  libri  j 
nono,  decimo ,  &  undecimo  della  n offra  Biblioteca 
Scelta. 

Or  Haitono  Armeno  ejfendofidoppo  la  mìlitia  > 
dì  cui  fece  profeffione  fatto  Monaco  in  Cipri ,  de¬ 
ferire, venendo  in  Francia  l’Imperio  de’Tartari  nel 
l'%A(ìa  ,  & gli  altri  B^gni  dell’Oriente ,  che  fono  in 
India,  per  commiffione  di  Clemente  V.  Tonfi.  Maf- 
fimo. 

An%i  MarcoTòlo  Fimtiano  nel  libro  i.  &  y. 
della  fua  muigatione  fcriffe  dell’ Hiftoria  del  gran¬ 
de  Cham,ciol  Imperatore  de’Tartari,  il  quale  alito 
ra  fi  chiamaua  Chublai  (  ò  uero  come  ferme- Haito¬ 
no  )  Chobila,&  il  quale  grande  C barn  ha  ampliffi - 
ma  Imperio  nell* India  all’Oriente:  &  detto  Cbu- 
blai  difsefe  dal  primo  Imperatore  dc’Tartari  nomi* 
natoC  bangio, il  quale  uijfe  l’anno  i  zoo. 


Hiitoricr  de’Cfraldei .  Ca p.  XXV L 

A  Diurna  Scrittura  ,  &  quei 
che  l’hanno  interpretata ,e  fps- 
cialmente  Benedetto  Terreno 
f opra  la  Gsnefi,  &  Daniele. 

Herodoto,  &  coloro ,  che 
ticameute  fcrijfero  l’Hifforit  j 
de' Scrittori  di  Afta  generalmente,  fi  come  di  fopu 
al  principio  di  qucffajejìa  parte  del  libro  dicemmo, 

Tlinio 
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'Plinio  di  Spina  regia  di  Babilonia  1 3.  2  4. 

■Pietro  Martire  da  Angleria  ne  i  tre  libri  della 
tegationc  di  Babilonia .  '  . 

llB.  Antonino  Fiorenitno  di  'Kfabucodonofot 
Caldeo  nel  titolo  quarto  al  capo  primo .  ‘ u 

Celio  Bcdigino  alcune  cofe , 

Celio  alcune  cofeS,  11. 

T%et%e  5.27.  alcune  cofe  più  amiche  dì  B  eie  fi  e 
'Babilonio. 

Leeone  poi  le  quali  Berofo}Annio.& altri  fcrifae 
ro  non  fono  nere ,  fi  come  fpefìc  uolte  fi  è  detto . Ciò 
ebepoiferìffero  Iambhco)& altri  j  quali  non  erano 
Cbrifiianifoprà  i  mi  fieri]  dt’ Caldeiidei  Sacerdozio , 
di  DÌ0i&  de’ Dimonifjt  hanno  da  leggere  con  qucU 
la  eircofpettione  che  fi  moftrò  nelprimo  libro  della 
noflra  Biblioteca  Scelta . 

Hiilorici degli Aflirij.  Cap.XXV 1 1. 


:  7  ìfìcfji  qua  fi  tutti ,  i  quali  dì 

fopra . 

Eh  ano  alcune  cofe  [par [amen* 
te. 

Giouanni  Boemo  dell' Affina , 
&  de’ co  fumi  degli  Afftrvj . 

1  due  libri ,  chef  citano  da  alcuni  di  luba  de  gli 
Afirij,nonhouedutd. 

Txet^.Celiojl  Crinito  alcune  cofe  delle  delicie3 
Dd  &  luffo 
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&  luflo  di  alcuni  ^come  di  Sardunapalo,  &  falli 
fi'pulturadi  Semiramide &c. 

Vedi  poi  le  cofe,  le  quali  detto  babkiamo  nel  fitit 
del  capo  fluente  dclUtras  lattone  del  Pregno  di  Af 
firia  ài  Medi. 

Hiflonci  de’  Medi  ,  &  Parti . 

Cap.  XXVIII. 


EI^ODOTO,  &  Tio  i.  nel- 
l’Aftaàcapi  3  i.  3  3.34. 
Giouanni  Boemo  della  Mediat 
&  dc’coflumi  de  i  Medi. 

Celio  de'riti  de* Medi  18.  25. 
T%eVZ£  di  À  rfaca  Medo. 
ìlVartico  di  Appiano Aleffandrino , 

T^on  ho  veduto  i  tre  libri  di  Tolineo  del  triomfo 
'partìxco . 

Cnlìoforo  pìcbcrio  dell’imprcfedel  T amerlano 
Tartho  >  &  alcune  cofe  il  Crinito ,  &  coloro  ,  che 
[enfierò  deli’ uniuerfale  Hiftoria(ma(fìme  Italiana) 
quali  Giouanni  Tarcagnota,& altri. 

Della  traslatione poi  del  Baglio  di  Affina  a  i  Me 
di  Iufiino  nel  libro  primo . 

VelleioVatercolo  neiprimo  libro. 

S.  Agostino  nel  libro  18.  della  Città  di  Dio  ca¬ 


po  zi. 

Orofio  nel  fecondo  libro  alfecotrdo  capo. 

Bcda  delle  fei  età . 

De' 
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f)t' Greci  poi  tìerodolo  nel  libro  intitolato  Clip.- 
DiodoYQ  ntl  libro  ter'go  alcapo  [ottimo ,  &  otta¬ 
vo. 

Eufebio  nelle  fue  Croniche, 

Cirillo  contra  Giuliano . 

Giberto  Gcnebrardo  nella  fua  Cronograpbia . 

Hiftorici  di  quei  della  China  &  de  Già- 
ponefi.  Cap.XXIX. 

VEDI  di  fopra  doue  habbiamo  trattato  de  gli 
Hiflorici  delle  cefi  d'ihdìd  net  capo  zó. 

Del  Regno  di  Mogor . 

ISSFTs[^l  piupuYticolareyne 
pm  nera  Hijloria  n’babbiamo , 
di  quella ,  che  ultimamente  ha 
raccolto  Gio.  Battifta  TeruJ'co 
della  compagnia  nojlra  in  un 
pìccolo  libro  ufeito  qutjlo  anno 
l527‘  inBypma>in  FcronatìnBccfciat  &  altroue , 

Fine  della  Seda  Parte , 


D  2 


-  £ì7  i  ;-'H[  r'  ;  t-j  &  ,r  . 

PARTE 

SETTIMA', 

'Nella  quale  fi  contengono  gli  Hi  si  orici  delle 
cofie  di  Africa. 

Et  di  coloro ,  i  quali  viuono  neli’Ifole  fi 
nel  mare  Oceano ,  come  nel  mare 
Mediterraneo.  Cap,  I. 

A  llv  st  iQ  •  Tito 

Limo  della  guerra  Tuni¬ 
ca.  Siilo  Italiano  della 
mcdefma  guerra  .  Leo¬ 
nardo  Aretino  della  pri¬ 
ma  guerra  Tunica.  Hi - 
Gloria  del  Topolo  t{oma- 
no,&  del  Topolo  Tunica 
l  or  e  furono  emuli.  Gellio 
io.  z  5  .Diodoro  Sicolo  delle  guerre  fra  Agalone  Ti¬ 
ranno  di  Sicilia,& de  Cartagmefi.il  Libico  di  ap¬ 
piano  Alefiandrino  .  Aulo  Hirtio  della  guerra 
A fricana.T  iconio  Afro  delta guerraìnteflina.  Ap¬ 
piano  haueua  fcritto  l’HÌJloria  di  Annibaie  la  qu 
le  chiamò  Annibalica .  Ma  T  lutar  co  fcrifie  la  ulta 
di  Annibale. Altre  cofe  che  di  e  fio  Annibaie  ft  tro¬ 
ttano  nella  ter-ga  Decade  di  Tito  Limo.  Et  in  C.Tli- 
*  nio 
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filo  doue  tratta  degli  buomim  illufiri  .  Ma  in  che 
modo  l'iHejfo  Annibale  punfe  il  I{è  Antioco ,  utdi 
Celilo  5.  f.Tlutarco  anco  fcriffene  Taralleli  mi¬ 
nori  di  Afdmbale.  Ebano  della  uittoria  dtSiracu - 
fani  contea  i  Cartaginefu  11  mede  fimo  in  che  modo 
volfe  Hannone  efferc  annouerato fra  i Dij  .  Vifleffo 
parimente  tratta  più  cofe  de  Cirenei ,  &  della  loro 
Pepubl'tca  in  quegli  ifteffi  varij  Grechi .  De  quali 
Cirenei  Celio  j  3 . 1 1  .&  il  Leoniceno  di  Batto  f abi¬ 
tatore  di  Cirene  9J.&  innanti  di  loro  T heo- 
trito  nell' Idy  Ilio  4.  &  1  o.  Dell’ annetto  poi  di  Bat¬ 
to  y  &  di  Silfio  ne  tratta  Celio  6.  1  z.  &  T%et^e  6. 
48.  oltre  le  cofe ,  che  fi  leggono  nelle  Chiliade  degli 
Adagij ,  òprouerbij .  Tlutarco  doue  tratta  delle 
uirtù  delle  Donne  ferine  in  che  modo  Avete  fila  Ci¬ 
rene  a  diede  nelle  màdide  Cittadini  Ifaucràte  bud¬ 
ino  T iranno.  Gellio  di  Attilio  Bagolo  prefo  da  Car¬ 
tagine  fi  6.  4.  Ma  Celio  fcrìue ,  &  di  Hippona  2 1 . 
14.  &  dell' Ambaf datore  Cartaginefe'io.  11.  & 
della  dfftruttione  di  Cartagine  z 7. 1 .  &  donde  gli 
Ammoni  18. 37.  &  il  Leoniceno  de* Inumidì  che 
habitano  preffo  la  grande  Sirti  2.1.  doue  parimente 
del  pc  Mafiniffa ,  &  per  che  nella  Libia  ni  furono 
Giganti ,  i  quali  di  fiori  fàceuano  miele  j.  7  7.  Ma 
Celio  ferine  diuerfiffimi  riti  de  gli  Afri.  1 8.  3  8, 
?%et%e  j.  1.  di  Atlante.  &  3. 8  6. di  Gelimene  Man 
tu  fio .  tìerqdoto  poi  molte  cofe  trattatone  anco  de 
T filli,  che  habitano  nelle  Sirti  ò  Secche  Africane 
de’ quali  V filli  tratta  Gellio  16.11  ,c7  Crinito  15. 
Quà  poi  può  appartenere  ciò  che  [cùffie  Vlinio  nel 
Dd  3  libro 
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libro  delL’Wfloria  naturale ,  &  che  prima  jcYijfe À 
alcuni  Geografi  de  più  antichi  de  Tentò  Cartagi¬ 
ne  fi, &  de  gli  altri  popoli  di  Africa1  di  poi  donali, 
ni  Boemo  1.6.&  Francefco  Bellaforejìo  nella  fui 
Cofmografia  Francefe ,  nella  quale  però  bi fogna  in  ' 
alcun  luoco  andare confideratamente:  Ma  S.Ago 
flino .Optato  Mileurtano.  &  ciò  che  Tameliofn  il 
fe  [opra  Tertulliano' ,Taolc  Oro  fio .  Vittore  afri¬ 
cano  della perfecutione  Vandalica  fcriffero  molte  co 
fe frettanti  alFanticha  tìifìoria  Africana  .&  frè* 
cialmente  all’EcclcfiaJlicd  ;  la  quale  dapoi  Ce  [art 
Baronio  Cardinale  ha  feguito  accuratamente  nc‘  - 
fuoi  ninnali. 

Hiftorici  delle  cole  piu  moderne  di 
Africa.  Cap.  11. 


P4010  Glorio* 

Tsficolò  Vitlagagnone  il  quale  fcrijfe  la 
guerra  di  Cariò  V.in  africa .AltYiJ quali 
(crifero  l'Vniuerfale  Hifloria  0  per  Cro 
nografre .  come  Genebrardo  ,  ò  per  raccolta ,  come 
Giouanni  Tarcagnota.ò  per  l’enarratione  della  ulta 
di  Carlo. come  Alfonfo  Vlloa.è  degna  anco  da  leg 
gerfi  l’ Hifloria  dì  Leone  Afro  Geografo ,  di  tutti  i 
paefi  di  Africa.  &  n>na  dcfcYittione  accurata  dd pò 
poli  )  la  quale  è  vfcila  in  luce  fcritta  in  lingua  Ita 
liana:&  Francefe. 

Francefco  Aluare^defcriJTe  l'Africa  in  lingua 
Spa - 
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Spagnuola  la  quale  poi  è  fiata  tradotta  in  Italia¬ 
no. 

fc  JlnTipochi  anni ha-, doli' anno  i  j88.  ufcìdalà 
la  [lampa  di  Damiano  Zenaro  Vinifiarioyn  Opera 
fegnalata  con  queflo  titolo .  la  Geografìa  fcritta  in 
Italiano  da  Liuio  Sanuto ,  nella  quale  oltre  l’efpoft - 
tione  dimoiti  luoghi  di  Vtolomeo ,  &  della  buffola 
da  nani  care  dcfcriuono  le  Trouinde  ,  popoli,  {{ogni. 
Città ,  monti, fiumi, ladri,  &  coflumi  dì  africa  col - 
le  tauole  di  africa  flampaie  in  rame. 

Tàrimentc  il  Sommario  dell’Hifìoria  africana, 
colle  Scolte  di  Francefco  Balduino  fà  Rampato  in 
Tarigli’ anno  ij6y. 

Hiftorici  de  gli  Etiopi.  Cap.III. 

LTFJl  gli  Hiflorici ,  de1  quali 


habbiamo fatto  mentione ,  &  ol 
tre  coloro  che  [cri fiero  le  loro 
nauigationì ,  de’ quali  fi  è  ragio¬ 
nato  fra  gli  Hiflorici  dell’Indie 
Lcdouico  Tatricio  fcriffe  fpe- 


iìalmente  delle  nauigationì  di  Etiopia, di  Egitto,  & 
dell’ una, &  deli’ altra  „ Arabia ,  dentro  &  fuori  del 

fiume  Gange . 

Giovanni  Boemo  i,  4.  di  Etiopia,  &  defuoi  fri¬ 
nii  coflumi. 

Damiano  Goes  della,  fede ,  religione ,  coflumi 
de  gli  Etiopi  :  élla  religione  de’  quali  al prefen* 
Dd  4  te 
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te  fi  pojfono  leggere  molte  eofe  nelle  lettere  de  Talli 
della  Compagnia  di  Giesà,  le  quali  fi  cbianum 
indiche. 

Tget^e ,  poi  tratta  nane  cofe  de  gli  Etiopi  anti¬ 
chi,  &  maffime  dell’ Etiopia, che  non  fi  ha  bit  a.  Ce¬ 
lio  $.  g.ll  leonicelo  3. 59.  &  di  nuomCdio  1  jr» 
1 2.  &  Luciano  de  Macrobij  :  cioè  di  quei  che  lun 
gamente  viuono  » 

Hiftoriei  delle  cofe  de  gli  Égittij  *  1 
Cap.  1III. 

ITBJE  la  Diurna  Scrittur  a, &oltrè 
coloro ,  che  l'hanno  interpretata ,  & 
oltre  i  Cronografia  Geografi  fi  quali 
habbiamo  notato  poco  inantidoue  fi 
è  detto  de' Scrittori  dell'Etiopia ,  & 
oltre  Vierio  balenano  il  quale  doppo  gli  altri  più 
antichi  trattò  de  H itroglifici prima  che  alcuno  co¬ 
mincia  leggere  l'Hiftoriade  gli  Egitti) ,  debbono 
legger  fi  le  cofe ,  che  habbiam  detto  di  Anmo  Fi^ 
terbiefe,di  Berofo  Caldeo  &  di  Metafiene, vendutici 
per  veri  yAuttori,non  fèndo  veri . 

Daquetti,  battendo  la  maggior  parte  di  colora 
quali  poi  feri  fiero, tratto  la  materia  yla  quale  poi 
/par fero  nè  fuoi  ferini-, circa  i  i^e ,  &  Sacerdoti,  & 
altre  cofe  di  Egitto,  facilmente  conofcerà  il  pruden¬ 
te  Lettore ,  qual  fede  fi  ha  à  dare  à  coloro }  a' quali 
non  era  nota  la  falfità  di  tali  [littorie . 

•  Or 
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Or  gli  Hi  fiorici  più  moderni,  ò  più  antichi,  quali 
trattarono  di  Egitto  ,i  feguenti  potranno  legger  fi 
àrcofpettamenu  tnaflìme  in  quel  che  fi  è  tratto  da 
gli  antichi.  •  t 

Giouanni  'Boemo  del  rito  vecchio  della  gente  di 
Egitto  ì.  5. 

Lodouico  Tatricio  Romano . 

Celio  Calcagnino  nel  Commento  delle  cofedi  E- 
gitto. 

ll  Crinito  dell3 antichità  degli  Egitti}  S.  5.  & 
delgiudicio  di  Adriano  imperatore  circa  i  popoli  3 
ér  coftumi  di  Egitto  1 1.10* 

Celio.DcU’imientioni  degli  Egittij,& de' loro  riti 
1  8.37.0*  di  alcuni  altri  luoghi , [par [amente  .13. 
z  ^&  3.16. &  7.11.& 20.5  1. 

Tolidoro  3 . 1 1 .  quali  f afferò  le  lettere  de  gli  Egit 
tvj.Come  ancoCeho  1 9.2 6. Ma  ueggafi  TierioVa- 
lerianofioue  tratta  de  Caratteri  Hieroglifict . 

Quelle  cofe,poi  le  quali  fcriffero  lamblico ,  0“  al 
tri  intorno  à  jìmboltò  fegniy&  opinioni  degli  Egit¬ 
ti}  ,  Sono  fiate  à  pieno  confutate  da  Teologi  ,0“  Filo* 
fofi  Chrifliani ,  &  vltimamcnte  Giouanni  Batti fia 
Crifpo  nella  fua  molto  dotta  Tanoplia ,  la  quale  fiam 
pò  in  Romacontra  Tlatone  ha  fatto  quefìo  ufficio 
con  gran  lode .  Varamente  noi  doue  habbiam  trat¬ 
tato  della  Filofofia  T latonica  nel  libro  decimo  ter • 
%o  della  noftra  Biblioteca  [celta  ci  fiamo  sformati  dì 
ammonire  ciafcuno  del  riguardo ,  che  bauere  fi  dee 
in  tale  lettura. 

Antonio  G  nettar  a  nell'  E p> fi  ola  1 1.  fcriue  dt- 
tofiumi 
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cattami  degli  Egittij  ne' funerali  de  gli  amici  ta 

ro. 

Diodoro  Sicolo  alcune  cofe  de’  Gejli  de  gli  Egli- 
tifile  quali  fono  pin  tutto  tenute  fattole ,  che  H  fio- 

rie  . 

S.Girolamoi&  altri  Scrittori  Ecclefìajìici  fcrifi 
fero  de  Monaci  nell' Egitto, ma  quejìe  Ibfiorie  appar 
tengono  ali* Hittoria  Ecclefìajtica . 

Mulo  Hirtio  dellaguerra  Mleffandrina, 

Il  Leoniceno  dell’ edifi catione ,  £r  grandezza  »  & 
antichi  nomi  delle  Città,  dà  Mie flandria.r,  ,60. 

C.Vlinio  nel  libro  i  o. delle  Epittole  deli' allegre^ 
Za  della  Città  imp.ctrataper  Hippocrate. 

“P lutar cOyEliàno,TzétzeyC elio ,il  Leoniceno  va¬ 
rie  cofe  {par] amente  ne  loro  Libri  circa  i  l\è  di  Egit¬ 
to. 

1  fupplementi  poi  di  Manetone  Sacerdote  a  Bi¬ 
ro  fo  de  i  I\e  di  Egitto,  i  quali  fono  flampati  habbiam 
dimojlrato  che  fono  cofe  finte . 

Dell' ac cre[ 'cimento  del  Fiume  Jqjlo  Lucretiontl 
libro  6.T%ei%e,Éliano .  Il  Leoniceno  oltre  quelle  ci 
fe,cheTlinio,  &  altri  f  maffime  Geografi)  hanno 
detto  .  Ma  Giofcffo  Meo  fi  a  nel  libro  della  natura 
del  Mondo  nuouo  hà  toccato  la  caufa  vera  di  detto 
accrcfcimento. 

Del  Pregno  degli  Egitti if  fcrifie  Herodoto,  DÌO- 
doro  Sicolo,  Manetone  ài  quale  è  riferito  da  Eufibio 
nella  Cronica ,  &  da  Giofcffo  nel  libro  primo  contro. 
Mppione,ma  il  vero,& leggiamo  Manetone  non  fi 
ritvùua.  Mn%i  licrodoto  e  differente  da  Diodoro .  & 
Gioftffo 
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Cìofeffo  da  Eufebio,&  quc'due  primi  da  c/uefli  due. 
‘Parimente  Eufeblo pone  le  Signiorié  de  gii  Egitti) . 
Diodoro  della  loro  antichità, &  auanti  lui  H erodo- 
to; "Pomponio  Mela,&  Tlinio,  ma  la  maggior  parte 
di  effe  non  fonouere 

Strabone  della  loro  Yelìgione^vUnìo ,  Eufebio  ne 
libri  della  preparatone  Euangelka ,  TaUfania  nelle 
Corintiache, Tertulliano  nell*  apologia  alle  genti,  & 
ontra  Marcme.S.  Mgoft  ino  ne'  libri  della  Città  di 
Dio.  vinili  1  menale  dice. 

0  Sante  genti  nettar  din  de  quali /Rafano  i  Dij 
alludendo  à  i  porri  &  agli » 

0  Santi  as  gante  s,q:iibus  hac  nafeunturìn  Hcr* 
ti s. 

Jfumìna . 

Quelle  cofe  poi  che  fono  piu  degne  da,  faperft  del - 
le  co  fe  degli  Egitti). 

Primieramente  dell'inondatìone  del  fiume  PQh 
Tlinio  ncllib.  f.cap.g.  &  delle  caufe  diefio.  D io¬ 
duro  nel  libro  primo. cap.  vlt.  Strabone\nel  libro  uU 
timoTomponio  Mela  libro  t.  c.p.  Solino  cap.  45. 
Seneca  libr.4.delle  morali  queflioni,  cap.  2.  Tlinio 
aggiunge, che  folo  il  fiume  TS(jlo  non  /pira  uento  al¬ 
cuno. 

Diodoro  dice  che  Ofiride ,  &  ifide  foleuano  ado- 
rarfi  /penalmente  da  gli  Egitti)  perche  trottarono 
molte  cofe  per  ufo  comune  della  ulta. 


Hi- 
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Hiftorici  di  alcune  Ifole  del  Mare 
Oceano  &  de’loro  habitanti. 

Cap.  V. 

Di  Inghilterra, Scotia,HiberniaI 

Z  ET ZE.  DcllTfoledi  Bertfr 
gna. 

I  Libri  cinque  dell' Hifìorie  de 
gli  ylnglo  Saffoni  del  Venerabi- 
le  Beda.lngkfei  fino  alla  ftta  età* 
Tolidoro  Virgilio  da  Vrbino  in 

1 6.  libri, 

Gilda  Britanno. 

Giorgio  Lilio  di  Bretagna  da  llengittò  nétta  Cró 
nica,cioè  dall  anno  del  Signore  feicento ,  fino  all  ari* 
no  i  j6o* 

Tornio  Vitruuio  da  Treuifo  in  libri  6. 

'Pio  i.nell'Europa.D'lnghilterra  al  cap. 4^  '& 
di  Scotta  cap><\6  la  quale  altri  chiamano  la  Breta¬ 
gna  minore, altri  la  feconda  B  stagna . 

Giouanni Boemo* 3.26.  D* Inghilterra , Scotta , 
Bretagna,doUe  'anco  ragiona  di  mólte  altre  lfole,& 
cojlumidelorohabitatori . 

Il  B. ^Antonino  Fiorentino  neltit.  1 6. cap.  6. dei 
7{e  de  Inghilterra  &  di  S.Dunftano.  'Lfel  titolo  poi 
1 7  .al  cap. p.  Delle  guerre  tra  Francia  ,  &  Inghil¬ 
terra  * 

•ili 


II 
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ilPolaterranohbr.  3.  di  Bretagna,  &  di  uartj 
0  popoli  ,& Bfgi  in  ({fa . 

Gioitami i  Maggiore  Scoto  dell'Hifioria  d'Inghil¬ 
terra  ,  &  di  Scotia. 

Celio  1 8  2 1.  def  co  fiumi  di  quei  di  Bretagna  . 

Gualfrido  jtrturo Inglefe  delle cojc de  Bretagna, 
libri  otto. 

Gualfridio  Monemute fe  dell'orìgine  dt\e  di  Bre~ 
lagna, & loro  getti  Campato  in  Parigi . 

Umberto  de' fatti  di  quei  di  Bretagna . 

Lanfranco  jirciuefcouo di  Cauturberì  dt’Gcfiì 
ili,'  dei  Conte  Guglielmo. 

tu  La  defcrittione  di  Inghilterra ,  &  Scotia  di  S te - 
dii  fhno  Terlino  flampata  m  Tarigi  in  Lingua  Frati* 
cefi  1  f  88. 

Tficolo  Trìuefìo  Inglefe  fcrìffe gli  Manali  d'In - 
fu  ghìlterra  da  Conti  di  ngio  cioè  dall’anno  di  CbYÌ~ 
'a  fio  il}  3. infimo  all’anno  1507. 

rSficolò  Sandero  dello  Scijma  Inglefe  fi ampato 
in  Bontà. 

;  V Hifloria  Ecclcfiaflica  d’ Inghilterra  diflribui- 

ta  in  quattro  libri,  la  quale  contiene  tutto  ciò  eh' è  oc 
corfo  dal  tempo  di  Henrico  ottano  fino  à  quefio  tem¬ 
po  ferina  in  Italiano  da  Gerolamo  "Polli  no  Domini¬ 
cano  ,e  flampata  in  Born a  appreffo  Guglielmo  F se¬ 
dotto  l’anno  1594. 

Hettore  Boetiodell’Hfioria  de  Se  ùgge  fi . 

Il  Crinito  3.1  o  .di  quelle  co  fi, che  fcrifje  S.  Giro- 
.  Idmo  de’ Scorge  fi  gente  di  Bretagna. 

Giouanni  Lesltco  Ftfiouo  Boficfì  dei  Be ,  & 
filiti 
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fitti  de  Scoile  fi  il  quale  poiché  è  fiato  l'ultimo  dii 
lafua  natione,il  quale  ha  fritto  efiendo  buoni  Cab 
Ileo ,  & diligente ,  meritamente  fi  ha  da  leggere . 
Scrijfe  in  lingua  Latina . 

T %et%e. deli’ I fole  Hcfperidi>delle  trenta  Jfole,chè 
chiamano  Or  cadi. 

Ora  acciò  che  non  perifea ,  uno  ferino  II  fiori  co  \ 
della  natione  Sco^gcfe  il  quale  non  molto  ha  eh  è 
uenutojiUe  nofire  mani  <&•  il  quale  appai  tiene  aWan 
tichità  della  religione  Ohrifiiana  di  detta  natione , 

&  e  fiato  diligentemente  J dritto  da  Giorgio  T  orna¬ 
no  Scoto  huom  pio,&  dotto  per  ciò  habbiam  giudi 
calo  feruigio  di  Dio  di  inferirlo  qui  nel  modo  che  fe- 

go¬ 
nfila  di  Bretagna  è  diuifa  nella  Scotta,  &  nel - 
l’I nghilterra  :  benché  oltre  la  Scotia  pano  foggette 
al  l\e  di  Scotia  1*1  fole  Hcbridi ,  che  Jono  quaranta - 
trey&l'l  fole  Or  cadi  numero  trentauna,  alcune  del¬ 
le  quali  in  lunghezza  contengono  trenta  miglia  Ita,’ 
liane, altre  uenti  quattro . 

OrS euero  Imperatore  diteife  dalla  Scotia  con  un 
Vailo  quella  parte  di  Bretagna  Ja  quale  vbidiua  al 
l'Imperio  Promano, i  cui  uefiigij  in  fino  al  di  dì  hog- 
gi  fi  ritrouano.  Dapoi  i  Scoti  aggiunfero  al  loro  Pre¬ 
gno  tutto  ciò  che  èpofto  tra  il  Vallo  di  SeueYO  ,  &il 
fiume  Tueda,di  maniera ,  che  bora  fono  feparat'nk 
gli  ingleft  dal  fiume  Tueda, 

Ut,  benché  quei  di  Bretagna  fieno  fi parati  dal  re 
fante  del  Mondo,  &  i  Scoti  babbino  pigliato  le  loro 
fitlie  nell'estrema  parte  di  quell' I fola  con  tatto  ciò 

tale  ; 
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tale  fu  la  Diurna  prouidenga  Verfo  loro ,  che  qua  fi 
.  fra  primi  popoli  dell’Europa  ricevettero  la  fede  Cbri 

jìiana,&  lungamente  in  fino  alla  nofira  età  diligen- 
tomamente  l 'bacino  conferuata . 
j,:  Ter  ciò  che  da  gli  ninnali  de’ Scoti,  &  da  vna  fi  a 

hile,& perpetua  dottrina  de’maggiori  è  manifesto, 
0  che  fatto  Vittore  Tapa  nell’anno  del  ] Signore  i  o  $  J 
,  Donaldo  Rb  di  Scotta  fi  fece  Cbrfìiano  con  tutto  il 
1  fi0  tiS  gno  >  della  quale  cofa  rende  chiaro  Teft'mo- 
nio  T catulliano,  il  quale  nelfuo  libro  contra  i  Giudei 
dice.  I  luoghi  de  Britanni,  dóue  potfòno  pene¬ 
trare  di  Romani,  fono  foggetti  al  vero  Chrifto . 
Ter  ciò  chef apeuabenifìmo  quefto  buemo  pratii- 
cbiffìmo  nell’ Hifiorie  de’ Bimani,  ciò  ch’era  all’ho- 
ra  manifejìifjimo  à  tutto’ l  mondo ,  che  fatto  Giulio 
«-  Ccfare  &  f òtto  Claudio  Imperatore ,  l’altra  parte 
lj;.  della  Bretagna  foggiaceua  alLTmperio  Bimano. fpe- 
j;  cialmentc  ,  effendo  che  (  come  riferisce  Gioftf - 
>,  fo  della  guerra  Giudaica  nel  lib.  i  .al  cap ,  i6.)i  Ro¬ 
mani  perpetuamente  nodriuano  quattro  leggioni  nel 
0  l’I fola  di  Bretagna ,  acciò  che  quel  popolo  non  ecci¬ 
ti  taffe  qualche  feditione  ;  Et  di  qui  appreffo  TertuU 
,  liano  fi  dee  intendere  quella  parte  di  Bretagna  là 
fy  quale  bora  fi  chiama  Scotta, nella  quale  in  quell’età 

:■  farmi  de  Romani  non  erano  ancora  penetrate.  Ta¬ 

rimene  S.  Giouanni  Crfoflomo  nel  fcrmone  deità 
Tenteccfleda  quella  opinione  del  volgo, per  la  qua¬ 
le  penfauano ,  che  i  Scoti  mangiaffero  le  carni  buttiti 
ne.dice.  I  Britanni, i  quali  vna  volta  fi  cibavano 
,  delle  carni  fiumane ,  fiora  coi  digiuni  ricreano 
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!e  loro  anime. Et  neH’Homilia .  che  ow  fia  fatto 
htt  ymo  dice, che  apprdJo  loro  fon  fondate  Cliie* 
retti  altari .  A  quello  proposta  fa  ciò ,  cbt 
rtfenft  S. Girolamo  a  Marcella ,  die  i  Britanni  fé 
andaranno  manti  nella,  religione  lafoiando  il 
Sole  Occidente  cercheranno  un  luogo  à  fe  per  fa¬ 
ma  &  prelusone  delle  fcritturt  folamente  conojcm 
to.  'Kfe  è  alcuno, il quale  e/fendo  mediocremente  pra 
ileo  ne’ feruti  de  gli  Antichi  che  non  fiippia  che  tra 
quelle  genti ,  le  quali  allhora  fateuano  profejfme 
della  religione  Cbriftiana ,  fi  poffono  anco  annone- 
rare  (  non  fenica  lode  )  i  Britanni.  Tra  ipopoli  poi 
di  Bretagna  fono  giudicati  antichiffimi  per  l’opimo 
ne  descrittori fi  Scoti, come  tra  gli  altri  n’è  tefiimo - 
mio  grawjfimo  il  venerabile  Autlare  'Pietro,mllik 
S.lall’Epifiolaió.  doue  numera  varie  origini  .deh 
Chìefe .  Et  benché  in  quellapartedi  Bretagna,  ch’¬ 
era  fatto  pofia  alT  Imperio  Romano  fi  fieno  fatte  Ma¬ 
rie  mutationi  nella  religione ,  con  tutto  ciò  nella  Sco¬ 
ti  a, come  da  certiffime  memorie  di  Hi/ìorie ,  e  mani - 
fello, non  ni  è  fiata  fino  à  nofiri  tempi  mutatione  al¬ 
cuna  ,  ma  conlìantiffimamente  fono  perfeuerati  ire 
quella  fede, &  Religione, la  quale  vna  volta  riceuet- 
Sero . 

Tfe’ tempi  di  Diocleùanopoì  fi  eccitò  una  granì (■ 
fama  perfecutione  in  quella  parte  di  Bretagna ,  ch’e¬ 
ra  fotto  l’Imperio  Ramano, nella  qunlefà  ancocoro - 
nato  della  palma  del  martirio  vnfoldano  Albano 
del  quale  parla  fortunato  ,  della  lode  de  Tergi- 
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Egrcgium  Albanumf^cunda  Britanni  proferc» 
ma  quella  pafetutione  non  arnuò  à  confini  de*- 
Scoti . 

Gli  siriani  poi  colle  loro  bercfie  auuelenorono 
quella  parte  ddflfola ,  fi  come  tra  gli  altri  n'è  tejli- 
mnio  Beda  nel  primo  libro  dell' Hi  fioria  al  cap.  S, 
Ma  i  Scoti  per  beneficio  di  Dio  fi  conjtruarono  an¬ 
co  da  quella  tempera,  ne  in  H  fioria  alcuna  fi  ri- 
troua  i  che  quel  contagio  dell*  bere fia  di  ^irio  infet¬ 
tale  la  Scotio, . 

Dopo  gli  Ariani  [accedettero  iTelagiani,  i  qua¬ 
li  tanto  piu  parcua  che  fi  douefiero  temere ,  perche 
Telagio  primo  Ruttore  di,  quella  bere  fi  a  era  nato 
in  quell*  I fola,  la  quale  S.  jtgofiino  nominò  poi  pe- 
fletrafmarina  &  Trofperoncluerfo  de  gl’ingrati 
chiama. 

Colubrum  Cerinone  Britannum . 

Con  tutto  ciò  per  cura  & follecitudine  della  Sede 
lApoflolicaffi  prouidde  à  Scorge  fi ,  che  non  fotfero 
infettati  dalla  Herefia  di  Telagio. Ver  ciò  che  jì  co¬ 
medi  Francia  ,  Gemano  Fefcouo  Mtiffiodorefe 
cioè  di*4uxena,  &  LupoTrecenfe  cioè  di  Troia 
andarono  à  i  Bertoni  ne  i  quali  colla  dottrina,  &  co* 
miracoli  reprttfero  l’H  ere  fi  a,  che  iuicrefceua;  cofi 
ancora  da  Celerino  all* bora  Tapa  fu  mandato  in 
Scotia  S.Talladiofil  quale  la  difendere  dalla  Here - 
refiaTelagiana.  Fu  mandato,  dice  Beda  nel  pri¬ 
mo  lib.  1 5  Palladio  in  Scotia,  à  Scoti  credenti  in 
Chrilto.  Et  inantilui  Trofpero  Jtquitanico  ,  il 
qual  uijfe  nell'età  diCelefiino  nel  libro  contra  il  Col - 
£  e  latore 
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Jatorepreffo  la  fine  dice.  EiTcndo  dunque  Ih» 
ordinato  Vefcouo  Paiiadio  de’  Scoti,  mentrt 
che  fi  sforza  di  confermare  rifola  Romana  fece 
Carolici  quei  Chriftiani  barbari. 

Terciò  che  la  Bretagna  fi  chìamam  allhora  ifo - 
la  Romana, benché  non  [offe  fottopofla  tutta  all’Ima 
peno  Bimano.  Ora  Palladio  non  folamente prefer¬ 
ito  quella  parte  di  Bretagna,aUa  quale  fu  mandato , 
dalla  pefle  di  quella  Heyefia  Pelagiana,ma  c anner¬ 
ii  anco  à  Chriìlo  l* I fole  Qrcadi  allhora  barbare ,  <& 
incolte  y  fi  come  è  manifefio  dagli  Annali  de  Scoti. 
In  memoria  del  quale  S.  Palladio  in  M ernia  Pro . 
uincia  di  Scotia ,  nella  quale  erano  ripofìe  le  reliquie 
di  quefto  S.  fino  à  tempi  nofiri  con  frequentiffmo 
concorfo  di  huomini ,  &  confomma  pietà  fi  riueri- 
uano . 

Poco  doppo  la  religione  CbriHiana  fù.  ridotta  in 
grauijfimo  pericolo, Per  ciò  che  tra  i  Britanni, i  qua¬ 
li  erano  f oggetti  à  Romani,  &  tra  i  Scoti  fi  fucina¬ 
no  guerre  perpetue.  Or  effendo  i  Britoni  da  Scoti 
c fiondo  premuti  mandano  ima  lettera  fupplicbeuo 
le  a  Rom  a  dimandandole  aiuto ,  &  qttejie  parole,  fi 
come  rìferifee  Beda  nel  primo  libr,  al  cap.  13. 
Ad  Aedo  tre  volte  Confoli.  I  Barbari  (caccia¬ 
no  al  mare, i  gemiti  de’Britanni,  il  mare  gli  fcac- 
cia  à  Barbari .  Cofi  nafeono  due  forti  di  morte, 
poiché  fiamo  ò  fommerfi ,  ò  ammazzati .  Ma 
Teodofio  il  Ciouine  Imperatore  Romano,  effendo jia 
ta  feritta  quefla  lettera  l’anno  10.  del  fuo  Imperio , 
non  mandando  loro  aiuto  veruno,  acciò  che prouaf 

[ero 
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fero  ogni  forte  de  danno  accumulano  male ,  à  male  ; 
'Perciò  che  ricorrono  per  aiuto  a  Saffom,cbc  ado- 
rauanofalfi  Dijjl  quale  da  Safioni  ottennero  pron¬ 
tamente,  ma  congrandiffimo  incommodo  deglificjji 
Britoni;  perciò  ebediuenendo  i  Saffoni  digerite ,  & 
forze  piu  potenti,  bauendo  [cacciato  gran  parte  de 
Britanni  dalle  loro  re  fidente,  occuparono  quafi  tut¬ 
ta  quella  parte  di  Bretagna, la  quale  i  Britoni  babi- 
tauano  prima,  &  dal  loro  capitano  ouero  natione  le 
impoferoil  nome ,  fi  che  per  l  auuenire  fi  chiamò 
J nghilterr a, e' l popolo  Ingleft,ò  Anglofaffoni .  Da 
che  fi  causò  che  i  Saffoni  eli  erano  ancora  gentili 
portafiero  il  loro  Paganefimo  in  una  gran  parte  di 
quell' Jfola .  Il  che  auuenne  nel  principio  dell'Impe¬ 
rio  di  Maritano  Imperatore , 

I  Scoti  poi  in  quel  tempo,  comefhceuano  guerra 
co*  Saffoni  affinché  conferuajjcro  ficuri,&  intatti  i 
loropaefi  da  i  loro  ajfalti;cofi  nella  religione  Chri- 
ftiana  che  haueuano  prefo  non  patirono  alcuna  for¬ 
te  d' incommodo  dalla  mona  uenuta  de’Saffoni  in 
quella  Ifola  ;  angipiu  tofio,  ejfendo  fiato  mandato 
Agofiino  Fefcouo  agli  Anglofafiuni  da  Gregorio 
Magno,acciò  che  ammaeHraffe  quel  popolo  gentile 
nella  religione  Chrifiianafi  Scoti  parimente  diligen¬ 
temente  procurarono  di  ammaefi  rare  que  l  popolo  fi 
comeattefia  Beda  nel  libro  $.al  cap.  $.  dicendo . 
Ofualdo  Re  mandò  a  i  piu  premetti  di  età  dcV 
Scori, pe’l  cui  minifterio  la  natione  de  gli  Ingle- 
iì, eh’ egli  reggeua,imparafTe,  &:  infìeme  riceuef 
fe  i  doni  e  i  Sacramenti.  Fu  dunque  mandato  M.  e- 
E  e  2  dano 
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danoTontefice ,  huom  fommamente manfueto ,  tir 
pio,  &poco  doppo.  I  piccioli  Ingìefi  erano  in, 
degnati  colle  Madri, da  maefiri  Scoti ,  ne’jtudij, 

&  ofleruanza  delia  difcjplina  regolare,  {duetto 
è  ben  vero ,  che  alcuni  f^efcoui  de  Scoti  fecero  refi - 
f tenga  in  alcune  cerimonie  ad  Mgofiino  Vefcouode 
gli  Ingìefi, perciò  che  non  pcnfauano.che  quelle  fofr 
fero  cerimonie  della  Chicfa  ({emana ,  ma  introdotte 
da  Mgofiìno ,  &  che  haueuano  anco  ritenuto  nelle 
fue  diocefi  quel  coflume  M ftalico  di  non  celebrare,fe 
non  nella  luna  decima  quarta  la  V afqua ,  conforme 
alfanticha  vfanga  degli  Hebrei.  Mandò  dice  Bc - 
da  nel  libro  fecondo  al  cap .  r  p.Honorio  Papa  let¬ 
tere  à  Scoti ,  i  quali  come  haueua  intronato  che 
errauano  ncirolfemanza  della  S.  Pafqua,  dTar 
tandogli ,  che  non  illimaiTero  la  loro  pochezza 
polla  nellVltime  parti  del  Mondo,  piu  faiiia  del 
rantiche,&  moderne  Chiefe,Ie  quali  erano  per 
il  mondo,  &  che  non  celebraflero  altra  Pafqua 
contro  i  computi  Pafquali,  ei  decreti  Sinodali 
de’Pontefici  di  tutto  il  mondo.  Ma  quel  cojiu- 
mes&era  nuouo tifato  da  pochi, (ì  come  c  man  ~ 
fefio  dalla  lettera  de  Chierici  detta  Chicfa  Bimana 
ferina  à  Scoti  Che  co  fi  dicono.  I  formi,  i  quali 
per  gli  apportatori  condii  Aero  à  Seuerino  Papa 
di  S.  memòria,  palfando  elfo  da  quella uita, tac¬ 
quero  le  reciproche  rifpolte  alle  cofe ,  che  iuro- 

mo  dimandatele  quali  effondo  aperte.acciò  che  j 

non  rimanelfe  indifculfa  la  caligine  di  lì  grande 
queltionc,  habbiamtrouato,che  alcuni  della  vo 
lira  Prouincia  rinouanovna  nuonahcrelia  ca¬ 
nata  dalla  vecchia  contra  la  fede  Ortodo/Ta, 

sfar- 
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sforzandoti  di  rifiutare  il  notil  o  Pafqua,ne!  qua 
le  è  ftato  facnficato  Chrifto,&:  di  celebrare  nel¬ 
la  decima  quarta  Lunainfieme  co’Giudei.  Nel 
principio  della  qual  lettera  dice  Bedanel  ferendo 
libro  al  cap.  i  ^.manifeftamente  viene  dichiara¬ 
to  &  che  era  pochitiìmo  tempo  che  tale  Hcrefia 
era  nata  apprefiò  loro ,  &  che  non  tutta  quella 
gente,  ma  che  alcuni  di  loro  furono  macchiati 
di  quella  heretia.  Tali  fono  le  parole  di  Beda.  Et 
quefli  pocbt  ancorai  doppo  di  effere  fiati  auifati 
dalla  Sede  ^ipofiolica,  confomma  humiltà  d’animo 
lafciarono  quell*  errore. 

In  quefii  tempi  parimente  cominciarono  à  fpon - 
tare, alcuni  occulti ,  &  nafcofli  femi  dell’Herefia  Te 
tagiana  negli  animi  di  alcuni ,  fi  come  è  manifcflo 
dalla  medefìma  lettera. direndo.  Parimente  hab„ 
biamointefo,éhedi  nnouoèrefufcitatoin  voi  il 
veleno  dell’herefia  Pclagiana,  la  onde  vi  effor- 
tiamo,  che  del  tutto  leuiate  da  gli  animi  voftri, 
la  Sceleraggine  auuelcnata  di  tale  Superftitio  ^ 
ne.  Et  poco  doppo.  V  i  e  (Torniamo  che  nò  vogliate 
eccitare  le  ceneri  di  coloro, le  armi  de  quali  fono 
Hate  abbruggiate.  Ma  fi  tome  per  binanti  quel - 
i’Hercfìa  Tclagiana  nonhaucua  potuto  fare  alcuna 
radice  in  quel  Pegno ,  co  fi  in  quella  età  in  un  fubitQ 
furono  oppreffe  coll* auttorità  della  Sede  jipofioli* 
ca,k  reliquie  dell'Here fi  a  che  rinafceua . 

Tfc  da  qnefio  tempo, fino  all’anno  i  j/fo.  leggia¬ 
mo  y  che  alcuna  Herefia  fia  entrata  giamai  nella 
Scotia.  Mainquelfecolo  fu  mandato  TaoloCra - 
uìodaFicleJfo  Ingle/e  à  fpargere in  quel  pegno  i 
E  e  3  vele- 
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Veleni  della  fua  H  tre  fi  a ,  il  che  battendo  comincia 
to  à  fare  con  fomma  attinia  nell*  A  endemia  di  San* 
to  Mndrea^  doue  cominciò  il  ue'enoà  maniffiarft 
dafettcfjo  fu  fatto  prigione ,  &  non  cedendo  ne  al - 
? auttorità  de  Tadri,ne  a  tefiimonij  delle  f  ritture , 
c fendo  abbruggiato^pagò  la  domita  pena  delia  [ita 
impietà . 

7S [e  batto  à  Scoti  di  confermare  intiera  la  fua  re¬ 
ligione, ma  non  contentandofi  delle  loro  anguttie  con 
fornitici  diligenza  la  propagarono  ancora  fra  genti 
firaniere.  Dicjurjlo  è  ttftimonio  S .Manfueto primo 
Vefcouoàt'Tidlenfi ,  il  quale  come  fisa  dalle  ami - 
chiffime  memorie  della  Chieft  T ullenfeju  Scoto . 

E  ancora  teJlimoneS.Chiliano  Vefcouo  de  gli 
Hcrbipoleftfi  quale  per  tefiimonìo  di  Seda  nel  Mar¬ 
tirologio  d  gli  otto  di  Luglio,da  una  Ifola  di  Scotta 
andò  co  i  Scoti  nella  Germania^ apprejfa  il  fumt 
Meno  predicò  la  Fede  di  Chritto ,  &  quiui  fu  coro¬ 
nato  di  Martirio  .  Ter  la  lui  memoria  è  fundato 
appreffo  gli  Herbipoleft  per  la  gente  de  i  Scoti  rn 
ampiffimo  Monafiero. 

Ts^è  tettimone  S.  Bonifacio  primo  Vefcouo  di 
Mogòn%a,  il  quale  colla  Fede  di  Cbrifto  llluftròla 
Frifia ,  &  altri  popoli  della  Germania  .  Mariano 
Scoto  nel  ì.  libro  alla  fine  fhmentione  della  lettera 
di  Gregorio  terzo, la  quale  (attefia)fu  fcritta  à  Bo¬ 
nifacio  Scoto  Vefcouo  Moguntino:&  Tritemio  de 
gli  Scrittori  Eccleftafiici  riferi/ce,  ch*effo  fu  Scoto  , 
et  ne  i  di  dì  boggi  fi  ritròua  un  Caficllo  nella  Refi  a, 
la  quale  è  Trouincia  della  Scotta ,  chiamato  Rifi 
marchia , 
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marchia ,doue  comunemente  fi  crede, & quefia  opi¬ 
nione  l'hanno  ricemta  dai  loro  maggiori,  che  ini 
fia  nato  Bonifacio.  In  memoria  di  cui  è  anco  dedi¬ 
cata  la  Chiefia  Catedrale  Roffenfe  .  Si  ritrouano 
ctiandio altre  memorie  dilui  in  qudlaVromncia , 
&  quelle  anco  hoggidi .  Ma  perche  egli  in  Inghil¬ 
terra  fece  per  alquanto  tempo  vita  Monafika,però 
fi  lencua  Inglefe  dal  volgo .  T  c /limone  n*F  ancora 
S  Romualdo, il  quale  fu  coronato  de  martirio  per  la 
l  ede  di  Chrkìo-, &  e  venerato  in  Malinesil  primo 
di  Luglio ,  &  (  come  riferifce  il  Molano  nel  [no  In- 
dicoivdì  Fiandra  )  è  tenuto  per  Mpofiolo  di  quei 
di  Malines.  Tsfiè  tefiimone ,  infiemc  co  i  Compagni 
S.  Colmano ,  il  quale  hauendo  quafi  girato  tutta  U 
Germania  per  predicami  l'Euangelio,  acquifiò  la 
gloria  del  martirio ,il  cui  triomfocon  quel  de  Com¬ 
pagni  fcrijfie  Giouannì  Stabio  in  uerfo  Saffico  fiotto 
MaJJìmigliano primo .  E  tefiimone  S.  ' Vatricio, na¬ 
to  uicino  alla  Città  di  Glafica  nella  Scotta,  il  cui  aiu¬ 
to  pareua  chedimandajfero  i fanciulli  Hibemi, pen¬ 
denti  dalle  tette  delle  loro  madri ,  &  come  riferifce 
Beda,fù  mandato  nell  fola  Hibernia  da  Celeftino 
Tapa  per  procurare  la  /alate  di  quella  gente.  T'fon 
fa  di  mettiere  di  fare  mentione  d' altri, eficndo  di  que 
fli pieni  i  Martirologi .  Quanto  anco  /offe  in  ri¬ 
gore  appreffio  i  S coti  il negocio  della  Monadica, 
religiosa  uita ,  lo  t edificano  tanti ,  &  cefi  belli  mo¬ 
nafieri  da  lorofdbricati  ne  i  quali  fiorirono  tanti 
buomini  I llufiri  per  la  dottrina ,  <gr  fiantità ;  di  ma¬ 
niera)  che  non  /blamente  ine  afa  lafciorono  chiari 
E  e  4  ejfiempij 
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ejjemtpij  della  Loro  ri  gora  fa  vita ,  ma  anco  appretti 
genti  fir artiere .  Di  che  un  folo  Colombano  può  cjk- 
re  te/iimonio  (il quale  per  effere  nato  nella  parte 
montana  dì  Scotta  è  nominato  Scoto  H  iberno  da 
Bedafia  Mariano  Scoto ,& da  altri)  il  quale  Colom 
bano  in  Francia  ,  Germania ,&  in  Italia creffe  am - 
pijffmi  monifìerij  ,  &  in  Borgogna  [otto  Teodorice 
I{e  fu  fondato  da  lui  il  celebri  [fimo  moni(lcro  Lu* 
xouienfe ,  nel  quale  era  un  co  fi  grande  numero  de- 
Monaciyche  altri  fuCcedendo  ad  altri  cantavano  af¬ 
fi  duamente  le  diurne  lodi  ydi  modo  che  quell' ifiefh 
luogo  lungo  tempo  fu  chiamato  da  tutti.  Lode  per* 
petua. 

Isfei  monti  Mpennini  ancora  e  fendo  uenuto  dì 
Borgogna  in  Italia ,  fu  da  lui  eretto  il  monajìcro  di 
Bobìo.Et  S.  GallOi  difccpolo  di  effoyancora  cffo  Sco* 
tOy  fondò  quel  celebraliffimo  monijlerodi  Santo  Gal 
lo  ne  i  S  uviferi .  Si  potrebbono  addurre  molte  cofe 
fimiliyma  in  luogo  di  tutti  bafieràyche  nella  Germa¬ 
nia  fono  fondati  quatordici  ricchijjimi  Mona  fieri 
in  gratta  de' Scoti,  ne' quali  no  poff ono  effere  ammef- 
fiyfe  non  folamente  quelli  di  Scotta  fi  che  anco  intinti 
qnefii  tempi  fucceffe  felicemente  all’ ma,  &  l'altra 
naùone  de’Germaniyt  Scoceftybencbc  in  quefia  età, 
folamente  il  moniftero  di  B^atisbona  fia  in  potere 
de  Scoti  y  al  quale  è  fopr alante  Gioitami  Mlbo 
huom  uener abile,  &  degnijftmo  di  quel  luogo.  Il  che 
per  certo  chiaramente  commenda  l'antìcha  pietà 
de’Scoti  y  effondo  fiati  per  efia  in  tanto  honore  ap - 
prefio  le  nationì  fir antere ,  che  edificarono  loro  cofi 
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belli ,  &  magnifici  monitteri ,  della  qual  pictà&n- 
i.  torà  appena  chiaro  teflintonio  Vuallafndo  delle 
il  enfe  Ecctefiàfiiche  al  capo  r  <?  dicendo.  Benché  la 
k  Chiefa  feruiil  coltume  della  genufleBionc,  con 
i  cucto  ciò  i  Scoti  principalmente  feriremo  quelle 
cerimonie,  molti  de  quali  inginocchiandolàpiu 
volte, altri  meno, ma  con  certe,  &  numerate  voi 
te  di  giorno,  &  di  notte ,  frequentano  quello  ef¬ 
fetti  tìo  non  per  piangere  folamentei  loro  pec¬ 
cati, ma  ancora  per  compimento  della  loro  quo 
cidiana  deuotione. 

Qui  fi  e  fono  le  parole  di  V  ualla {rido  ;  Dimoflra 
Ancora  àbafìanga  la  magnificentia  delle  Chiefe  fan 
tìca  religione  de  Scoti ,  &  infime  lo  fplendidiffwio 
I  apparato  di  effe  nelfifcff'o  Pregno  di  Scotia<cbe  qua 
fi  ride  fa  cofa  fitpera  la  fede ,  cioè  thè  tanti  >  & 
so  fi  Illufiri  edifici] ,  &  co fibene  infirmi  h  abbiano 
1  potuto  effere  in  co  fi  fretto  I\egno  ;  della  quale  co  fu 

però p afono  rendere  ieflimonio  molti ,  i  quali  ridde¬ 
rò  tai  cofe  coi  propri]  occhi ]  ,  &  coloro  che  non  le 
ridderò ,  facilmente  ne  poffono  ueriir  'm  cognizione 
dalle  reliquie ,  quanta  /offe  la  magnificenza  ditali 
fabriche .  Tale  ancora  fà  la  dignità  detto  dato  Ec~ 
de  fi  attico, che  i  P  tfeori,  &  gli  abbati  di  quelite- 
gno^r anodi  marauigliaalle  genti  ttranicre,  che  vi- 
j italiano  quel  Pregno  per  lo  fplendore  delle  famiglie , 
&  per  la  moltitudine  de  ferriche  nodriuano.  Ta¬ 
ri  unente  ne  imeni  ferì  era  una  tale  carità,  &  bojpi- 
X alita  che  tutti  fenga  differenza  fene  andauano  à 
quelli, neri  quctlì  trano  con  tanto  ordine  tutte  leso - 
.je  difjofc,  che  fenga  impedimento  della  difciplina 

veli- 
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religìofa,non  folamente  i  Trincipi>ma  ancogl’iflcfl 
Re  di  Scotio,  ni  alloggiammo .  Et  co  fi  liberalmente 
fi  foccorrcua  à  religiofi  mendicami  colle  elemofint 
del popolo>cbe  non  erano  punto  ritirati  dal  culto  Di 
uino,ma  colle  f ite  limo  fine  Jolleuauano  ancora  la  po 
ucrtà  di  molti  ;  talmente  poi  era  appreso  loro  infa¬ 
me  il  ribellarfi  dalla  religione  ,  cb’vna  volta  h eme¬ 
ttano  prefa.  ,  che  nifluno  cipollata  baucua  ardire  di 
fermar  fi  in  quel  Pregno  •>  Et  benebe  fieno  pojìe  nelle 
vltime  parti  del  mondo, gli  prouidde  nondimeno  tal « 
mente  la  Diuinaprouidcn^a,che  difor7e  di  corpo  fo 
no  robuJliye  i  loro  animi  fono  atti  ad  ogni  difciplina 
f c  uà  farà  chi  gli  coltiui.  'hfe  mancarono  tra  loro  .chi 
nella  lode  della  dottrina  foffero  eccellenti;  ale  uni  de 
quali  lafciarono  à  pofleri  alcune  memorie  di  cfla . 

£  teflimone  Seduiio ,  che  viffefotto  Teodofio  Im- 
peratore ,  buomo  &  nella  letteratura  bumana ,  & 
nelle  fante  fcritture  eruditiffìmo  E  tefiimonio  odiati 
no  fondatore  della  Sacra  Scola  di  Tarigi ,  il  quale 
non  degenerò  punto  dalla  maeflà  delle  ueccbie  lette¬ 
re  .  £  teflimone  Mariano  Scoto  cbiariffìmo  Hiflo- 
riografo  .  £  teflimone  S.  Ricardo  da  S.  Vittore ,  il 
cut  epitaflo  fi  ritroua  nell' entrata  della  Badia  di  S. 
Vittore  in  Tarigi  fcolpito  in  lettere  di  bronco 
co  fi . 

Tellus  qnem  genuit foglici  Scoria  partu, 

Hunc  tegit  ingremio  Gallica  terra  Tuo  « 

Cioè . 

Copre  il  terren  di  Francia  nel  fuo grembo. 

Il  fortunato  parto  della  S  colia. 
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E  tejlitoone  Giouanni  Duns ,  il  quale  per  l'acu - 
ttTga  del  [no  ingegno  acquilo  il  nome  di  S  coto  fot - 
tilc. 

E  teftimone  Francefco  di  M arone ,  il  quale  con 
dottiffimi  Commentari ]  illustrò  il  maftro  delle  f cn - 
Unge . 

E  tefìimone  a  tempi  nojln  Giouanni  Maggiore  » 
il  quale  lafciò  Commentarij  f opra  il  mafìro  delle  [en 
tenge,&  molte  altre  memorie  dell'ingegno  [no.  Da 
Tritemiopoi  &  da  quei  che  fecero  il  Catalogo  de'- 
fcrittori  Britannici  ,  potrehbono  trarfene  molti 
altri. 

Et  certo  fin'à  tanto  che  era  in  uìgore  la  religione 
Catoìica  apprcjfo  i  Scoti  non  folamente  quefìa  natio 
ne  eraabondante  di  huomini  dottila  ancora  di  va 
loro  fi ,  dì  maniera  che  non  fole  in  cafa ,  ma  anco  di 
fuori  erano  celebrati  per  la  gloria  militare. 

Di  quello  fanno  tefiimonio  tante  guerre  fatte  in 
cafa  contra  i  B  ritoni  Jnglefì,D  ani  , Titti ,  e  i  chiari 
tffempij  della  loro  fortezza,  che  lafciarono  appref- 
fo  i  Germani ,  nel  quale  tempo  militando  con  Carlo 
M agnolo' l  quale  erano  confederati ,  &  doppò  anco 
non  rare  uoltc  in  Francia ,  &  in  Italia  con  Carlo 
Ottano,  &  Lodouico  XII.  &  neU'itteffa  Terra 
[anta, fi  come  fi  vede  ne  gli  Annali  dì  molte  natio- 
ni.  Il  che  per  certo  non  è  marauiglia ,  effendo  fiato 
tale  l'antico  ualore  di  quella  gente ,  che  tra  le  altre 
lodi  de' Rimani  non  dubito  di  aggiungere  quejìa  Ege 
fippo  nel  quinto  libro  della  romna  della  Città  di  Gie 
rujalcmme>al  capo  xv.  che  anco  alla  Scotta  erano 

di 
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àUerror e, dicendo.  Che  ftarò  io  ad  aggiungerei; 
Breragne  feparate  pel  mare  da  tuttoil  Mon¬ 
do, &  ridotte  nel  Modo  da  Romani ,  le  quali  fo 
nodi  terrore  alla  Safifonia  inaccedìbile per  le 
paludi,  6c  circodata da  paeft  inuij.  trema di  quc 
Iti  la  Scoda, la  quale  niente  deue  alle  terre. 

Ma  poi  che  fi  leuarono  dall  obedienga  della  fe 
de  M.poflolica>non  folam  ente  pare  che  habbianodc 
generato  da  quella  prima  dignità ,  ma  cjfcndo  manti 
chiari, &  notiffimi  à  tutto  il  mondo, kora  neramen¬ 
te  pare  che  fi  fieno  ofeurati,  di  maniera  che  coloro, 
i  quali  fi  pongono  ‘manti  gli  occhi  la  prima  forma 
di  quel  Pregno,  &  la  dignità  di  quella  natione, quan¬ 
do  fìoriua  in  quel  Regno  la  Catolica  religione  gran¬ 
di  s  firn  amente  fi  marauigliano,  cb’effain  cofibreue 
fpatio  dì  tempo  tanto  babbi  potuto  cadere  * 

Terciò  che  fe  ben  dall’ anno  1540.  vi  ffpargef- 
fero  in  quel  Regno  alcuni ferni  occulti  di  Herefia,  & 
germogliaffero  à  poco  àpoco  negli  animi  dimoltì,c'6 
tutto  ciò  manti  Vanno  1  ^6  oda  cofa  non  vfcì  in  ribel 
l  'ione  aperta-, dal  quale  tempo  quel  Regno  talmetc  ar 
fedi  guerre  ciudi.,  &  talmente  fi  infanguinò  d’ am¬ 
maccamenti,  &  fangue  ,che  pareua  che  non  [offe 
fiato  altro  eh' un  perpetuo  macello.  Ma  Iddio, il 
quale  non  fuole  nel  fine  contenere  Vira  fua,  da  mol¬ 
ti  armi  in  quà  ha  aperto  gli  occhi  de' molti,  &  anco¬ 
ra  di  coloro  ,  iquali  hanno  principale  auttoritàin 
quel  Regno ,  che  facilmente  veggono  da  quanto  fe¬ 
lice  flato  di  tutte  le  cofejn  che  profondo  gorgo  ili  tut¬ 
ti  i  mali  fi  fieno  precipitati,  &  già  dolenti  della  lo - 
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ro  temerità  ,&  pagaia  corrono  di  giorno  ingiorno 
con  fomma  humiltà  di  animo  nel  grembo  della  fin¬ 
ta  CbiefaCàtbolica;dalla  quale  con  facri lego  furore 
fi  erano  fiaccati ;  talmente  ch’iti  breue  tempo  gran¬ 
demente  è  crefciuta la  Catholica  Religione  in  quel 
RegnoMa  quel  cb'è  degno  di  fomma  compaffionej 
che  mancano  operarla  quali  fi  affatichino  per  coglie 
re  fi  copio  fa  mcffe  pc  i  Granari  di  Dio  Signor  no- 
ftro • 

Terciò  che  fe  bene  da  Grog.  XIII.  di  Felice  me¬ 
moriali  erejfcin  Tonte  àMofione  nella  Lorena  un 
fcmìnarioperUnatione  de  Scoti,  &  da  Clemente 
Ottauo  bora  Tapa  per  follicitudine  fua ,  è  fiato  tra¬ 
sferito  à  Duci  nella  Fiandra  per  gli  incommodi  dèl¬ 
ia  guerra  ,  da  quali  era  opprejfa  la  Lorena ,  queflo 
però  ha  co  fi  deboli  rendite, che  ne  anco  balìa  per  fo¬ 
mentare  quegiouini  di  buona  fperanga ,  quali  con¬ 
corrono  agenti  [ir  anier  e ,  &  quali  nella  pietà,  & 
nelle  Lettere  infatuiti  procurino  la  falute  della  fua 
natione .  quali fe  colla  liberalità,  &  munificen¬ 
za  de’  pij,  non  fi  [occorre,  non  poco  fi  tarderà  in  quel 
Regno  di  Scotta  la  propagatone  del  nome  Diurno , 
&  la  falute  dell*  anime. 

Vero  adeffo  tutti  hanno  grande  fperanga  in  Dio 
Signor  noflrofil  quale hauendo  dato  queHopenfiero 
à  Clemente  Ottano  fio  Ficario  tratantegrauijfme 
cure, & follicitudine  che  ha  di  tutte  le  Cbiefe,di  rac 
comandare  con  vi  fiere  paterne  queflo  feminario  dt' 
S coti,  che  babbi  à  muouere  le  uoluntà  di  molti, acciò 
che  aprono  i  fonti  della  loro  liberalità ,  fi  che  non 

per- 
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pertnetano  in  verun  modo ,  che  per  mancamento  dt 
yoha  fi  impedifca  opra  fi  fegnalata ,  la  quale  gran - 
diurnamente  per  tiene  alla  Diuina  gloria, &  à  prò- 
furare  la  falute  eterna  dell' anime;  la  liberalità  de'- 
quali  compenferà  Dio  Ottimo  Majfimo  coll'eterna 
felicità, & quel  Pregno  fevna  volta  finalmente,  fi  co  j 
me  [periamo  forgerà  da  co  fi  infelice  miferia  dell 5 
Uerefia,conferuerà  perpetuamente  memoria  di  cefi 
fegnalato  beneficio . 

Hiftoricidi  altre  Ifole dell'Oceano, 
Cap.  III. 

Cofmografì ,  oltre  ^Americo  Ve • 
fpucio ,  &  altri,  i  quali  di  foprtt 
babbiam  mofìrato,  doue  fi  è  ra¬ 
gionato  dell' Hi  fi  or  ie  d'india , 
&  di  rifila,  perciò  che  cofloro 
co'  libri  delle  loro  nauigationi 
hanno  toccato  la  maggior  parte  di  tai  cofe . 

Giouanni  Boemo  dell'  IfolaT  aprobana,&  de' co- 
fiumi  di  quella  gente. 

Le  lettere  de  Padri  della  Compagnia  *  di  Gics  u  ♦ 
di  Mofambico,di  Goa,di  Cocino,di  Malaca,del  Gia- 
pone. 

Girolamo  Oforio  Vefcouo  di  Silua  delle  gitene 
di  Emanuele  I\e  di  Portogallo. 

Giouanni  "Pietro  Maffeo  ne  i  libri  delle  cofe  In¬ 
diane» 

II 
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Il  Leoniceno  2.6 9. dell' I fola  Seria  del  mare  B^of- 
(o>&  de  gli  habitatori  di  e  fi  a  &  dell' animale  Sera , 
che  vi  fi  trotta  ,  da  cui  fi  trae  la  Seta ,  &  fifa  il 
velluto  >che  fi  chiama >Sericum. 


Delle Ifole della  Sarmatia  Apatica,  & 
Scitica.  Cap.  1 1 1 1. 

T  limo  4. 1  z. 

Delllfola  del  mare  Baltico . 

L  JtO  Magno  Gotto ,  &  altri  di  fo- 
pra  citati ,  i  quali  hanno  fritto  delle 
cofe  de  Suede  fi ,  &  dt  Gotti  Setten¬ 
trionali. 

Deirifole  nel  mare  Mediterraneo. 

I  Egina ,  &  degli  Eginefi  Eba¬ 
no  .  T  lutar  co  ne’Troblemi,  & 
ne’ Paralleli  minori.  Il  Leoni  ce- 
no.CeliOi&Tzetye,  doue  tratta 
di  Baco, de1  cui  figliuoli  Ouidione 
libri  della  M etamorfofitome  an 
co  Eliano  di  Foco  figliuolo  di  Eaco,& Plutarco  nei 
Paralleli  minori,  ~  ' 

Del - 
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D  eli/ 1 fola  di  Andro, & degli  Andnefì  il  Lem 
ceno,  doue  tratta  del  giorno  celebre  di  Dionifio.  AL t 
gli  Hi  fiorici  delle  cofe  Greche ,  quali  h  abbiamo  dì- 
tnofirati, trattano  piti  cofe  deli’ I (ole  Cicladi . 

Di  Amorgo  poi ,  &  infieme  delle  Cicladi  E- 
liano. 

Antledone  quale  ella  fi  fia\Tlutarco  trattò  rie- 
fuoi  problemi. 

T’getge  j  C  elio  ,\il  Leoniceno  alcune  cofe  dell1 1 fole 
Balearidi,  &  di  Ebufa  de’quali  fi  ferine  che  Gerione 
fu  Signore. 

Elinnù  de  i  Cei,ò  Coi,  &  della  Ifcpublica  di  Cò  : 
Macario  nell’Hifloria  Corica.  In  Co  non  era  lecito  4 
figliuoli, ne  alle  figliuole  bere  nino  infino  ad  vn  cer¬ 
to  tempo  loro  prcfijfo. 

Ebano  parimente  di  Simonide  Coo  ,&  de* pianti 
de  morti, &  di  Apelle.  Celio  anco  de  i  Coi  il  Leoni- 
ceno  poi  i  Gìulide  ,  ò  Città  dell’ 1  fola .  T\etge  di 
Se  fi  fa  Coo.  5.19.  Ouidto  nelfettimo  libro  delta  Ale- 
tamprfofi  delle  donne  cornute  di  Coo  . 

TÌo  fecondo  detlrlfota  ài  Scio,& delta  caflità ,& 
altre  cofe  de* S ciotti.  “Plutarco  delle  virtù  delle  loro 
donne,  &  Celio, &  il  Leoniceno . 

Elia.no  di  Corcìra,&dei  Corcirefì,cioì  di  Corfu, 
&  de*  Cor fiotti . 

Tzet%e  delCl fola  di  Cor  fica ,  &  della  materia  ,o 
legna  trouata  in  quelle  felue.  il  Leoniceno  I-7J* 
Celio  perche  quei  di  Cor  fica  uiuono  lungamente 

, 

Giomnni  Bcomo.Di  Canàio., &  de* Candiotn,  5 .4» 
Elmo 
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Elìano fparfamente  della  I{epublka  di  Candirne 
di  ah  e  cofe.  T%et%e  parimente. 

Celio  della  pena  del  adulterio  appreso  Cortina  , 
&  de’ coti umì  de  i  Candiotù . 

Tfella  libraria  Vaticana  è  vn libretto  Greco  del - 
l'occupaùone  di  Candia . 

Tlutarco  ne  problemi  quali  erano  coloro  appref- 
fo  i  Candiotù  che  fi  chiamauano  C antacauti, &  per 
che  appreffo  i  Gnosij  fu  ccflume  di  rapire  l’argen¬ 
to,  ò  denari  à  coloro, che pìgliauano  in  premito . 

Mail  Leoniceno,  &  Celio  Jcriuono  uarie  cofe  del 
r Origine  della  Città  di  Bienna  in  Candia, de* contiti 
di’ Candiotù ,  dei  Cureù ,  del  collo  di  Antenore  in 
Candia,di  Oaxo  Città  di  Candia ,  &  di  Etearco  Ti¬ 
ranno  d’ejfa,&  di  Fronima  [ua  moglie  j  Del  coro  di 
Ariadna ,  &  di  Androgeo  figliuolo  di  Minoe .  Et 
parimente  Ouidio,ncl  libro  Ottauo  della  M  et  amor - 
foft  del  labirinto ,  &  della  corona  di  Ariadna  orna¬ 
ta  di  fi  elle. 

TTetTC  del  bue  di  Minoe ,  &  di  Dilli  di  Candia , 
&  di  Dedalo  &  Icaro >  &  di  Jdomeneo .  Eliano  di 

Minoe  . 

Celio  30.  34.  perche  fi  dice  che  Dedalo  fece 
fimula  eriche  fi  moueuano. 

Vedi  Tietro  Bembo ,  &  gli  Hill  orici  piu  moder¬ 
ni  delle  cofe  di  V enetia ,  &  ilnofiro  libro  nella  Bi¬ 
blioteca  fcelta  delmodo  di  aiutare  i  Greci. 

Di  CipriTio  1. nell*  A  fi  a  cap.  9  5. 

Jfocrate  delle  lodi  di  Euagora  Ciprio  Tadre  di 
‘Hicvclc, 


Tf  Elia- 
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Eliano  doue  tratta  de'Citerij. 

I  ferini  di  Epifanio  yefcouo  apportano  gualchi 
luce  di  quelle  cofe, che  occorfero  in  effa  Ifola. 

Tarimente  i  Scrittori  della  guerra  (aera  la  qua¬ 
le  fu  fatta  in  Sofia . 

Et  ancora  coloro  tche  feriffero  in  quefio  fecolol 
lli§ìone  dì  Cipri  prefa  da  Seiimo  I{e  de’ Tur  chi . 

Vlutarco  nei  paralleli  minori  di  Mina  figlino 
la  di  Cinara ,  il  Crinito  ferine  di  Effagono  Mmba- 
feiatore gittato  in  ma  botte  de’ftrpenti.  Il  Leoni 
ceno  tratta  alcune  cofe  del  platano  di  Ciprii  le  quali 
fanno  firada  all’Hifiona. 

Deio .  Eliano  in  uarie  Hifiorie  .  Il  Leoniceno  2. 
48.2.14. 1.  « ?.  doue  tratta  dell'H/fioria  deU’J(oUdì 
Diomede . 

II  Leoniceno  1.8 delle Ifole Elettfidi, 

Eliano  di  Epbira. 

Tgetge .  Di  Eubea.  Et  alcune  poche  cofe  il  Leo- 
niceno  ;  Madell'efpugnationedi  ifegroponte  feri- 
nono  gli  H  istorici  di  quello  fecola.  Matteo  poi  Her- 
beno  di  cui  fi  dice ,  chehà  ferino  quefta  Hifioria , 
non  ho  mai  letto ,  ne  intefo  quale fcrittorefia . 

Calcide,  Eliano  della  uaria  H istoria ,  doue  tratta 
dell'ufficio  del  magiftrato ,  &  deU'^mbafcieria  ap . 
prefio  i  Callide  fi ,  &  Tlutarco  alcune  cofe  nefuoi 
problemi .  Tgetge  <5.58.  Celio  2 1 . 1 9. 1 8  3  4 >che 
sofà  fia  calcidijfare  ondesij  nominata  Calcidtd 
Leoniceno  1.74. 

Della  \epublica  deglìEritrìefi  Eliano;  &  di  ù 
C-fio  Città  di  Eubea  della  quale  il  Leoniceno  pari - 

mente 
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mente  tratta  &  Celio  1 1 . 6, di  Glauco  Carifiìo . 

V  Ifole  di  Gnido .  Politiano  doue  tratta  de  nodi 
Gnidij  b  f<)>  Celio  quali  fiano  gli  Ammemoni  in 
Gnido  20.  io. 

De’Joflenfijò  Tajfei  Eliano  &  Celio  1 57. 1 1. 

Dell’ Ifole  di  Icaro .  Pio  z.nell'Afia  cap .  77.  Ce* 
Ho  21.47,1$.  50, 

Ittiufa,  Eliano , 

ItacaMifiefìo  Eliano ,  Tlutarco  di  Alale oment 
Città  de  gli  Itbaceft  nt’fuoi  problemi .  Le  cofe  poi 
che  ò  con  verità ,  ò  con  fhuole  fono  fiate  dette  di  Si - 
fifoygr  AutolicoyCelio  ;  &  T%et%e  de’ furti  Auto* 
liceiy&di  f^Hfieàvrvpvu  Eliano di  Telemaco  9 
&  Telegono,& di Erigone Sorella diPenelope, 
dell*  ifi  e  fifa  "Penelope ,  Tifiejfo  Eliano .  IlLeoniccno 
poi  di  Elfenore  ;  &  Celio  de  i  Proci  di  Penelope . 

Di  Ieri  Celio  i$,z6. 

Dell* I fola  Lesbo,  <&  della  regola  Lesbia  Celio  7. 
z  z  .&  di  A  rione  Herodoto Celio  della  pietra,*? 
farina  Lesbia. 

Di  Leucade.Celio  27.50. 

pi  Lipari  il  Leoniceno  pigliandolo  da  Arinole* 
le  j.  89. 

Plutarco  nel  libro  delle  virtù  delle  donne  tratta 
deH’fmprefe  dellT fola  Melo ,  &  delle  donne  di  Me¬ 
lo, 

‘Incoio  F Magagnane  detlTfola  di  Malta . 

J  fiatati  parimente  de  Caualicri  di  Malta  tìam* 
pati  in  Fiorenza . 

Tedi  alla  VOceUodì ,  &  doue  fi  è  ragionato  di 
Ff  a  Già- 
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Giacomo  Bofio  à  capi  4*.  della  terga pane  di  qui-  \ 
fio  libro. 

Eliano  in  varie  Hijìorie  de  i  Mitileni  :  ò  di  quei 
di  Metellino. 

il  Leoniceno  3.7  .de  T%axo,ò  T^axia. 

Tlutarco  né problemi  di  Bjoli ,  &  molte  piu  cofr  j 
Celio, &  il  Leoniceno  fparfamente,angi  fi  riferisco 
no  da  vn  certo  diecinoue  libri  dell’HiJìom  di  {{odi 
feruti  da  Filippo  Amfipolitafil  qmìnon  ho  vedu¬ 
to,//  come  ne  anco  ciò  che  fi  dice  batter  e  ferino  Tea* 
dorico  Adameo  dell'Ifola  podi ,  &  défoldati  di 
efsa . 

Voi  Giacomo  Fontana  fcriffe  dell’efpugnatmiu 
de  Boli  ad  Adriano  FI.  &  Guglielmo  Ticecan- 
celliero  di  I{odi .  Fedi  anco  l'Hifloria  ferina  dal- 
l'ifteffo  Giacomo  Bofio  dell' ordine  f acro  de  Catta - 
lievi  l\odi,de  cui  parlammo  dì  [opra  nel  capo  41.  del 
la  pane  terga- 

Tlutarco  nei  paralleli  minori  dell'Ifola  di  Sa¬ 
nto. di  Telamone, & di  Aiace.  Eliano parimente  él 
Leoniceno  &  Celio. 

Eliano.  DiSamotratia. 

Eliano.  Della  Sicilia.  Filippo  Siracufano  di  va¬ 
rie  imprefe  de' Siciliani  contra  Siracufani.  Michele 
JRftio  de  i  I{è  di  T^apoli ,  &  di  Sicilia  .  Gioitami 
Giouiano  Tonfano  alfine  del  fello  libro  della  guer¬ 
ra  T^apolitana.Tlutarcopoi  fcrifie  la  vita  di  Dione 
S iracufano ,  fi  come  anco  néTaralleli  minori  ragio¬ 
nò  di  Arontio  in  Egefta;  &  Eliano  alcune  cofe  del- 
l'ijìejjo.  Seneca  nel  libro  1 1  .all’epift.80.  di  Etna, 

Scilla , 
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Scilla,  Caribdi.  Tu*  co  fedi  alcune  Città  di  Sicilia, 
&  dell' altre  cofe  di  quell’ lfolay&  de’Tiranni  di  lei . 
fi  Eliano  T%tt%ey Diodoro  Siciliano ,  V  lutano  ne’Ta - 
ralleli  minorigli  Leoniceno ,  Celio  ,  l’Italia  del  Lean¬ 
dro.  Il  Maurolico.il  B.Monino  Fiorentino  nel  ti- 
v  foto  capo  jf.Vedi  difotto  nell’appendice  di  tta - 

We  Città,  nel  capo  feguente . 

Delti  fole  di  Tenedo,ò  della  Blpublica  de  T  enedic 
fi  Eliano  nella  uaria  H  ifloria  Celio  *4.7 . 
et  4  s 

Appendice  di  Hittorìci  d’alcune  Città , 
benché  di  alcune  di  quelle  fifia 
fatta  mentione  di  fopra. 

Cap.  VII. 


QJS  ILJl.  Città  di  Mbrwzgo] 


Gli  Annali  di  Bernardino  Ci¬ 
rillo  flampato  in  I{pma  l’anno 
1*70. 


Bergomo  di  Francefco  Belap- 


Bologna  di  ^ liberto  Leandro . 

Bologna  di  Carlo  Sigonio . 

Brefcia.  L'HiJloria  di  Elia  Caurìolo  la  quale  [ti 
fatta  volgare  da  Vatritio  Spinile  fìapata  dal  Mar¬ 
chetti  in  Brefcia  l'anno  i  j  S  j . 

Cataio  di  Ciufeppe  Hetufi  in  Veneiia  del 
1J84. 


DE  GLI  HISTORICf 

C onftantìnopoli  di  Lonardo  Gienfe  di  Confi»- 
tìnopoli  prefa. 

Cremona  di  Gio.Battifìa  Èur degaio. 

Cremona  di  sintomo  Cauitello  * 

Crema  di  alemanno  Fino tin  renella  flampati 
Vanno  i$66< 

Como  Giouanni  Por  cacci. 

Ferrara.  Gafparo  Bardo  di  Ferrara  le  cofe 
Ferrare  fi  fu  (larnpato  del  1556.  in  Ferrara  &  è 
buono  fautore . 

Ferrara  l’Hiftoria  Ferrarefedi  Gio.  Battila  Ti 
gna  ,  &  de  'Principi  della  cafa  da  Effe . 

Il  qual  Pigna  battendo  ferino  molto  esattameli 
tejfamentione  nel 4.  libro  della  fua  Hiftoria  di  Ga¬ 
lano  Sardo ,  di  Peregrino  Pr\j ciano ,  &  di  Gio¬ 
uanni  Minori  come  diligentifftmi  fcrittori  delle  cofe 
di  Ferrara * 

Fiorenga  l’Hiftoria  Fiorentina  di  Giacomo  ìftat 
do  in  Lione  del  1581. 

Fiorenga  di  Giacomo  Piglio.  Vedi  di fotto,douc 
fi  tratta  di  Giouanni, &  Matteo  Villani . 

Fiorenga  di  Giouanni,  &  Matteo  Villano . 

Fiorenga  l  Hiftoria  Fiorentina  di  Leonardo  FÌO 

tentino 4 

Fiorenga  libri  tre  di  Vgolino  Verino  in  Parigi 
tanno  1585. 

Fiorenga  V  Hiftoria  Fiorentina  uolgare  dì  Vietiti 
Buoninfegni  in  Fiorenga  Vanno  1580. 

'  Genoua  .  Mntonio  Gallo  dell’ Hiftoria  Genouefe 
dall’ano  1  *^6  fin*  «II’ anno  1482. 

Geno ~ 
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ì  Genoua  di  Giacomo  Bracelli.Quefiifcriffe  lagucr 

ra  fatta  con  *A Ifovfo .  Pe  di  Spagna  fino  all'anno 
1  446.  Fedi  dotte  fi  è  trattato  di  Giouanni  fella 
dì  Cbrifioforo  Ciprio  tal  loro  luoco  di f  otto  . 

%  L'Hifioria  Genouefe  volgare  di  Sgottino  Giu - 
fintano  Vcfcouo'Blebienfe. 

Genoua .  Giorgio  I iella  di  Gettona ,  &  delle  cofe 
ifi  Genoueft  dall'anno  1 195».  fino  all'anno  1422. 

Genoua  l’Hiftoria  Genouefe  di  Bartolomeo  Sena - 
tega. 

Genoua.Giacomo  de  Voragine  ^ irciuefcouo  Ge * 
ttouefetdelle  cofe  de  Genoueft  fino  all'anno  1 2  96. 
ra  Genoua.  Cap faro  delle  cofe  Genoueft  dall'anno 
fino  all'anno  1514. 

Genoua  l'Hifioria  Genouefe  di  TietrO  Bigarrot 
in  .A nuerfia  del  ijSp. 

Genoua  l'Hifioria  Genouefe  di  Giouanni  fella 
t ;  dall'anno  1422.  fino  all'anno  1435. 

Genoua  l'Hifioria  Genouefe  di  Cnftoforo  Ciprio , 
ìi  alla  quale  Giufliniano  ha  dato  molta  fede . 

Genoua  l'Hifioria  Genouefe  del  Tartenopeo  dal¬ 
l'anno  1 5  27.  fino  all’anno  1  *41.  &  l'Hifioria  Ge - 
i(  nouefe  di  Taolo  Interiano. 

Genoua  di  Vherto  Foglieta della  Pepublica  Ge¬ 
nouefe  in  poma  l'anno  1 5  4  <?, 

Malta.Vedidouefib  ragionato  dell'! fola  di  Mal 
ta  al  capo  4. diquefia  fettima  parte ,  Gio.  Mnt.  an¬ 
co . 

Mantoua  di  Marco  Equicola . 

Mantoua  di  Giouanni  Battili  a  T  latina.  Vedi  di  > 
Ff  4  fotto 
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[otto  alla  noce  Monferrato, &  alla  noce  Trento. 

Milano.1’  Hifloria  Milane fe  di  bernardino  Cono 
&  la  Cronica  Milaneje  diBoJfo . 

Monferrato .  Benuenuto  di  Santo  Giorgio  >  de 
M arche fi  di  Monferrato  in  4. 

Tripoli  Zenobio  Acciaiolo * 

Tfapoli  Bartolomeo  Facio . 

3s {apoli  ladefcrittione  Jfapolitana  di  Benedetto 
Falco  Rampata  in  Kfapoli  in  8 . 

Tfapoli.Giouanni  Giouiano  T  ontano. 

T^apolU'  HifloriaTfapolitana di Tandolfo  Col 
lenutio. 

Como.  Jgpuocomo. Giouanni  Torcacci. 

Tadoua  fi  ritroua  appreffo  ^Antonio  Capotuc - 
chi  un  libro  ferino  à  mano  di  Mcefalo  della  Città 
di  Tadoua. 

Tadoua  la  Cronica  di  Mndrea  Dandolo  nella 
quale  fono  molte  cofe  dell’imprefe  di  Tadoua,  & 
^Andrea  F ailafofcaydeU'infegne  delle  famiglie  Ta- 
douane ,  Guglielmo  Conufo  dell'Origine  della  Città 
dì  Tadoua ,  &  deWimprefe  di  Eggelino  ,  &  di  ciò 
che  auuenne  fra  i  Ghelfi ,  &  de' Signori  della  [cala  » 
J QueHe  fi  trouauano  ferine  amano  appreffo  il  Caua 
fiere  Dotti.  Vedi  anco  di  fotto,doue  fi  è  trattato  del - 
l'Hifioriadi  Giouanni  'ìfoualio . 

Tadoua.là  elegante  continuatone  dell' Hi  fiorii 
di  Tadoua  di  JLlbcrgbetto  Cortufìo ,  la  (juale  fi  ri¬ 
troua  appreffo  Giouanni  Battigia  Rannufto. 

Tadoua.  Gli  JLnnahT adouani del Verlatto 
lìfiritroHAitano  apprefio  S  cardconein  Tadoua  » 

Ta- 
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Tadoua  l’Hiflom  feruta  à  mano  in  Tadoua  di' 
Omarini  ualio  dcll’edificatione  di  Tadoua  col¬ 
la  deferittione di  1 20.  famiglie  apjrrefto  il  Candite- 
re  Dotti, & il  Cauaiiere  Capodiìrjìa  ì  Vedi  di  [opra 
dotte  f  è  trattato  di  Guglielmo  Corta  fu 

Tadoua.l’Hfìoria  Tadouaua  diZ.imaldone  fi  ri 
trouaua  in  Tadoua  fritta  à  mano  appreffo  lo  Scar- 
1 leone . 

Tadoua.  Gli  Annali  di  pplaniino  T adottano  de’* 
fatti  di  f  sgelino. 

Tadoua  la  deferittione  della  Città  di  Tadoua . 
CSfel  Monifìero  delle  Carceri  in  Venetia  fi  ritroua 
uh  libro  autentico  delle  cofe  di  Tadoua,  &fene  ri - 
troua  un’altro  delle  mede fime  ccfe  in  Venetia  nella 
Chiefa  di  S.Zacbaria ,  &  alcuni  ninnali  antichijf- 
mi,  i  quali  non  effondo  Jlampatiffi  feruano  in  V ero- 
ila  preffo  alla  Cancellarla. 

Tijfoia .  l’Hiflorie  di  Tifioia  di  fenato  Serra* 
vallino. 

Tifa  THì forte  di  Tifa  di  Agnello. 

Tiaccngadì  H Umberto  Locato . 

Tomolo  .  l’antichità  di  Tcfguob  volgavi  di 
Ferrando  Loffredo. 

Troucnya.  delle  laudi  di  Trouen%a  di  T tetro 
Qninquerano  in  Lione  l'anno  1565. 

J\auennal’H  forte  di  tentenna  di  Girolamo  HpX. 
%o  in  Venetia  . 

fpma.Tirrbo  Ligorto  della  Città  diploma  in  Ita 
ìt ano fn  Venetia l'anno  1 

poma leantìqiiità di LodouicQ Contarono  in  L{p- 
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ma  coll’ origine  della  nobiltà  di  Tripoli.  In  Trapali 
l'anno  i  $69. 

Podi  la  defcrittione  di  Guglielmo  Caorfino,  onero 
di  Caborsin  Venetia  l'anno  1  jóo.  in  4. 

L'effe  dio.  Scodrenfesdi  Marino  Barletio  in  Vene 
tia  l'anno  1  504. 

Siena  di  Tio  i.Tont.  Mafjìmo.  Et  vn  altro  libro 
la  cui  infcrittione  è  dell'antichità  di  Siena  ,&  del 
fuoMrciueficouato. 

Turino  l’HiJloria  di  Filippo  Vingone.  Di  Turino , 
&  l'arbore  deliaca  fa  dei  Duchi  di  Sauoia ,  &  di 
Saffonia.  In  Turino  l’anno  1  5  77. 
o  .  1  Duchi  Tridentini  dì  Iano  Tino  Tincio  &  de’~ 

Duchi  Mantouani  1546. 

Venetia,  I  fiat  ut  i  de  Vinitittni, 

Venetia  dilacomo  Turliliano  Conte  delgouerno 
della  F^epJi  Venetia  in  4. 

Venetia  di  Marco  ^Antonio  Sabellico  V .  &  di 
Tietro  Marcello , 

Venetia  di  Germano  jtudeberto  ^Aurelio  in  Ve¬ 
tta  l'anno  1583,  fiampato  apprejfo  Mdo  fcritta  in 
verfio  Heroico  elegante . 

Venetìa.i’Hifiorie  Vinitiane  di  Tietro  G inficia¬ 
no  della  Origine  di  quella  Città ,  infimo  alt' anno 
1  j  75 .  tradotte  di  Latino  in  Volgare . 

Venetia.Gli  Annali  Vinitiani di  Giulio  Faroldo , 
volgari, fiampati  in  Milano  l'anno  1574. 

Venetia  di  Tietro  Bembo . 

Venetia  di  Fnncefco  San  fonino  in  14  .libri. 

Venetia  di  Gioitami  Battigia  Egnatio . 
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Verona  libri  ferini  in  Italiano  da  Girolamo  Cor¬ 
te  Curdo  circa  i  fatti  di  Verone  fi  fiampati  inVcro- 
Vanno  r  $96. 

Verona  del  Santina, 

Vercelli .  lodi  di  Vercelli  dì  Pr.inccfco  Loren^Ó 
ftampate  in  T  adoua  Vanno  1  $6%. 

Vicenda  di  Giulio  Barbarono. 

Oltre  quelli  babbiamó  Giorgio  Bruin  Colonie  fé 
il  quale  ha  Hampato  il  T entro  delle  Città  ,  ouero  lé 
Cittàdel  Mondo,  &  oltre  Sbatterle  diligentemente 
pofle  in  disegno  ha  loro  aggiunto  una  Utile  narrato¬ 
ne  della  maggior  parte  di  loro {.  Quelle  fono  nel  fine 
delpr imo  libro ,le  quali  in  quel  mede  fimo  moàojb'- 
egli  le  di  fi)  ofe  noi  le  aggiungeremo  qua . 

Adena  Città  dell' Arabia* 

AmHelredamo  Metropoli  di  Uollandia  * 

4, Ancona  apprefio  il  mare  Adriatico  . 

Anfk  cafiello.  una  uolta  celebre  dell* africa  . 

Antuerpia  nella  BrabantU ,  mercato  celeberri-  Artuetfà. 

fno . 

*4  qui  far  ano. 

Argentorato  Metropoli  di  Élfatia.  Àrgen^t- 

* Argilla  città  vna  volta  dell’ A  fica*  na‘ 

* dtrebato . 

Augufia  nella  ì{etÌà  .  Arra*  ' 

Agxmuto  cafiello  dell' Africa* 

B  inino  città  della  Spagna .  Bafcello- 

Bafilea.  •  nÀt 

Bette bem  porto  della  Lufitank  t 
Brema  città  ddCVuefi filila . 


Èruuerfd* 


Bordeax. 
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Bruuerfauia  caftello  di  Zelandia . 

Bruges  città  di  Fiandra. 

Brunelle  fede  regale  in  Brabantia . 

Brmfuico città  Imperiale. 

Buda  capo  del  Pregno  di  Hungaria  . 

Bur degala  città  nobile  della  Francia. 

Burgos  città  antichiffìma  nella  Spagna . 
Bufcuduc  ;  cioè  Bosleduc  /labile camello  di  Bu 
barn . 

Canonor  città grandiffima  dell'India. 

Calecut  nell'India. 

Cairo  detto  già  Babilonia. 

Calcale  camello  di  Tortogallo . 

C affula  città  dell'  H affla. 

Ce  fila  Ifola  deli' africa . 

Colonia  Agrippina. 

Confìumtia  caftello  tra  Moguntia ,  &  Colonia. 
La  città  di  T rada  Metropoli „  cioè  Confianimopo 
li.altre  tolte  Bifantio. 

Cufco  città  del  Regno  del  Terà . 

Dio  Ifola  nell'India  del  Rsgno  di  Cambria  :  la  di 
cui  defcrittione  ha  mandato  in  luce  Oforio ,  &  dili¬ 
gentemente  Tietro  Maffeo  nella  fua  Hifìoria  I  ridia 


Trapani.  na •  ...... 

Drepano  caftello  di  Sicilia. 

Drefda  città  di  Mifnia. 

Ecia  caftello  della  Spagna. 

Egra  Città  nel  entrare  in  Bohemia. 
Erfordia  città  di  T uringia. 
Faraagofta  città  di  Cipri . 
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Fiorenza  città  delle  prime  di  T ofeana . 

F  riburgo  caflello  in  V  chtlandia. 

Fri  finga  città  Epifcopale  di  Banana, 

Franeforte  nella  Germania . 

F raneforte  del  Marchefato  di  Magdcburg . 

Fulda. 

Gadi  Ifola  della  Spagna. 

Gandauo  città  della  Fiandra. 

Genoita  città  de  Liguri  in  Italia:  cioè  della  rime¬ 
rà  di  Genoita . 

Gattello  dì  S.  Giorgio ,  il  quale  prima  fi  chiamò 
A  Idea  in  Spagna. 

Glarona  chiamato  dal  uolgo  Glarispaefe  de  Sui z 

%eri. 

Goa  nome  comune  di  uri I fola  di  una  Città 

nell’ Indie  Oocidentali. 

Gorico  appreffo  Sconbouia . 

Granata  onero  G amata, ouero  llliheri, &  lUib e 
ria, Città  del  Pregno  di  Granata . 

Groninga  Città  in  Frifia. 

Han.burga, ouero  Hamburgo  una  volta  Metro¬ 
poli  in  Vuagrìa paefe  di  randalia. 

tìeidelberga  appreffo  il  peccare,  &  Fileremo 
in  Germania. 


Herpiboli  detta  dal  uolgo  Vuit%burg  Città  della  v  - 
Fr  ancorila,  ò  Francia  Orientale.  bur  r 

Hierofolima,  bora  Colonia  de  Turchi:  per  ilpaf  Gifmfa- 
fato  Metropoli  del  Pregno  Giudaico.  lemme. 

Hifpali  nella  Spagna.  Seuig|ia . 

Iena  in  Tur  in  già. 


liege, 
Londra  » 


Malines , 

Meflina, 

Motnpe- 

Jicr, 

Nimcs , 
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leodio  Città  della  Germania  inferiore, 
tinàia  camello  Infilare  dell' Imperio, 

Lipftagià  Metropoli  di  Q  fi  lancila , 
tondino  Città  draglia, 
lubeca  Città  inferiore  di  S  afonia. 

Lucerna  Città  de' Sumeri. 

Lione  di  Francia  di  la  dall' alpi, 

Luneburgo  Città  di  Saffonia. 

"Parigi  della  Vrouincia  Spione fe3ò  del  paefedl 
Sans, 

Magdehuygo  Metropoli Città  Imperiale  in 
Saffonia, 

Malaga  in  Tfpagna. 

Malta  nel  mare  mediterraneo . 

purgo  Città  della  Metropoli  di  Baffi** 
Mochlinia  Città  di  Brabant , 

Milano  Metropoli  in  Lombardia , 

Meffina  Città  di  Sicilia , 

MefficQ  nella  nuoua  Spagna , 

Moguntia, detta  dal  uolgo  Meintg, 

Monoba?a  in  Mfrica, 

Monachìo  in  Banana, 

Monaflerio  Metropoli  di  Puffi  falla, 

*  Montepeffulano  nella  F rancia  Njrbonefe , 

Motts Città  nell' Rannonia micenei  Paefe  di  Bd 
nanlt, 

"Napoli  Città  reale  nella  Campania,  ciò  è  Terra 
di  Lauoro, 

Njwtaufo  Città  della  Francia  Njrbonefc, 
Nprdlinga  nella  inferiore  Rena* 

No- 


Palermo. 


P»i£tiers 
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orimberga  Città  di  Germania . 

Olefippone  principale  Città  di  Lufttania .  Lisbona. 

Or  Hans  in  Francia  l'affedio  di  lei  [crino  da  Lodo* 
uico  Mie  bello,  e Rampato  in  Tarigi  deh  ;  8  o. 
Ormu^caflello  diTerfia. 

T anomo  Metropoli  di  Sicilia, 

Tarma  Città  di  Lombardia. 

Tartenopoli  uedi  Magdeburgo. 

Tnicia,ò  Pallifoleto  in  Spagna . 

Tittauio  nella  Trouincia  di Burdegala. 

Tuga  Metropoli  del  Regno  di  Bob  ernia. 

Ouiloa  nell'Mfrica . 

Ratisbona  Città fabricata  in  Bauiera  apprejfo  la 
ripa  del  Fiume  Danubio. 

Rodi  Ifola ,  &  nome  di  una  Città  del  mare  mediter 
raneo, detta  prima. 

Ofiufa, dipoi  Stadia, finalmente  Zelcbin. 

Roma  Città capo  del  Mondo  nelLatio. 

Rpfiochio  del  Ducato  Megalopolenfe  cioè  di  Mc- 
delburg  che  confina  con  Safìonia. 

Bptenburgo  di  Franconia. 

Rotomago  Metropoli  di  Ispomandìa . 

Sala  di  Mauritania. 

Salisburgo  Città  del  Teorico. 

Scafufa  cafiello  al  lato  dentro  del  Beno. 

S. Sebastiano  in  Guipugcoa  di  Spagna. 

Sedano  cafiello  principale  delpaefe  de’Pàlesij.  $jon 
Siena  nella  Tofcana, 

Septa  Città grandiffima  di  Mauritania. 

S  oloturo  de  Sumeri,  Solor . 

Spi - 


Roano . 


Strobili» 

S^' 


Vtrióh. 

Trier. 


Torli. 
Zurich , 


òlma  ‘ 


Vormcs. 
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Spira  Città  Epifcopate  dì  Germania . 

Straubinga, di Bauiera appresala  ripa  del  Dth 
nubio. 

Snida  villaggio  de  Suiggeri. 

Siluania  Villaggio  de’Suiggcru 
Tingi  Città  di  Mauritania -, 

Toleto  in  Ifpagna. 

Tragietto  fi  chiamano  due  c  a  felli  uno  inferiore 
apprejfo  i  Batauicioè  quei  di  Hollanda ,  l’ altro  ( h- 
periore  neTungri. 

T reu'm.Città  principale  uicino  à  Fiandra  appref 
fo  il  Fiume  Mofela. 

Tuio  chyin  Tedefcho  gug.caflello. 

T urono  Città  in  F rancia. 

Tiguroydaluolgo  detta  2urich.de' Suiggeri. 
Tgaffin  cafiello  di  Mfrica. 

Valli  fleto  ned  Tincia . 

Venetia  Città  nel feno  del  mare  .Adriatico. 
Vienna  d’Mufìria. 

Vlma  Città  di  Sueuia , 

Vr fella  Borgo  de  Suiggeri. 

Vrftna  (  detta  dal  uolgo  Berna  )  cafiello  diSuiggeri 
Vuifmaria  Terra diTuringia. 

Vefalia  Città  inferiore  apprejfo  il  peno. 
Vuifmaria  Terra  del  Ducato  di  Mechelfpurg. 
Vittemberga  Città  di  SafJ onta. 

Vuormarìa  Metropoli  de  Vangione  fiutata  pref 
fo  il  peno  Anta  altre  mite  Borbetomago . 


Nc! 
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Nel  fine  del  fecondo  librodi  Giorgio 
Bruin fono lefeguenti  Città. 


'Illesi,  altre  mite  chiamata  ~4fro 

di  fio  Città  Affrica. 

Alrjfandria  città  nell'Egitto . 

* Algeria  Città  nell'africa. 

* Albania  caHcllo  in  Ifpagna  del  Ré¬ 
gno  di  Granata. 

S.Ander  cafiello  in  Ifpagna  della  Trouincia  Can 
tabrica,ò  Bifcaia . 

Anteguerra  Terra  del  Regno  di  Granata . 
Auignone  città  del  Tapa  in  Francia . 
odiir elia, ò  Aureliano  città  di  Francia . 

Baderna  città  de  Suhzeri, 

Baie  città  di  Campania. 

Baflea  città  fituata  preffo  il  Fiume  RÌjeno. 
Biturigi(detta  Bouvges)città  di  Francia . 
Blanmont  Terra  di  Lorena . 

Blois  Terra  di  Francia. 

Bonna  camello  preffo  la  Pfpa  del  Reno  di  qua  uì- 
fitto  alla  città  di  Colonia. 

Brielio  cafiello  di  Hollanda. 

Bonna  camello, dell' Arciuefcouo  di  Colonia, 
furburgo ,  T erra  di  Fiandra. 

CalcariaT erra  de  cliues. 

Campo  cittàapprcffo  Ifela . 

G  g  Can* 


Algere. 


Orleans, 

Baden, 


Borges. 

Bles» 


Dantzie . 


Bilbao  ♦ 


Gorlitz. 
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C aniia  città ,  &  Ifola  del  mare  mediterraneo  del 
ta  Creta  dagli  antichi. 

Bantabrigia  città  di  Inghilterra . 

B  li  via  ca  fi  etto  del  bucato  Cliuenfe ,  cioè  di  Cle¬ 
ues. 

Colmaria  città  di  ^ ilfatia . 

Conil  cafiello  di  Spagna. 

Confianùa  città  diSueuia . 

Corfu  nome  dì  Ifola,  &  d'una  Fortezza  nel  mare 
mediterraneo ,  anticamente  detta  Corcira . 

Damafco  città  della  Soria  . 

Dantifcojuedi  Gdano.ò  Gedano .  In  Truffa . 
Dordraco  città  di  Hollandia . 

VunbjKYca  Fortezza,  in  Fiandra. 

Duisburgo  Terra  celebre  di  Germania  vecchia . 
Embda  città  Orientale  y&  Metropoli  del  Enfia. 
Embrica  ducato  di  Cleues . 

Flauiobriga  detta  dal  volgo  Bilbao  in  Ifpagna 
città  di  cantabria>ò  di  Bifcoglia. 

Fribergo  casi  elio  di  Mifena. 

S.  Gallo  camello  della  confederatione  de  Sviz¬ 
zeri' 

Gdano  città  della  Truffa .  Dantgu. 

Genti  apio  cafiello  dclpaefe  di  cleues , 

Gorlitio  cafiello  di  Lufatia  fitptriore . 
Grauelinga  cafielh  di  Fiandra  . 

Grodna>ò  Grodno  Terra  di  Lituania . 

Groninga  cafielh  della  F  rifi  a  meridionale . 
GolttaF ortezga  nell’africa, 
tìala  caflello  di  S venia, 

*  >  ;•>  Harltmo 


PARTE  SETTIMA.  234 

Harlemo  caftello  di  Hollanda. 

Hierofolima  per  il  paffuto  detta  città  Santa, 
mio  della  Diocefi  di  Lione  uicina  al  Fiume 

Mofa . 

tìipre  delle  principali  città  di  Fiandra . 

Leida,ò  Lugduno  in  Hollanda. 

Loxa  catte  Ilo  del  Pregno  di  Granata. 

Limburgo  capello. 

Mantoua  città  di  Lombardia . 

Mar  figlia  in  Vrouenga. 

Meteora  città  di  Frangafer  il  papato  di  Ger 
mania. 

Middelburgo  in  Zelanda. 

Mifenta  città  de’Mifneft, 

Alodona » 

Mofcua . 

Tfamur  appreso  Mofa. 

T^puiomago  una  delle  quattro  città  di  Gbeldrìa. 
T^otiefio ,  altre  udite  detta  Tfouefo ,  &  ‘Efufjìa 
della  Diocefi  di  Colonia . 

Eniponte.ò  Eniponto  del  contado  di  Tirolo. 
Oxonio  in  ìngìnltena. 

T  arengo  città  in  Ittria. 

T canone  cajìello  delle  Pelle  d’ Africa. 

Tuteoli  Città  di  Terra  di  Lauoro. 

Pochellafn  latino  J\upella,Città  della  Francia  . 
Poma  regina  delle  città ,  in  Italia. 
l{ubeaqnotdettQ  da  altri  pufkco pubiaco  nel- 
l'jll [alia  fuperiore , 

Selenico  apprejfo  il  lito  del  mare  .Adriatico . 

Gg  2  Sorr 


Gienifa*  * 
lemme» 


Nimega. 


Pozzuo* 

lo. 
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Sontina  cajìello  piccolo  della  Dicccfidi  Colonia 

Targetto  uicinoal  camello  Mofa. 

Tunift  città  grandijjtma  di  africa.  Tuneto . 

Vegel  Terra  di  Spagna  Betica. 

Velis  Malaga  Terra  in  ifpagna . 

Vindeforio  camello  in  Inghilterra . 

Vuifftnburgo  città  non  molto  lontana  dal  ì{eno . 

Xcre^groffa  Terra  nella  M.nialu\ia  Vrouim  ia  ! 
dì  Spagna. 

Giulio }  Balleno  parimente  mandò  in  luce  l'effigie 
delle  piu  famofe  città  del  Mondo  eoa  una  breue  uar- 
vatìone  Hijlorica  di  effe  fi  come  habbiam  detto  doue 
trattammo  della  Geografa . 


Fine  della  Settima  Parte  « 


avertimento 

tratto 

DA  PLINIO 


A  coloro  che  contemplano  la  ter* 
rà  >  &  attendono  ì  ftudi  di 

Geografia. 


E  STÉ  tante  portìonì 
della  terra  (  dice  'Plinio  ) 
anyi  (  come  difiero  molti  ) 
un  punto  del  Mondo,  (  poi¬ 
ché  la  iena  in  tutto  non  è 
altro  )  quella  è  la  materia 
della  gloria  nofìra ,  quefla 

_  _  èlafedia,  qui  portiamo  gli 

honori,effercitiamo  gl’Imperij ,  quidifideriamoric - 
cbe7$e,qui è  in  tumulto  il  genere  humano ,  qui  tino - 
uiamo  le  guerre  anco  chili ,  &  con  ifcambieuoli  uc¬ 
ci  foni  facciam  la  terra  più  larga.  Et  per  tralafciare 
i  publici  furori  delle  genti,  quefla  è  quella,  doue  fcac 
damo  chi  ci  confina  appreffo ,  col  rubare  il  terreno 
al  uicino  aggiungiamo  à  nojlri  campi ,  di  modo  che 
colui  il  quale  b aura  flefo  ifuoi  terreni  quanto  più 
largamente  haurà  potuto ,  &  haurd  diacciato  gli 
habi  tanti  oltre  i  con  fini, quanta  parte  di  terra  poffe - 
derà  egli  poi  t&fe  bene  haurà  allargato  le  fue  terre 

CZ  }  fi-  ■ 


METODO 

fecondo  la  mifura  della  fua  auantia,  morto  poi  qui 
parte  di  terra  confeguirà  ? 

La  Cofmografìa  Geografìa  5  cioè  del 
modo  d’infègnarla ,  &  quali  uè  hab * 
biano  (critto.  Compofta  da  Antonio 
PofTeuino  Mantouano  della  Com¬ 
pagnia  di  Giesù.  Cap.L 


l^OTT  0  l'^Afironcmia  fegue  il 
modo  d'infegnare  la  Cosmogra¬ 
fia,  la  quale  defcriucndo  il  Mon¬ 
do  compojìo  de' quattro  elemen¬ 
ti  ,  &  del  Cielo ,  primieramente 

_ _ _  contempla  icir coli ,  da  quali  fi 

comprende  la  compofitione  della  Sfera / opra  cclfjle, 
pofeia  dalla  loro  diflintione  dimoflra  i  ftùde'paefi 
à  loro  [oggetti, &  la  mifura  de  luoghi,  &  la  ragione 
de’ climi ,  &  le  diuerfità  de' giorni ,  &  delle  notti ,  i 
quattro  cardini  del  Mondo ,  hleuatione  del  Volo ,  i 
*P  arateli, i  circoli  Meridiani, &  l’ altre  cofe  confor¬ 
me  alle  dimoflrationi  matematiche.  Dalle  quali  cofe 
tutte  fi  rapprefenta  grande  occafione  à  chi  ama  Dio 
dr  all'erudito  Cofmografo  di  manifestare  la  gloria 
Diurna,  &  d'inalzare  gli  animi  alle  cofe  fopra  cele- 
fti,ft  comoda  Santi  Vadrifi quali  feri fiero  nell' Ext 
meron ,  cioè  fopra  l’opera  de'fei  giorni ,  ne  quali  fu 
creato, &  formato  il  Mondo, & fpecialmente  da  B  t 
/ ìlio ,  &  da  altri ,  &  anco  da  moderni  da  Sgottino 

Sìculo 
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Steuco  nella  fua  Cofmopeia .  &  da  Benedetto  Vere- 
rio  nel fuo primo  Commentario [opra  la  Cetiefi  può 
raccoglierli.  / 

La  Geografia  poi  foggiacealla  Cofmografia.la 
quale  infegna  il  modo  di  dcfcriuere  il  Mondo .  &  dì 
porlo  manti  à  gli  occhi.  Il  che  Claudio  Ttolomeo 
principale  trai  Geografi  in  modo  confeguì  che  qua  fi 
tutù  gli  altri  feguendolo  ,  hanno  compofio  tauole 
de ’  Taefifo  l'ifiejfe ,  ò  altri  fomiglianti .  Ma  poi¬ 
ché  ne  quefio.ne  Str  abone  me  Marino ,  il  quale  è  ri - 
prefo  daTtolomeo.ne  Eratojlene  il  quale  parimente 
è  riprejo  da  Strabonc}  ne  Homero ,  al  quale  l’ifiefio 
S trabone  ha  dato  il  primo  luogo  nella  Geografia  .  fo¬ 
no  fiati  i  primi  Scrittori  di  Geografia,  ma  fi  bene 
Moife  fi  come  fi  mofirò  nel  fecondo  libro  della  no- 
fir a  Biblioteca [celta  ,  perquefìo  fi  ha  da  conofccr* 
la  vera  origine  della  Geografia .  Dapoi  auànti 
tutte  l’ altre  cofe  fi  ha  àfare  vna  diuifione  piu  gene¬ 
rale  dì  quella  che  per  la  diuifione  delle  Zone  fu  fatta 
da  Geografi  .oltre  ciò  fi  dee  del  paff aggio  delle  natio - 
ni .  &  della  loro  dimora  in  varie  parti  del  Mondo , 
&  onde  quelle  fieff e  Trouincie  riceuetttro  i  loro  no 
mi.  Quindi  fi  ha  à  moflrare  l’vtilità  .  &  neceffuà 
della  Geografia  acciò  che  finalmente  l’huom  fi  anici 
ni  più  à  Ttolomeo ,  &  à  gli  altri  Multori.  &  alla 
metodo. ò  introduttìoni.  le  quali  fono  inquefio  tem¬ 
po  Jhmate piu  à  propofito. 


G g  4  De/ 


METODO 


Benedet¬ 
to  Aria 
Montano 
in  z.libr. 
l*vno  il 
quale  in¬ 
titolò  Pa 
leg,  l'al¬ 
tro  che 
Naan . 


Del  luocò  IVno  è  im  melilo ,  Pattrò 
finito*  Cap.II* 

T  primièramente  inolio  ti  piace 
ciò  che  moflrò  Benedetto  >A  '& 

.  Montano  dalla  D'mina  Scrittiti 
ranche  il  Laócoè  compoflo  di 
due  nature  .uno  immenfo ,  &  in-¬ 
finito  difilato  da  ogni  compagnia 
&  occupationecorporale  comprendente  fe  Rcffo,  & 
pieno  di  fe  (ìeflo  &  continente  tutte  l' altre  cofe,fen~ 
%a  veruna  occupatione  di  fe  flefso,&  penetrante  col 
lefua  virtù. & ejfìcacÌa;cioè  il  Signore  ì  D  DIO  % 
il  quale  per  queflo  tra  gli  altri  nomi  e  detto  in  lingua 
tìebrea  MjlKO'tf.  cioè  LVOCO *  V altro 
luocò  poi, il  quale  è  il  Mondo-, della  cui  credtiónc ,  & 
poi  figura  ;  Oltre  ciò  della  doppia  cagione  di  crear¬ 
lo, &  delle  tre  parti  di  efio,  &  della  diuiftone ,  de- 
fcrìtùone  &  origine  loro  bnuendo  egli  fritto ,  mo¬ 
rirà  vna  luce  piu  chiara  di  quella  che  ò  mofirorono 
i  Cofmgrafì gentili,  ò  altri, che  quantunque  Cbriflia- 
ni  non  aliarono  però  la  mete  per  mirare  e  veder  ciò 
che  principalmente  fi  doueua  .  Et  certamente  Moi- 
fe  bauendo  prima  trattato  del  Varadifo  terreftre,  dà 
poi  de’ fiumi, che  lo  bagnauano ,  dipoi  deprimi  huo- 
minifi  quali  habitarono  la  terra  fi  nomi ,  &  l’ordine 
de  quali, i  fiecoii  paffati ,  &  le  mutationi  delle  cofe  ò 
perturbarono  3  ò  guafimno ,  pofe  il  tutto  ne *  f noi 
'  T  x)  pro^ 
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propri]  luoghi ,  la  cui  defcrittione  fcguirmo  tutu  i 
"Profeti ,  &  gli  altri  Hifl  orici  [acridi  quali  doppo  hi 
piffero, &  la  confermarono  fana,& intiera ,  dimodo 
cbe;benche  effi  doppo  molti  j e  coli  bambino  trouato 
cangiati  i  nomide’paefi ,  ■&  hdbitatori ,  hanno  però 
tifato  de  tatuinomi  anuchiffirrù  5  il  che  feda  loro 
vonfoìfe  fiuto  offeruatOychiara  cofa  è,  che  non  circ- 
fierebbe  modo  per  battere  da -altri  f untori  la  notitìu 
dell’Origine  delle  natimi  . 

Ora  come  que  popoli  doppo  l’edificatione  della 
torre  di  Babele  pafforonoin  uarit  parti  del  Mondo , 
fi  può  conofccre  dall’ifiejfo  Aria ,  cr  dalla  Crono¬ 
grafia  di  Genebrardo .  jin%i  Giofeffo  haueua  in 
parte  dimojìrato  quefiecofe  dicendo ,  che  molto  pri¬ 
ma  diofìere  que’popoli fiati  difperftfu  da  Cam  edi¬ 
ficato  i m  luogo  nominato  'bfais,  pofeia  crefcendo  in 
numero  fa  famiglia  fu  da  efìo  edificata  la  Città  di 
Henochaouero  Henochia  y  nella  quale  pofe  ia  fedia 
éelprimo  Pregno,  ò  piu  tofio  ladroncT^o  >  onde  furo- 
no  trauagliati  glihmmmi  fideli  infimo  al  Dilanio , 
Dapoi ferine  che  quefìa  parola  'bfais  gli  pareua  cor¬ 
rotta  in  luoco  di  ifod  ;  perciò  che  fi  dice ,  che  doppo 
l’ battere  amaigato  il  fratello  fubitoin  rbfod  ch’era 
nella  contrada  Orientale  di  Mefopotamia  doue  da 
principio  fonerò  dall’Oriente )  il  Signore  Iddio  pian¬ 
tato  haueuail  Paradifo,& dall’ aucrìmento  cofì  no - 
rninatayperciò  che  ÌSfod  fignìfica  fuga,  ò  effilio  ;  per 
che  habitò  in  quella  terra  fuggitiuo  dal  “Padre ,  & 
■dagli  huominipif,  ìl quale  dimoraua  nella  contrada 
Oricnule^ddl’ifiefio  Edon  nelle  parti  della  Sorta. 

Doppo 


Genebr. 

Jib.i. 


Deut.1. 


Gen.  ii. 


METODO 

Doppo  F efplicatione  dunque  del  Paradifo  terre- 
fir  e , far  ebbe  piu  fpediente,cb'il  Profcffore  della  Geo¬ 
grafìa  quindi  cominciaffeycbe  dall' incerte  babitatio- 
ni,& finti  babitatoriy  fi  come  fecero  alcuni  Scritto¬ 
ri  Gentili.  Dapoi, benché  quafi  per  diecifette  fecoli 
infimo  al  Diluuiofi  poterono  edificare  molte  altre 
Città ,  di  quelle  però  non  fi  può  dire  cofa  di  certo ,  fe 
non  che  poi  da  tanto  naufragio  del  Mondo  effondo 
imbrattata  la  terraffjauendo  tutte  le  cofe  rouinate  ; 
eJr  abbandonate  di  b abitatori ,prep arò  Dio  poi  altre 
dimore,&  Città  à  popoliti  quali  erano  ne'lombi  de 
figliuoli  di  "ì^oe. 

Fu  prima  benedetto  Sem  (  dice  Genebr  ardo  )  da 
cui  nacque  JLbraamo  padre  de' credenti :dapoi  lafeu 
da  cui  fu  dilatata  la  pienezza  delle  genti  ,&  entrò 
nei  tabernacoli  diSem,ciob  nella  Chiefa  .  ultima¬ 
mente  Cbanaan  figliuolo  di  Chamfù  foggetio  all'in¬ 
felicità  della  feruitù.  Ondcpofcia  i  Chananeifi  quali 
erano  crefciuti  in  undici gencrationi ,  furono  affatto 
defi  rutti  da  i  po fieri  di  Mbraamofii  Lct ,  &  di  al¬ 
quanti  altri. 

Cbam  poi  perciò  che  non  hebbe  la  beneàittione 
del  "Padre  non  piccola  peno  fi  a  apportò  alla  fua  po 
fiorita ,  di  maniera  eh' effa  tcflificaua  lo  f degno  di 
Dio  verfo  il  loro  padre  Cbam  . 

Perciò  che  i  figliuoli  di  Migraim  fecondo  geniti 
nacquero  negrìy  &  de  formi, come  gli  Egittij .  1  Ge¬ 
ttili  poiyoltre  la  nigreg^a  puzzolenti  di  fiatoni  mo¬ 
do  che  fono  sformati  di  battere  fempre  del  f  ale  in 
bocca. 

Ifi* 
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j  figliuoli  terzo  geniti  diVhut ,  mofiruofamente 
furono  fatti  come  i  Mori, neri, co3 1  nafo  fckiacciato  * 
Cr  con  grofifie  labra,& conaltre  deformità . 

1  figliuoli  primogeniti  di  Chus  negriffimi.  Ver - 
ciò  che  è  co  fa  e  erti  (firn  a ,  che  l’  Orìgine  di  quella  ne¬ 
grezza  non  proviene  propriamente{come  fin  bora  fi 
è  p enfiato  )  da  gli  ardori  del  Sole ,  ma  fi  bene  dalla 
fiirpe,& [angue  di  Chus-, per  ciò  che  fiotto  l*  Equato¬ 
re  f òtto  i  luoghi  all’uno  &  l’ altro fiolfiitio  vicini , 

fi  trouano  buomini  bianchi ,  &  di  colore  di  cenere 
[par fi  tra  que/ìi  negriffimi ,  i  quali  perfieuerano  in 
quel  luogo  nella  fua  bianchezza,  come  coloro  che  di 
fcefiero  dal  Sangue  di  Abraamotdi  Salomone ,  de3 Giu 
dei,& di  altri  b abitanti^ fecondariamente  perciò  che 
ve  anco  ne  i  lidi  dell* India  fiotto  l’ifieffio  clima ,  anzi 
anco  parallelo  fon  tinti  di  quel  color  e, fi  non  coloro  , 
i  quali  uengono  di  altra  fiirpe.  Ma  ne  anco  nell’at¬ 
lantica, nella  quale  fono  gli  buomini  di  colore  Oliua- 
firo ,  ò  Indiano,ouero  per  la  maggior  parte  di  colore 
di  cenere  eccetto  alcuni  pochi  in  vn  fiol  luogo ,  &  per 
quefio  odiati  da  vicini  tcompiacendofi per  altro  i  ne¬ 
ri  Etiopi  fommamente  della  loro  negrezza j  perciò 
che  fino  al  grado  trigefimo  quinto  della  latitudine 
nell’africa  oltre  l'Equatore  fono  negriffimi ,  offendo 
che  appreffio  noi  la  Spagna ,  la  Sardegna ,  la  Sona 
V  Arabia, Babilonia,  la  Caldea, la  Ver  fi  a ,  Sufiana  » 
la  Gedrofia  di  quà  dall’ Equatore  dentro  3  $ -gradi  di 
larghezza, non  pare ,  che  in  modo  alcuno  produca 
Etiopi ,  dimodoché  alcuni  credono  (  come  riferi fie 
Genebrardo  )  che  fi  deuein  quefio  battere  fede  alla 

tradi - 
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traditone  Hebraica,la  quale  dal  bianco  padre  Cbant 
(fi  come  anco  erano  bianchi  Iafct,&  Sem)ajferma 
effere  nato  Chm  (  ò  alméno  i  pofleri  d’efio)  dì  colo  ■ 
re  negro  , argomento  dèlia  fcclemgginc  di  (  barn  h  ■  ■  o 
'Padre, oltre  lafciagura  della  fePuità, nella  (piale  cad 
dero.Perciò  che  le  genti  di  ^Arabia,  che  erano  difeefe 
da  Cbus, da  lfmaelc}Efau,  Madian, &■  dagli  altri  fi - 
gliuoli  di  *Abraamo,da  Cetura,& da  figlinoli  di  Mo 
ab, ^tmmòn,  figliuoli  di  Lot  furono  parte  ejiinteì&‘ 
parte  foggiogate. 

I  popoli  poi  dell* lA foca  perpetuamente  [oggetti 
alla  [entità  degli  Europei ,  &  sfiati!  fi  quali  per¬ 
ciò  Irebbero  quafi  femore  ì\é  [Ir allieti  ,  altre  volte 
Giudei, Ter  fi, TtoIomeiiGreci ,  Romani ,  Saraceni  4 
hoggi  Turchi, Ifmaeliti.  II  Treto  Gioitami  ancora 
degli  A biffini  rapporta  la  fua  Origine  à  Salomone  * 
&  tutta  la  nobiltà  fua  di  effo  ad  u ibraamo . 

Doppo  dibattere  generalmente  il  profefforc  della 
Geografia  efpojlo  quefìe  cofe ,  Fefforterei  à  dif  en¬ 
dere  nella  Scria ,  Talefiina,  &  Fenice  >  &  ne  i 
termini  di  tutta  la  terra  di  promiffìone .  QucHa 
deferittione  poi  oltre  coloro, che  nel  fecondo  librò  del 
la  nofira  Biblioteca  [celta  mofiraramo  fu  breuemen * 
te,&  acconciamente  trattatada  Pietro  Garfìa  Ga- 
larga  Vefcouo  Cauritnfe,  nel  feflo  libro  delle  fue  in - 
ftitutioni  Evangeliche.  Finita  la  quale fe  il  profef- 
fore  giudicherà  che  fi  a  à  propofito  il  dimofirare  i 
viaggi  di  Paolo  ^ Ipoflolo ,  ò  degli  altri  Mpofìoli ,  <t 
i  Bsigni  j  de 1  quali  nella  fcritttura ,  &  [penalmente 
net  librò  di  Daniele  Profeta  fi  fà  meutwne  quiffo 

per 
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per  certo  tanto  meglio  fi  farà, quanto  l’Hifioria  Di- 
uina  e  fen^a  dubbio  ueriffìma, colla  quale  fi  può  con 
giungerei: Humana  Wfioria;fi  conte  fece  S.  ^Ago- 
pino  ne  libri  della  Città  di  Dio .  Et  certamente  que¬ 
llo  piu  fi  ha  à  di  fiderare ,  poi  che  è  breuiffwia  quefla 
vita,&  fe  fi  ha  ad  apprendere  qualche  cofa  di  certo 
è  meglio  che  effendone  per  fomma  mifericordia  di 
Dio  Chrifiiani  impariamo  ciò  eh’ è  piu  grato  à  Dio , 
&  il  che  appartiene  alla  falute  nofìra ,  potendo  poi 
fapere  il  refiante » 


Neceflìtà  &  Vtilità  della  Geografia. 
Cap.  III. 


HI'EfDl  comincia  à  rilucere 
la  necejjìtà  &  lo  fplcndore  della 
Geografia  congiunta  con  fomma 
utilità.  Terciò  che  è  cofa  uerifjì- 
ma,che  &  anticamente  i  Greci 


e  i  noflri  in  queflo  fecolo  parla¬ 


rono  d’e]fa,che  non  fi  troni  forte  alcuna  di  feientia ,  ò 
arte ,  la  quale  dalla  cognitione  della  Geografia  non 
fia  aiutata ,  &  coltiuata  ;  poi  che  tutti  i  Filofofi  la 
fperimentano  nece faria  per  inuefligare  le  natine  del 
lecofe ,  effendoche  co  fi  fopra  come  anco  dentro  la 
terra  fi  contiene  una  qua  fi  infinita  moltitudine ,  & 

‘ varietà  di  cofe.  *An7j  che  non  folo  la  conofeono  inter 
prete ,  ma  etiandio  mini  fra  della  Filofofi  a  morale  : 
dalla  quale  fi  poffi  determinar  e, che  cofa  comtcngaà 

qua - 
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qualunque  forte  di  natione  fecondo  la  diuerfità  de  - 
luoghi ,  il  che  fi  può  conofcere  da  dinerfi  ingegni  de 
glihuowini.  I  Medici  parimente, inocchiai  fi  Ahr 
catantij  Soldati  n'hano  bifogno,& mafjimc  coloro., 
che  fi  diedero#  ftudij  delle  lettere  Sacre ,  nei  quali 
non  fi  troua  parola  uer  una  odo  fa  ,  ne  co  fa  che  non 
fia  degniffimada  faperfi  .  Da  efj'a  per  urto  (  come 
molto  chiaramente  aucrtifce  Mria  Montano  )  fàcil¬ 
mente  fi  può  conofcere ,  qual  natione  pe’l  pa fiato  fia 
perfeueratain amicitia  di  alcuno,  &pc’l  contrario 
à  chi  fia  fiata  nemica ,  &  tra  quali  popoli  fiano  fia¬ 
te  comuni  l’ifieffe  leggi,  gl' ifieffi  patti, &  l'ifiejfo  mo 
do  di  uiuere.  Quindi  anco  con  minore  fatica g?  con 
maggior  fedet& molto  piu  certamente  fi  può  ucnire 
in  cognitione,cbe  da  qual  fi  uoglia  altro  fcrittore,del 
le  cagioni  delle chfcor  di  e  fingi  urie ,  &  delle  guerre, 
Terciò  che  alcune  nationi  con  un  certo  quafi  bere- 
ditario  odio  fono  fiate  tra  loro  difeordanti  ;  altre  poi 
con  un  certo, &  perpetuo  uinco lo  di  confederatone, 
Et  tutti  quefii  oiij,einimicitie,€uero  con feder  adoni 
l  cofa  uerifimile  efiere  prouenute  da  qualche  graue 
cau fa',  le  quali  poi  inprogrefiodi  tempo  non  per  po¬ 
chi  YÌfpetti  fi  fono  conferiate  tra  quell’ itteffe genti,  e 
popolidei  qualinon  poterono  cjjìriconofcere  fòri* 
gtne  &  principe  ;  &  però  fi  ha  a  con  fé  fare  che  ne- 
ceffariamcnte  fono  prouenute  da  que* principe  ,& 
caufe,le  quali  fi  fono  offeruate  nella  lettìone  de  libri 
f acri ,  Ver  ciò  che  leggiamo,  che  i  Cananei, gli  Egli- 
Etiopi,i  libij^  gli  Mfri  di  rado  fecero  guer¬ 
ra  tra  loro ,  ma  bene  fpeffe  nolte  pofero  infume  ì 


DI  GEOGRAFIA.'  240 

loro  efferciti  òper  affa  lire  i  nimici  ;  ò  per  i[ cacciar - 
gli  da  confini.  Sappiamo  ancor  che  gli  ^djjìrij  furo¬ 
no  piu  nimici  à  quefìe natìoni ,  <£T  che  gliHebrei 
perpetuamente  furono  ò  odiati ,  ò  almeno  fofpettof 
a  gli  Mffirij  come  anco  à  quelle  nationi  delle  quali 
habbiam  fatto  mentione.Etqucftecofenon  mottra- 
no  elleno  le  nature  di  Cham ,  &  di  Sem ,  che  furono 
i  primi  Ruttori  di  quelle  genti  efiere  fiate  diuerfe  ? 
Le  quali  poi  nelle  loro  famìglie  refìarono ,  &  der  i- 
uarono  àpofìerii  Quelueccbio  contratto  poìdel- 
C antichità  de *  Sciti  &  de  gli  Egitti]  da  quali  caufe 
crediam  noi, che  nafcefje, fatuo  da  quella  nimicitia,la 
qual hebbe origine nelT abernacolo  di  'ÌSfoe ,  doppo 
quell’empia  fceleraggine  di  Cham ,  il  quale  quelle 
ijìeffe  parti  di  fuo  Tadre,che  doueua  coprire  fcelera- 
tijfìmamente /coprì?  E  poi  la  caufa  dell'Origine  de'~ 
Greci,&  de* Latini  da  Jafet  pio  figliuolo  uerfo  il  Ta 
dreycb’effì ,  &  nel  conofcere  la  natura  di  tutte  le  cofe , 
&  nell'infegnare  i  fìudi  di  Filofofia,&  (  ciò  che  piu 
importa)  fieno  fiati  eccellenti  nell* eloquenza  ;  &  in 
tale  generatione fa  ttata  piu  illufire  la  loro  condi- 
tmc,  di  quella  che  [lattata  quella  di  altri ,  èquefia . 
'Perciò  che  il  padre  gli  pr orni fe ,  come  à  figliuolo  la 
klkxga,  l'eleganza ,  &  l'honorein  benedittione. 
Weinufiri  Commentari  (  foggiunge  ^iria^s  Mon¬ 
tano)  quali  habbiamo  dato  in  luce  fopraiTrofeti 
dalla  compar atione  dell’Hifiorie  antiche  co  i  fiacri  li 
bri,dimo[lrammo,  che  gli  Egitti j ,  i  Cananei ,  &  gli 
Etiopi  tra  tutte  quante  Ì altre  nationi  da  que'  pu¬ 
trii  fecali  infino  all’ età  nofira  ,fono  fmpre  fiati  in 
feruitu 
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[entità  appreffo  alle  altre  genti,  il  che  fenga  dubbia 
nafce  da  quella  fentenga  del  "Padre  ch’egli  pronun¬ 
ciò  con  tal  parole.  Sia  maledetto  Chanaam  farà 
feruodc  Terni  dkfooi  fratelli,  infinite  qua  fi  fono 
le  altre  cofefie  quali  rapportano  ai  cofìumi,riti .  & 
religione  delle  genti ,  algouemo  delle  cofe  publiche , 
&  pYÌuate}al  modo  della  guerra,  & pace ,  all’ufo  de 8 
eomntercij ,  &  finalmente  ad  ogni  confuetudine  del- 
la,uitaì&  anco  al  modo  iflefio  de  ucjlimenti,  la  co- 
gnilione  delle  quali  cofe  fe  fi  coglierà  dalla  fiera  Geo 
g/afianon  è  dubbio  cb'ejfa  apporterà  una  perfetta  » 
&  compita  feienga  di  tutte  quefie  cofe ,  &  da  effa 
non  poca  luce  fi  aggiungerà  all' intelligenza  di  tutte 
quelle  cofe ,  che  tanto  ne  libri  fieri,  quanto  ne  i  pro¬ 
fani  fi  leggono ;  ma  ftnga.  effa  non  poche  cofe  peral¬ 
tro  difiicilijfim e &  ofeurìffime  ritarderanno  il  Lefr 
tore  quantunque  diligentijjimoi 


Ruttori  antichi,  che  feri  Aero  della  Geo¬ 
grafia.  Et  quali  moderni  hanno  ino¬ 
ltrato  alcuna  Introduttione  alla  Geo¬ 
grafia.  Colla  quale occafione  fi  tratta 
del  modo  d'inlègnarla  &:  d’imparar- 
la.  Cap.,111 1. 


\tjlV  DIO  Ptolomeo  principalmente 
ottiene  il  primo  luogo  tra' Geografi  Gen- 
__  tifi, per  ciò  che  e  fio  con  dimcjhafmi  ma¬ 
tematiche  ha  trottato  il  modo  migliore  di  defcriwre 

il 
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il  Alando  :  &  quello  fu  dal  Greco  tradotto  in  latino 
prima  che  di  ogni  altro  per  quanto  io  fo,da  Giacomo 
t Angelo  Vanno  140 9.  per  commìfjìone  del  Cardina¬ 
le  Avicolo  di  Cufa ,  il  quale  lo  dedicò  ad  *A\ effandro 
j  V.Tontifice  Maffimo.  Vn  altra edìùone poi  ufcì  in 
Poma  alquanto  piu  corretta  Vanno  1490.  colle  ta - 
uole  intagliate  in  rame  elegantijjìmamente  fecondo 
quell’eia, &  da  incerto  Ruttore  ferina  fe  per  auen - 
tura  non  è  quegli  che  aggiunfe  il  l\egiftro  à  i  libri  di 
rPtolomcoìml  quale  fono  nome  di  E  D  E  S  S  M.  di¬ 
ce  di  effere  andato  alquante  uolte  in  pellegrinaggio 
4  Genoua.  La  terga  jlampafù  dalla  traduttione  di 
ilìbaldoMrckcymero  jna  riuiflada  Michele  Vii- 
^flanouanoWgifome  a  gli  effenìffi^  Greci &  lati - 

•  nija  qualfufci  in  luce  in  L'ione  di  Francia  Vanno 
1  j  5  5 .  la  quale  per  ò  molte  uolte  ne  i  numeri  è  dijfc 
reme  dalle  due  pvccedenti;perciò  che  fu  piu  fidei-  ■ 
mente  effaminata. Seguì  l’anno  1 540.4»  Colonia  la 
J lampa  della  traduttione  di  Giouanni  Tqouiomtigo , 
la  quale  fu  affai  piu  feorretta  ,  &  è  poco  differente 
ne  i  numeri  da  tutte  le  altre,  di  modo  che  pare  che 
colui  habbia  hauuio  un’altro  effemplare  Greco  ,  di 
\  quello  che  habbiano  hauuto  coloro  de’ quali  babbidm 
difopra  fatto  mentione.la  quinta  fu  dì  Giofeffo  Mole 
tio  y  il  quale  di  nuouo  conferì  diligentemente  la  tra¬ 
dottane  diBiliba(do  con  , molti  TcFti  ò  libri  codici 
G  reci.  L’vl tigna  fu  di  G erardo  M creatore ,  il  quale 
defcjìffe  V Opera .$Tffqlqmeo ,  cioè  la  fua  Geografia  •+ 
con  un’altro  ifjtodo  y&  'rpgolci  ;  la  quale  egli  cauò  dal 
primo  capo  del  fecondo  libro  di  fctoìomeo,  &  la  qua  g  ^ 
'  4  "  '  ;  Hh  te 
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le  l'ifleffo  Ttolomeo  preferire  a  fe  flcjfo,  come  regola 
infalllibile all'illesa  uerità, dicendo  diuolere  fegui- 
re  per  ordine  dalle  cofe  finijìrealle  defìre ,  dalle fupe - 
riori  alle  inferiori  cioè  dalle  cofe  Occidentali  alle  Set 
tentrionali  , dalle  Settentrionali  alle  Meridionali ,  il 
quale  ordine  in  due  modi  può  tur  bar  fi  da'fcrittorì , 
colla  trafpofitione  de  nomi ,  &  colla  mutatione  de 
numeri.  La  onde  il  Mercatore  attcjla  di  efferfi  in 
modo  [erutto  di  quelle  cinque  traduttioni ,  e  Stampe , 
cbeferuò  inuiolabilmente(quanto  piu  puote)  quella 
regola  di  Ttolomeo ;  &  quando  non  fi  è  partito  dal¬ 
l'ordine  prefcrittoM  feguitato  il  confenfo  della  mag-  , a 
gior parte  descritti  Gmra  noto  il  uerofittMfr  la  na-^m' 
tura  de' luoghi  hajegmo  il  piu  uicino  alWro .  Ma  * 
fepe'l  contrario  andana  alcuno  all'ordine  del  nume-  a 
ro  &  che  la  lunghetta  di  uno ,  &  la  larghezza  di 
un  altro  congiunte  injieme  fi  accordauano ,  non  ha 
dubitato  di  cóporgliinfteme.  Qual  bora  poi  tutti,  ò 
nella  lunghezza ,  ò  nella  larghezza  ufeiuano  fuori 
dell'ordine, di  modo  che  non  fi  potere  con  uerità  co)} 
cibar gliinfieme ,  emendana  quel  fallo  ò  dalla  cogni 
tione  del  uero  fito,ò  dalla  fallace  fomìglianza  de'nu • 
merijò  da  altra  probabile  caufa,anzi  alle  uolte  anco 
da  qualche  uertfimile  congettura .  Et  di  tutte  quefte 
cofe  aportaua  la  ragione  nel  principio  di  qualunque 
tauola, feguendo  l'ordine  di  Ttotomco . 

%  V  altre  cofe  polle  quali  apparteneuano  à  ì  lun- 

ghiffìtnì  giorni  delle  Città  piu  fegnalate ,  &  alla  di- 
ftantia  d'effe  dal  Meridiano  di  u tlejfandria ,  &  nel¬ 
le  quali  pensò  il  VilUnouahOi  che  Ttolomeo  bauef - 
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fe  errato  ;  Et  oltre  ciò  quanto  apparteneua  ad  una 
più  e  fiatta  refilitùtione  &  intelligenza  delle  tauole 
Geografiche, l'ifilefio  Mercatore  ha  procurato  di  ad - 
empire .  il  che  à  qualunque  fludiof»  della  Geogra¬ 
fia  farà  manifefilo  fi  dalla  copiofa  prefazione  ch’egli 
loro  fece,  &  la  quale  è  come  una  compendiofa  intro- 
duttione  a  tutta  la  Geografia  ;  fi  nell' altre  annota¬ 
zioni  ,  le  quali  ha  pofio  fi opra  ciafcuna  tauola. 

Oltre  poi  quefile  tauole  Stampate  in  rame  in  Co¬ 
lonia  Agrippina  prefifo  Godefrido  'Kfempefe  nell'an 
no  1 578.  è  [lato  aggiunto  un  triplice  indice  alle  tre  | 

parti  del  Mondo,  comedifilinto  in  tre  parti  conforme 
alla  trimembre  diuifione  di  terra  ferma, &  delle  ta¬ 
uole, col  quale  indice  ageuolmente puoi  comprenderli 
ciò  che  in  efile  fi  contiene . 

Imperò  fono  mancati  altri  Ruttori  di  altre  in- 
troduttioni,  &  metodi  per  intendere  la  Geografia  di 
Ttolomeo,cioè  Giouanni  Verneri,Tietro  Appiano, 

Gemma  Fri fio,  Amirucio  ConHantinopolitano,  Gio 
feffo  Moleto ,  benché  cofiìui  habbia  fcritto  in  Italia¬ 
no,  fi  come  prefiìo  mofir eremo .  Et  certamente  Gio¬ 
uanni  Vernerò,  benché  feri  fieramente  nel primo  li 
bro  della  Geografia  di  Ttolomeo ,  è  però  molto  utile 
per  intendere  tutta  quella  Opera.Hauendo  poi  trat- 
tato  in  che  cofa  è  differente  la  Geografia  dalla  Cro¬ 
nografia  ,  &  quali  cofe  debbano  fupporfi  dal  pro- 
feffore  di  Geografia  ,  negli  altri  capi  difende  Ttolo - 
meo  contra  Marino, &  ci  mofilra,  che  dobbiamo  ac - 
tofiarfi  a  Scrittori  piu  moderni  perle  uarie  muta¬ 
tici  che  fono  auenute  in  terra ,  &  finalmente  trat¬ 
tili  1  ta 


I 


* 


In  Ingoi 
itadio  T- 
an.i si  3. 
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jta  in  che  modo  fi  habbiarìoà  defcriucre  altre  /imiti 
cofe  nella  Sfera  del  Mondo . 

<An%i . Appiano  mandò  in  luce  un  libro ,  il  quale 
inferi fi e  l'introduttione  Geografica  /oprale  dot  ti  (fi  - 
me  Ànnotatiom  del  Vernerò ,  il  qual  libro  contiene 
(come  bali  titolo)  un'intelligenza  piena  &  giudi  cin 
d'egni  operatone, la  quale  fi  pojfa  fare  nella  Geogra 
fiapeiScm,& Corde-,aggiuntoui  il  raggio  ^ASlrono- 
unico  co'l  quadrante  nuouo  utiliffimo  al  luoco  Mete - 
b'orofcopio.  lA  quejlo  fi  aggiunge  una  nuoua  tra¬ 
dottone  del  primo  libro  della  Geografia  di  Claudio 
Ttolomeo  :  Ut  à  quefìa  traduttione  fono  aggiunti  gli 
argomenti, & leparafrafi  di  ciafeuno  capo,& pari - 
mente  un  libretto  delle  quattro  figure  del  Mondo  In 
piano  effendone  Muttor e  Vcrnero)&  ancora  un  bel- 
liffimo  luogo  cauato  dal  fine  del  fettimo  libro  dell - 
ijìcjfa  Geografia  di  Claudio  Ttolomeo ,  della  piana 
deferittione  del  Mondo,altre  uoltc  infiituita  dà  noc¬ 
chi  Geografijnfieme  con  una  Operetta  di  vimini  ciò 
Confiantinopolitano  di  quelle  cofe, che  deuono  trottar 
fi  nella  Geografia.  Gic  ftjfo  Moleto poi  mandò  in  lu¬ 
ce  l'introduttione  Italiana  alla  Geografia,  ò  (  come 
egli  la  nomò  )  il  Difcorfo,il  quale  bauendolo  inami 
dato  in  luce,  finalmente  l anno  1  573.  lo  lafciò  piu 
copiofo  <& '  piu  emendato  ferino  pure  in  Lingua  Ita¬ 
liana. 

Tarimente  Girolamo  Rjtfcello  non  folamente  dì 
Greco  tradoffe  in  Italiano  la  Geografia  di  Claudio 
Ttolomeo, ma  anco  lillujìrò  con  annotationi  da  non 
/prezzar fi  ,&  coi nomimodcrni  de  luoghi,  &  co 

~  -  gli 
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gli  antichi  raccolti  da  Giouanni  Malumbra ,  à  quali 
■aggiunfe  l'efpo fiutoni  &  finti oduttioni  uniuerjali  in 
tutta  la  Geografia  di  Ttolomeo  con  $  7  .tauole  ftam 
paté  in  rame  del  Mondo  co  fi  antico, come  nuouo ,  & 
colla  carta  da  nauicare,&  con  altre  co(e  fimili  per¬ 
tinenti  alla  Cosmografia,  Etquefla  fatica  ufit  in 
luce  l'anno  1 774.  in  renetta  dalla  Rampa  di  Gior¬ 
dano  Zileto  molto  piu  copìofa. 

Vanno  anco  1  5  9  6 .  di  qutfio  fecolo  è  fiata  man¬ 
data  in  luce  vii  Opera  di  tutta  la  Geografia  tanto 
ueccbia  quanto  nuoua,difilinta  in  duoi  volumi  ap- 
prejfo  gli  beredi  di  Simone  Galignano  in  renetta,  U 
prima  delle  quali  abbraccia  i  precetti  di  quella  fa¬ 
coltà  illufirata  con  Commentar ij  da  Antonio  Ma- 
gino  profeffore  della  Matematica  nello  Studio  di  Bo 
logna.  Il fecondo  volume  poi  contiene  fi  antiche  yen- 
tifette  tauole  del  Mondo  di  Claudio. Ttolomeo  molto 
neceffarie  ad  intendere  l' Hi  fiorie  antiche;  &  altret¬ 
tante  tauole  moderne ,  nelle  quali  fi  vede  una  come- 
niente  pittura,  &  forma  di  tutte  le  parti  del  Mon¬ 
do  ,  di  tutti  i  paefi ,  &  di  tutte  le  Trouincìe ,  infìe 
me  colle  copio  fi  fiime  efpofitioni  di  quelle  tauole ,  nel¬ 
le  quali  conforme  all’HiRorie  fi  defer tuono  'tutte  le 
parti  del  Mondo  .tutte  leTrouincie,Taefi,  Imperli * 
Regni,  Ducati,  &  altri  Domini]  quali  fono ,  à  no  fi  ri 
tempi, efiendone  Mattare  fiiflefio  Ant.Magino. 

Oltre  Ttolomeo  Aleffandrino  habbiamo  da  gli 
antichi  coloro  che  fiorifero  il  fitto  della  terra  &  dèi- 
fi  Oceano, la  difio fitione  de’paefi,  &  tutte  fi  altre  cor 
fe  pertinenti  alla  cogniùone  del  Mondo ,  &  della 
ìlb  $  ■  Geo- 
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Geografìa.  F  i  principali  fono  flati  r feguentu 
Abilfedea  Ifmaele  in  lingua  Arabica  . 
tbrdamò  Ortelio  ,jl  quale  mandò  in  luce  il  Tea¬ 
tro  del  Mondo, &  à  qUefiaeditionc,  la  quale  f/)  fan 
no  i  fjy.fonofiate  pofcia  aggiunte  mólte  tauole,  che 
non  erano  nella  prima ;  oltre  che  dell' I fola  Mona  de* 
Drudi  di  cui  haueua  fatto  mentione  nella  deferita 
tione  di  Inghilterra,  fi  come  anco  dell'armamenta¬ 
rio  Promano,  di  cui  ragionato  h.aueua  nella  deferitilo 
ne  di  Hollanda,prefiffe  vn  trattato,  &  aggiunfe  co - 
pio  fi  indici  de' nomi  Geografici  ;  nel  primo  de' quali 
per  ordine  di  alfabeto  pofe  prima  i  nomi  antichi 
latini ,nell' altro  ^Alfabeto  poi  cangiando  l'ordine po 
fe  i  nomi  moderni  manti  d  gli  antichi-. 

Oltre  ciò  è  vfeito  in  luce  l'anno  1 5  96.  della  flam 
perla  di  T Untino  in  Mnuerf.  il  Teforo  Geografico 
riuifio,&  accrefeiuto « 

Mlcjf andrò  Citolìno  nella  Tipocofmia . 
jlndrea  Baccio  Elpidiano  in  fette  libri ,  nelprimo 
de  qual  tratta  dell'  Mcque,fonti, fiumi, mari ,  &  de- 
nomi  in  tutto  il  mondo ,  de' laghi ,  &  paludi  ;  negli 
altri  poi  tratta  delle  Stufe  ,B  agni  ,metalli ,  &  di  al¬ 
tre  cofe . 

Di  v Antonino  Muguflo  habbiamo  la  defcritùone 
del  maggio, benché  fi  crede  ch'egli  non  ncfoffel'Mut 
tore.S.  ^Antonino  Mrciuefcouo  Fiorentino  nell'ope¬ 
ra  Hiflorica  tit.  1  .cap.  $ . 

.Antonino  Tineto  deferiffein  Francefe  molte  ta¬ 
uole  ,  le  quali  ha  dato  in  publico  con  effigie ,  fi  deli' 
Europa, quanto  dell'africa,  dell' iAfia,&  de’paefi 
'  ‘  y  del 
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del  Mondo  nuouo, delle  Città ,  &  cafielli (  come  ai- 
moHrail titolo) .  ,  .  • 

Antonio  Feronefe.  ^ 

Apuleio  pél  libretto  del  Mondo. 

Arifioìèleiò piu  tofto  un’ altro  Ruttore, di  cui 
ritroua  illibro  del  Mondo  ad  Aleffandro  Magno . 

Benedetto  Bordoni o  ha  dato  in  luce  l’ifole  di  tu 
to  il  Mondo,  ,.ìMi 

Bernardino  Mendoza  Triadi)  in  luce  in  lingua  Spa 
gnuolayun  libro  della  nauìgaùont  maritimaja  qua¬ 
le  b  molto  utile  per  conoscerei luoghi,  &  per  la  difci 
piina  militar  citi  qual  libro  Jlapò  Giouanni  Batti jla 
Ciotto  ìnV enetia  i anno  1596. tradotto  in  Italiano , 

Diodoro  Sicolo  nei  cinque  primi  libri  della  fua 
Biblioteca . 

Dionifio  Aleffandrmo,&  Eulìatio  fuo Commen 
tatore . 

fendici  libri  di  Dominico  Mario  Tfegro  Finitia • 

no  dela  Geografìa . 

L'Epiflola  di  Francefco  Monaco  ali Arciuefcouo 
di  Vaiermo , 

Gafpare  Parerlo  Vortoghefe  ha  mandato  in  luce 
la  Cronografia  de’luochi  da  Lisbona  à  Milano ,  nel¬ 
la  fua  linguaVortoghefe . 

Gaudentio  Mervla  m  cinque  libri  delle  cofe  me¬ 
morabili. 

Giorgio  Bruin  Agrippine fe  doppoil  Teatro  del 
Mondo  dato  in  luce  da  ^ ibraamo  Ortelio,  mandò  un 
altro  in  lucoinfcritto ,  le  Città  del  Mondo  „  le  quali , 
Molto  diligentemente  dipinte  fi  contengono  in  due  li * 
H  h  4  bri. 
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bri, aggiuntavi  il  modo  del  governo ,  &  l'origine  dì 
tffea  i  quali  aggiunfe  alcune  copiofe  addittioni  del¬ 
l’origine,  ò  ammìniftratione  della  compagnia  bum  i- 
na,  de  i  primi  afnmaeflr  amenti  dell' Architettura , 
de gìr-Auttori  de’ caflelli ,delle  Rocche ,  del  fecola  di 
Oro, del  Regno  ,  &  della  politia  il  cui  fondamento  è 
la  religione,//  come  egli  fastamente  ferme.  Ma  per 
che  in  quella  deferittione  delle  Città, non  fu  (fi  come 
egli  dice  )  lecito  di  difeorerre  con  quella  dgnità ,  la 
quale  conueniua  però  di  andare  difeorrendo  con  ra¬ 
gionamento  piu  libero  ;  ma  fecondala  capacità  del 
luoco  uacuo  nell’ altra  facciata,  bìfognò  fùngere  la 
deferittione  delle  Città, &  Terre ;  però  con  quella  di¬ 
gnità  che  conueniua  non  puotè  trattare  d'effe; 
La  onde  aggiunfe  al  fine  delirilo  gir  dell'altro  librò 
le  Appenctici,nelle  quali  tutto  ciò  che  di  certo  dalle 
memorie  dellHifiorie  ò  altronde  puote  affcrmarettut 
to  lo  palesò  intorno  le  Città  dette. 

Giorgio  Ritbatmero . 

Gerardo  Mercatore  oltre  quel  che  ha  Campato  fo 
prale  tauole,&  la  Geografia  di  Ttolomeo,  ha  pari¬ 
mente  fattole  fue  tavole  Geografiche,  alle  quali  ag¬ 
giunfe  una  diftintione  degli  Ordini ,  &  un  modo  col 
quale  la  Germania ,  la  Fiandra,  VEngaria ,  &  al¬ 
cune  altre  Trouincie  qua  fi  anco  in  queflo  fecolo  fi 
governino  queiìe  cavate  da  coloro,  quali  giudico 
che  più  diligentemente  haueffero  infegnato  l'ijìeffo 
modo  .  Et  queflo  fcrifie  Sbattere  fatto  ,  acciò  che 
foffemanifefloinche  modo  [cambieuolmentc  potef- 
[e  la  Geografia ,  &  la  TolimilluHrarefe  #  • 

h  i  il 
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Ma  nondimeno /e  uì  fi  aggiungerà  una  piu  aita 
dimofir adone  di  pietà, indi  trarranno  fomma  Milita 
i  petti  Chr’fiiani-, oltre  che  feauanti ,  che  fi  leggano 
l  Hi  fiorie  di  que’  fiegai)fi  farà  manifefio  di  che  par¬ 
ti  fa  compojia  la  loro  aznminiHr  adone,  quinci  nel¬ 
le  tauole ,  &  quindi  nell’ HiHorie  talmente  fi  po¬ 
trà  uedere  che  la  memoria  come  daimagmì,  &  luo¬ 
ghi  dijpoflif  faccia  quaf  perpetua  ,  ò  vero  almeno 
yada  manco  vacillando ,  &  dubitando  .  Coloro  poi 
che  procurano  negaci j  della  fiepub. battendo  canata 
un’inconfiifa  notitia  de  tempi,  perfone ,  luoghi ,  /ap¬ 
piano  con  che  ordine  qualunque  c^a  f  babbi  à  trat¬ 
tare  ,  &  la  Religione  Catodica  fa  da  tutti  difefa  (f-> 
fendo  che  per  melodi  lei  fono  Rati  fi  abiliti,  &  fir¬ 
mati,  i  f(cgni, 

T^foi  dunque  babbi  am  trattato  dell’Hifloria  bu¬ 
inana  ,  h abbiamo  dimofirato  gli  Ruttori  da  quali 
fipoffi  conoscere  quel  modo  digouernare  ,  &  nella 
1 Metodo  nofira  alla  CÌurifpr udendo,  habbhmo  ag¬ 
giunto  qutfie  tauole  ,  le  quali  per  queflo  giudicam¬ 
mo  migliori, poi  che  loro  licitammo  alcune  macchie  ? 
che  dentro  vi  erano. 

Quanto  poi  à  quelle  defcrittivni  de'paefi ,  le  quali 
fin  bora  habbiamo  riceuuto  da  Gerardo  Mercatore , 
fiampate  in  rame ,  macano  loro  le  tauole  di  Spagnai 
alle  quali  mi  referì  Monfgnorc  Minudo  Mrcine- 
/cotto  di  Zara  huom  peritijjimo  delle  cofe  di  Germa¬ 
nia ,  che  Gerardo  attende  infieme  col  figliuolo  fip- 
rnualdo  afìai  intelligente  in  quefia  proftjfionc. 

.  Lodoum  Cimitero  nello  jfeccbio  del  Mondo . 

Gir  ola-  ’ 
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Girolamo  Giratici, 

Giouanni  Boemo >  &  jllefiandro  Sardo  fcriffc  i 
coHumi  di  tutte  quelle  geriti ,  &  popoli. 

Giouanni  da  Camerino  [opra  Solino . 

Giouanni:  Hontero .  ' 

Giouanni  Mandeuilio>&  il  compagno  di  lui  Ode 
rico  del  Friuli. 

Giouanni  Marcbanùo  ha  fcritto  4.  libri  intitola¬ 
ti  Flandriafdoue  tratta  dell’  Origine  de  luochijtumiy 
&  altro. 

Giouanni  Mirtio  Caualìeye  di  Malta  l'anno 
1 590.  mandò  in  luce  un’opera  Geografica  Campa¬ 
ta  in  Ingolfiadiófda  FtìlfgangocEdero ,  diligente - 
mente  raccolta  da  librii<&.  carte  de  diuerfi. 


ifidoro  Hifpalenfe,cioh  di  Seuiglia. 

Giulio  Ba  llino  fece  fiampare  le  figure  ,  ò  difegrii 
delle  piu  celebri  città  del  Mondo  con  una  brieue  Ili 
Jìorica  narratone  dieffe,  in  lìngua  Italiana  . 

Lorenzo  Coruino  T^ouoforenfe  della  Geografia 
ridotta  in  compendio. 

Luca  Gianfenio  A uriganofil  quale  mandò  fuor  a 
Speculu  ^ ue  Mri  dello  fpeccbio  nautico, di  cui  ogni  Geogra- 
Nauticù .  foyTSfoccbieroy&  Hijloricopuò  feruirfifil  qualecon 
tiene  i  tratti  de>mari,&  la  maggior  parte  de  paeft 
v  (  maffìme  Settentrionali  )  &  anco  le  profonditàfo  le 
■■  altezze  fecondo  uarie  Trouincie  della  noflra  navi- 

gatione;& ancora  contiene  la  deferittione  &  il  di » 
fegno  della  principale  parte  mariima  dell’Europa 
infieme  colle  forme  de  uafi ,  &  fegni  littorali  * 


Ora  auanti  che  quefìo  libro  vfeiffe ,  due  olne  gli 


altri 
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altri  baueuanodatoin  luce  una  fimile  opera ,P tetro 
di  Medina  in  tre  libri  dell’arte  del  nauigar ey ne' qua¬ 
li  dichiararla  natura  de’ venti ,& l'vfo  della  car- 
ta,che  chiamano  marina  ò  da  nauigar  e ,  el  modo  di 
eleggere  &  notar  e  i  luoghi ,  &  doue  debba  il  noc¬ 
chiero  condurre  lanaue  Le  altre  cofe  poi  tratta 
Pietro  Garcia  Ferrando ,  il  cui  libro  è  Rampato  in 
Francefe ,  prima  da  Giouanni  Marnetio  dìPofiiers 
con  quefla  infcrittione .  LE  G  l{  *4 
T  riti  EH.  T1LOT  JLGE.  &  JlNgCtìO. 
Hyl  G  E.  D  E  M  ET{.  nel  quale  fi  trattano  i  uiàg 
giyle  dittante  fi  portiti  pericoliti  [coglici  fluffo,  &  ri 
flufio  ritorno  del  mare ,  i  fiumi ,  &  porti  di  Germd - 
ma,Er  ancia  dBretagna,  Inghilterra ,  Spagna ,  e*r  fi¬ 
nalmente  alcuni  auertimenti  pertinenti  à  'Noc¬ 
chieri . 

Le  altre  cofc  poi  che  appartengono  alla  naturai 
corfo,& pericoli  de  mari  fi  ueggono  in  colorot  i  qua 
lì  ho  nominato  nellibro  dell et  Fitofofia>& in  Plinio, 
&  in  ftmili  altri.  ■’* 

Ma  poiché  nel  trattar  fi  della  Geografia  fogllonù 
occorrere  ragionamenmde  gli  in  frumenti  di  naué, 
&  dell’ijìejfe  nauu& delle  parti  d’efie:  Leuino  Leti - 
nio  tratta  della  Bufiola  da  nauicare,fecondo  la  qua * 
le  infiituifconolaloro  nauigationc  i  piloti,  &  mi  fu¬ 
rano  i  f patii  de’mari,&  la  Sfianca  de*luogbi ,  cioè 
quanto  babbinonawgato,ò  quanto  lor  retta . 

Molto  prima  Ptolomeo  parimente  trattato  ne 
hatieua  mentre  dà  auertimento ,  che  la  pietra  nomi¬ 
nata  calamita  non  fi  a  mina  all’aglio ,  ò  alle  cipolle , 

perciò  * 


f 
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perciò  che  quefli  agrumi  le  tolgono  la  forza . 
trattò  anco Tietro  Medinancl  libr.  ultimo  al  capo 
primo' numerando  fei  errori  ;  i  quali  auengono  nella 
Bujfola  da  nauicare  de  quali  ancora  infogna  l'cnu  n 

(lattone . 

Tslei: no ftri  tempi  poi  L  aggiro  Bai  fio .  j\awin)  , 
Gregorio  Lilio  Gir  aldi ,  trattarono  delle  rb(an! ,  er 
degliinSirumcntinamlì.  De  gli  antichi  poi  Giulio 
T  oliare. . 

Mani  ano  Captila,  ( 

Taolo  Orofio  nel  principio  della  fua  Hi  fùria. 

“Pietro  Appiano ,  &  Bartolomeo  Amantio. 

Tietro  Giouanni  Oliuario  fopra  Tomponio 
Mela. 

Tlinio  fecondo  nei  3.4.  5.  6.  libri  deltHiflo- 
via  naturateci  quale  Tlinio  ueggaft  ciò  the  aggiun 
fimo  al  fine  del  1 3.  libro  della  Biblioteca  nojlra 
f celta . 

Tomponio  Mela . 

J\afhele  Folat  errano, 

SolinoTolihiHore . 

Stefano  delle  Città. 

Str abone  ò  [come  alcun^enfa)  Stratone  in  17. 
libri. 

L'Epitome  Greca  de  Geografici  di  S  trabone,  la 
quale  fu  tradotta  in  latino  da  Geronimo  Gemufieo 
Germano. 

Vib'io  S equcflro  fcrìffe  per  ordine  alfabetico  it  éli 
miyi  fonti ,  le  paludi ,  i  hi  fichi ,  i  Adonti ,  W  le  Ca¬ 
tioni. 
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Vincenzo  Franccfe  nello  fpcccbio  Hiftorìàle'nel' 
fecondo  libro. 

Volfgango  Làjfof  &  Giouanni  Gorop  Becano  le 
origini ,  &  l’andarfene  alerone ,  che  fecero  le  na- 
siovh 

Zacharia  Lilio  Vicentino  del  f ito  del  Moti- 
i  do. 


IDefcrittoridel  mondo  miouo  in 
latino. 

^EVlTfO  Apollonio. 

M  affinigli  ano  Tranfduano . 
Geronimo  Oforio  Vefcouo  $il- 
uenfe  mólte  cofei  dotte  fcrijfe  del - 
Vtìifloria  Ìndica. 

_  _  _ _ Giouanni  Tàetro  Maffeo  della 

Compagnia  di  GIESV  neWHijlorìa  Indica ,  & 
nelle  lettere  della  compagnia  di  Gicsà}  &  altri  del¬ 
la  medefima  compagnia ; 

Tietro  Ai  unire  Milancfe . 
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Scrittori  in  lingua  volgare,  (penalmente 
nella  Spagnuola,&  Portogliele,!  qua 
li  anco  furono  tradotti  in  Italiano,  ol¬ 
tre  ciò  che  ne  fcrilìèro  gli  Italiani,  ì 
Francese  Germani. 

LVlARjO  T^unnio. 

* Americo  Vcfpucio. 

^Andrea  Teueto  in  lingua  Frati 
cefe. 

^Antonio  Mendoya . 

Diego  Godoyo, 

Fernando  dianone, 

Fernando  Corte fé* 

Francesco  Lopes  di  Gomara , 

Francesco  Vafque\, 

Francefco  VUao . 

Francefco  Xerefto. 

Geronimo  Benzpnejn  lìngua  Italiana  . 

Giacomo  Carteria3ò  Carrier  in  Francefe  . 
Giouanni  di  Barros . 

Giouanni  Stadenfe  in  lingua  Germana, 

Giouanni  VeraTgano, 

Giofejfo  Scolla  della  compagnia  diG'iesù  in  duoi 
libri  della  natura  del  Mondo  nuouo ,  &  in  altri  fei 
del  modo  di  procurare  lafalute  de  gli  Indi . 
Giacomo  Cartiero3ouero  Cartier  in  Francefe . 
Frate  Marco  Ifjcenfc, 

Tfunnio 


•v 
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T^unnio  Gufmanno. 

Pietro  Mluarado, 
p tetro  Cieco  di  Leon  in  Ifpagna. 

Tutte  poiletauole  Geografiche  appartengono  à 
tutti  i  modi  di  navigare  ,  cioè  quelle  che  fono  piu  e- 
mendatè.  L’Itinerario  ancoraché  ha  il  nomedi  Mn 
tonino ,  &  oltre  queflo  qualche  più  perfetto  globo  : 
de  quali  effondo  in  molta  riputatione  quello  che  vfcì 
da  Oronthjè flato  fuperato  da  un' altro  che  diede  in 
luce  Gerardo  Mercatore ,  il  quale  tutti  glihuomini 
dotti  lo  tengono  per  il  migliore . 

1  Dottori  di  legge  poi  a  battan^a  trattarono  del - 
te  leggi  nauali ,  &  di  quanto  di  efie  può  ragionar  fi , 
mentre  con  occafione  la  Geografia .  il  che  fecero  in 
un’altro  modo  per  fi  curala  della  confcientia  fecero 
i  Dottori  in  legge  Canonica i  Teologi ,  i  detti  i  Io- 
mifli  la  lettura  de  quali  molto  giouerebbe ,  non  per 
fare  qui  più  lunga  mentionc  di  queflo ,  ma  acciò  che 
in  ogni  occorrenza  l’animo ,  di  chi  di  fiderà  la  falute 
delprojfimoyhabbia  onde  inflillareà  pocoà  poco , 
altri-i& ad  eccitare  la  pietà  .  "Perciò  che  importa 
molto, che  colui  che  pratica, & nauica  ne  i  mari  fap 
pia  ciò  che  à  fuo  tempo  dee  fare,  che  non  fi  ponga  in 
marche  nonben  purgato  da’ peccati  permezo  de  S . 
Sacramenti,  eh  e  nonporti  feco  cofafa  quale  òfiapec 
catOyò  occafione  di  peccato ,  che  habbia  ottimi  libri 
fecondo  la  capacità  di  varie  perfonefi  quali  libri  dia 
à  gli  altri  da  leggere  mentre  fono  in  ocio ,  che  fi  a  be¬ 
nefico  à  quei  che  feruono  di  remo ,  ò  d'altro  nelle  na - 
uiyche foccora  a  ipoueri,& peregrini,  acciò  che  me¬ 
no 
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«oc fendano  luDiuina  ,  Delle  quali cofe  ef- 

•  fendone  flati  i giouininc  fludt  della  Geografìa  aller¬ 
titi  (e  ne  ricorderanno ,  &  forfè  anco  lo  metteranno 
in  ejfecutione, 

Luciano  del  modo  di  fcriuere  N  li 
ftoria* 


di  CO  7\ fO,  ò  caro  Filone, che  à gli 
udbdcritisegnando  Liflmaco,uen 
ne  una  infermità.  'Primieramen¬ 
te  tutti  quelli  della  Città  comin - 
ciarono  à  febricitare  fopra  prefi 
nel  primo  giorno grauemente  da 
iena  continua, &  gagliarda  febre .  Circa  poi  il  fletti- 
mo  giorno  ufccndo  ad  alcuni  molto  fan  gn  e  dal  n  afa  , 
ad  altri  poi  uenendogti  un  fudore  parimente  fuori  di 
mi  fura,  pani ,  <&•  finì  la  febre ,  Qucflamalitiapoi 
inuiluppò  te  loro  mentici  vna  perturbatone  ridi - 
colofa ,  perciò  che  tutti  erano  qua  fi  filmo  tati  a  fa¬ 
re  tragèdie,  &  fi  udiuarifuonarc  ò  ucrfi  Iambici  > 
&  inal%auano  molto  la  noce  cantauano  poi  princi - 
palmeate  l’Andromeda  di  Euripide,  e  fcambkuol- 
mente  recitauano  il  ragion  amento  dì  Terfeoì&  era 
talmente  piena  la  Città  dique’pallidi,  &  macilenti 
tragici, in  quelle  fettimane,che  bene  era  noto  quello 
Ma  òdi  huomini ,  &  Dij  T  iranno  Untore , 

Et  i’ altre  cofe  che  feguitauano  ad  alta  rocc  gri - 
dauanOffin  tahto  che  foprauenendo  il  ucrno ,  con  un 
■  ■  *gran 
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granfreddo, gli  raffrenò  quefìe  pazzie ,  &  cìancie. 
Tarmi  poi,cbe  deffe caufa  di  quejlo  Archelao  Tra¬ 
gico  poeta  celebre  in  que’ tempi ,  il  quale  loro  ripre- 
fentato  haucua  nel  mego  dell'età  la  tragedia  di  An 
dromeda.&  effóndo  molto  caldo,  di  maniera  che  mol 
ti  ritornauano  dal  Teatro  colla  febre,  &  rimiti  nel 
ceruello  ricadeuano  nel pen fiero  di  quella  Tragedia 
prefentandofi  alla  memoria  loro  Andromeda ,<&  ne 
gli  animi  di  ogniuno  Terfeo  infteme  con  Medufa , 
Acciò  che  adunque  fi  paragoni  l’vno  coll’altro  fi  co¬ 
me  dal  uolgo  fi  dice  quel  male  de  gli  Ab  deriti  ha  af 
[alito  anco  ne  noflri  tempi  molti  dotti, non  per  ch’ef - 
fi  riprefentino  tragedie ,  perciò  che  in  quello  meno 
I  errerebbono  occupati  negli  altrui  1  ambici, &  quelli 

non  cattiui  >  ma  da  che  cominciarono  quelle  cofe  co¬ 
muni, &  trite  à  mouerfì ,  cioè  cotefìa  guerra  contra 
i  Barbari ,  &  la  piaga  riceuuta  nell'  Armenia ,  & 
quelle  continue  uittorie ,  non  è  uermo  il  quale  non 
uoglìa  fcriuere  Hifiorie  ;  anzi  tutti]  fono  diuenuti 
Tucididi,tìerodoti,& Xenofonti, &  come appare,fi 
è  pure  una  uolta  verificato  quello ,  che  dice  ;  che  la 
guerra  è  padre  di  tutti; perciò  che  quefìa  fola  piaga 
ha  procreato  tanti  fcrittori  d'Hiflorie  .  Fedendo  io 
dunque,  &  [emendo  quefìe  cofe  ò  amico  mio ,  mifo - 
uennc  di  quel  Sinopcfe;  perciò  che  quando  fi  diceua  , 
eh’ era  già  uicino  Filippo  coll' ejf eretto,  i  Corintij  tut 
ti  impauriti  cominciamo  à  turbar  fi,  &  àfare  qual 
che  cofa  per  loro  dififa ,  chi  coll’apparecchio  di  ar~ 
mi, chi  con  portare  infteme  fafji,chi  co’l  refare  le  mu 
ranella  Città ,  chi  co’l  fortificare  i  balouardi ,  &  le 
li  torri , 
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torri, &  finalmente  col  aiutare  à  fare  qualche  altra 
cofa  la  quale  foffe  di  bìfogno . 

Diogene  dunque  mirando  qnefle  cofe ,  perciò  che 
ejfo  non  baueua  in  che  impiegar fi;per ciò  che  ni  fimo 
lo  metteua  in  opera  cingcndofi  il  mantello  intorno 
cominciò  [ertamente  ancor  effo  à  uoltare  &  riuol- 
tarefottofopra  la  fua  botte ,  nella  quale  all' bora  ha- 
bitaua,<&  dimandato  da  un  amico ,  che  cofa  fitceua , 
rifpofe  riuolto  ancor  io  la  mia  botte  per  non  parere 
ociofo  tra  tanti  che  fi  affaticono .  Io  parimente  ò  Fi - 
lon  mio.ptr  non  iSìare  folo  mutolo  in  quefio  loquace, 
&  garrulo  fecolo ,  &  per  non  pafiare  con  filentio  d 
guifa  di  foldato  comico ,  ho  giudicato  non  effere  cofa 
fuori  di  proposto  fe  per  quanto  mi  foffe  poffibìlc ,  ri- 
uoltasfi  anco  io  la  mia  botte, non  ifcriuenda  tìifioria 
ne  raccontando  l'ifiefie  cofefatte;poi  che  non  fon  co  fi 
temerario, ne  meno  tu  deui  temere  quefio  di  me *  Ver- 
ciò  che  sò  beniffimo ,  quanto  grande  pericolo  fia  fe 
huom  nadi  uoltando  tra  f affi, &  rupi,  e  [penalmente 
un  tale  botticino ,  quale  è  il  mio  ;  il  quale  anco  non  è 
troppo  ben  formato ,  ne  cotto  ;  fi  che  s' alcuno  gli  tiri 
qualche  pietra  ancor  che  piccola  contro ,  f  'abito  piu 
pignatte  rotte  conuerrd  che  raccolga.  Che  cofa  dun¬ 
que  ho  determinato ,  &  in  che  modo  anderò  io  ficu- 
r  amente  alla  guerra, il  quale  ne  fon  lontano  un  trat¬ 
to  di  dardo  ?  Te  lo  dirò  per  certo .  Io  ueramentc  mi 
alienò  dal  Fumo ,  dall'onde  ,  &  dalle  cure  che  cir¬ 
condano  lo  feritore  dett’Hifioria  ,fomminifìrando 
quefia  piccola  ammonitone, &  pochi  precetti  a  ferii 
tonfacelo  che  almeno  io  fia  con  loro  in  quello  e^ifi 

CIO 
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ciò  fe  bene  non  faròpnfente  nelL'infcùttìone,  cioè  toc 
cando  folamente  colla  cima  del  dito  il  fango  :  benché 
molti pen fino  di  non  hauere  bifogno  di  ammontitene 
in  quefio,non  meno  di  quello  che  habbino  di  bifogno 
di  qualche  arte, per  caminare,uedere ,  &  mangiare , 
ma  tengono  facili ffima  cofa,&  manifefla ,  &  dìcìa- 
feuno  lo [iriuere  Hifioria ,  pur  che  poffi  colle  parole 
effimere  quello  che  in  qualche  maniera  gli  uenne 
in  mente. Ma  tu fieffo  ò  amico  mio  faiyche  non  è  que 
fio  cofa  facilijjima ,  ne  meno  di  coloro ,  ì  quali  negli¬ 
gentemente,  &  inconftderatamente  poffono  compor 
re, ma  fc  ui  è  cofa ,  la  quale  habbia  bifogno  di  diligen¬ 
za  tra  quelle  che  fi  fcriuono ,  qucflo  certo  ne  ha  me- 
l Iteri .  Sò  dunque  che  faranno  pochi  contieniti  da 
queflo  mio  ragionamento  ,  &  che  ad  alcuni  piu  to - 
fio  parrò  molcflo ,  &  à  coloro  maffime ,  che  di  già 
hanno  finito  l’opera  loro ,  &  mandata  l'tì  fioria  in 
luce.  Se  poi  è  fiata  lodata  da  quei,  che  l'hanno  udi¬ 
ta, certo  che  farebbe  pazzìa  lo  fperare,ch'efjì  doueffe 
ro mutare òtraferiuer e  qualche  cofa  di  quelle,  che 
fono  già  fiate  date  fuori  &  approbate  qua  fi  iti- 

finuata,ò  regifirata  nella  f ala  regale.  Ma  nondime¬ 
no  non  farà  fuori  di  propofho  Pauifare  ancora  que¬ 
gli  [icfji,acciò  chefeaueniffe  qualche  aliraguerra ,  ò 
de’  Calati, contro  i  Ceti, òdi  que  d'india  cantra  i  Bat 
triani(poi  che  non  pen fo,  che  alcuno  ardirà  di  moue- 
re guerra  contra  not  i  quali  h abbiamo  già  domate, 
&  foggiogate  tutte  le  co[e)pofìano  meglio, & piu  rtt 
t  amente  in  fognar  e  feruendofi  di  queflo  come  una  ri- 
gola  )  fepure  ellaloro  parrà  buona .  Ma  fi  mifurc- 
I i  2  ranno 
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ranno  colTifìeffo  cubito  ilnegocio  nei  modo  che  fan 
no  al  prefentejl  medico  non  baurà  troppo  a  male,  fe 
tutti  qurfli  Mbderidfpontaneamente  &  di  loro  ho - 
luntà  recitino  lafauola  di  -Andromeda.  Or  in  quello 
effendoui  di  bifogno  di  due  cofe  (  poi  che  altre  dob* 
biamo  noi  fciegliere,&  feguitare,& altre  f chinare  ) 
diciarn  prima  dì  grada ,  che  cofa  debba  fuggire  co¬ 
lui,  che  fcr'iuerà  l’Hifloria,  &in  quali  cofe  debba 
mojìrarfi  intiero  ,  &  puro:da  poi  di  quali  cofe  fer- 
uendoft  non  errerà  ma  otterrà  l’intento  fuo;con  qua¬ 
le  effordio  dee  cominciare  ;  con  che  ordine  dee  con¬ 
giungere  ,  &  comporre  tutte  le  cofe ,  che  modo  dee 
tifare ,  quali  cofe paflare  con  ftlentio ,  quali  narrare 
diligentemente ,  &  quali  cofe  à  pena  toccare ,  &  il 
modo  dì  difporle,&  accommodarle.  Et  quelle  cofe , 
tir  fimilì altre  tratteremo  nell’ultimo  luogo.  Ora 
racconteremo  quei  uitij  che  fogliono  feguire  coloro , 
i  quali  fcriuono ,  &  compongono  male.  Il  uolere poi 
narrare  i  uitij  communi  de’  fcritt ori  nelle  parole  nel 
fuono  nelle  fentenge  ,  &  nell' altre  cofe  malamente , 
&  inelegantemente  compojìe,  farebbe  cofa  lunga,  & 
aliena  dalTinfìituto  nofiro  -,  perciò  che  (  fi  come  ho 
detto  )  que’ uitij  fono  comuni  di  tutti, i  ragionamenti , 
che  fi  fanno  nelle  parole, &  nell'  ornamento  delle  uo- 
ci.  Delle  cofe  poi, nelle  quali  alcuni  particolarmente 
peccano  uerrai  in  cognitione,o($eruando  (il  che  fpef 
fe  volte  mièauenuto  mentre  afcoltauo)^r  majjìma- 
mentefe  lo  vdirai  attentamente.  Ma  fra  tanto  non 
farà  cofa  fuori  di  tempo  per  modo  di  dìchiar adone 
ripetere ,  &  narrare  qui  alcune  ftmili  cofe ,  le  quali 
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già  fono  compotie,  &  ufi  ito  in  Iute .  Et  primo  con - 
fideriam  quanto pecchino '.perciò  che  molti  di  loro  » 
[pregiando l’efporre  la  cofa  cornetta,  dimorano  nel¬ 
le  lodi de  gli  Imperatori ,&  dey  Capitani ,  inalbando 
i  puoi  fino  al  Cielo  ;  &  pe'l  contrario  ab  affando  oltre 
mi  fura  i  rimici  some  che  effi  non  [appiano,  che  l'Hi 
fiori  a,  &  l'encomio  fono  dìuife ,  &  intrame^ate  tra 
fe  per  qualche  picciolo  (patio, ma  da  un  grande  mu¬ 
ro  ,  che  loro  va  di  meigo  :  &  quel  che  i  Mufici 
ìù<rh<LTrcL<TÙv-  cioè  due  volte  per  corda  come  fi  fuol 
dire  fono  fra  loro  differenti  perciò  che  colui  che  feri - 
ue l'encomio  ha  l'occhio  folodi  inalbare,  &  dilet¬ 
tare  al poffibile  colui, il  quale  egli  ha  prefo  à  lodare , 
&  fe  bene  ottenga  con  bugia  l'intent  o,poco  fe  ne  cu¬ 
ra.  M a  pe'l  contrario  l’Hittoria  non  permette ,  che 
vi  fi  inferifea  alcuna  cofa  /alfa  benché  piccioliffima, 
nonmeno,che  come  dicono  i  fanciulli  de' Medici, l'ar 
teriaca  quale  fi  chiama  trachea ,  ò  afpra ,  riceua  in 
fe  qualche  cibojò  beuanda.  Oltre  pare,  che  non  [ap¬ 
piano, che  altre  regole  hanno  i  poeti,  altre  gli  Hifìo- 
rici,  Voi  che  la  libertà  de  poeti  non  è  foggetta  all'ar¬ 
bitrio  di  ueruno>&  tutto  quello  che  loro  pare ,  è  leg - 
ge, per  ciò  che  è  guidato  da  f pir ito  cele fìe,&  dipen¬ 
de  dalle  mufe chi  è  infpirato  dal  loro  nume  :  &  feò 
vorranno  mettere  f otto  il  carro  ì  caualli  alati ,  ò  al¬ 
tri  [opra  le  acque, ò  per  correre  fopra  le  fotnmità  del¬ 
le  (piche  quetto  niffuno  loro  lo  uieta:  ne  meno  doppo 
d'hauere  Gioue  tirato  in  alto  ugualmente  la  terrari 
mare  con  una  catena  legata ,  temono ,  che  da  quefio 
loro  auenga  qualche  male, cioè  che  rompendo  fi  quel¬ 
li  3  la 
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la  catena  non  fi  riduchino  in  polucre,  &  perifcovo 
tutte  le  cofe  uenendo  con precipitio  al  baffo, Se  anco¬ 
ra  uorranno  lodare  Mgammenonctmffuno  gli  probi 
bifce,c he  lo  facciano  uguale  d  Gioue, quanto  appar¬ 
tiene  alla  tetta  &  agli  occhi .  quanto  poi  al  petto  à 
fuo  fratello  TS^ettuno-,  &  quanto  alla  cintura  difpa- 
da,à  Marte ;  Et  in  ogni  modo  fu  di  mcfliero  che  quel 
figliuolo  di  Mirto  ,  w  di  Erope  foffe  un  certo  che 
compojio  di  tutti  gli  Deine  bafia  Gioite ,  ne  Tfettu 
no, ne  Marte  à  compire  la  bellezza  &  forma  di  lui. 
Mafel' Hijìoria  rìceue  qualche  fimile  adulatone , 
che  co  fa  diatene  ella  altro,  faluo  una  certa  poetica  in 
profa ,  à  cui  manchi  l’alteiga  delle  parole ;  &  la  qua 
le  nel  refiante fen^a  uerfi  dimofiri  nudi  quei  fantaff 
mi  >  &  uanitàyla  onde  anco  gli  efponga  piu  euidenti 
alla  uifia  altrui.Grande  adunque;an?i  piu  che  gran» 
de  farà  queflo  uitio  ,fe  huom  non  fa  ciò  eh3  è  proprio 
dell’Hi(toria  feparare  dalle  cofe  poetiche  :  ma  intro¬ 
duce  nell’ Hijìoria  gli  ornamentici  fuco  loro,  cioè 
le  f arnie, &  le  lodi,&  quegli  eccefjì  di  uerità ,  i quali 
in  quefìe  cofe  fi  commettono,  non  altrimente  che  fe 
akuno  à  qualche  lottatore  di  cotefìi  ualidi,  &  mol¬ 
to  robufti  ponga  una  nette  di  Scarlato  ;  &  l’ adorni 
con  altri  ornamenti  di  meretrice ,  &  oltre  ciò  gli 
pinga  la  faccia  dì  biacca ,  &  di  belletto .  Et,ò  buon 
Dio ,  quanto  lo  renderebbe  ridicolo,  lituandoglila 
propria  bellezza  con  quell'ornamento  ?  Tfeperò  io 
dico  quello,  come  fe  talhora  non  debba  lodar  fi  nell'- 
Hittoria  :  ma  che  fi  lodi  à  tempo,  &  luoco  :  perciò 
che  io  filmo  che  ci  fi  a  mi  fura  nelle  cofe  ;  acciò  chea 
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coloro  i  quali  talbora  le  leggeranno  non  rechi  noia . 
Et  infomma  tutto  ciò  talmente  dee  moderar  fi,  come 
fe  à pofieri,non  à prefenti  fi  fcriuano  .  Or  coloro ,  i 
quali  dittidono  in  due  cofc  l’tiifioria,  cioè  neirutile , 
hr  nel  diletteuole  ;  &  per  quefio  in  lei  introducono 
anco  l' Encomio ,  cioè  la  laudatione ,  come  quella  la 
quale  è  &  gioconda,  &  diletteuole ,  tu  uedi  quanto 
fi  dilungano  dal  uero .  Vrima  perciò  che  fi  feruono 
di  una  diuifione  maluagia,&  adulterina  :  c fendo  un 
folo  l’ufficio ,  e’I fine  dell’ Ri  fiori  a ,  cioè  il  giouarcfil 
che  dalla  fola  uerità  fi  confeguifce  :  che  fe  a  quefio 
feguepofeia  il  diletto  ,è  ben  meglio ;  fi  come  fe  la  bel - 
biga  è  nel  Lottatoreima  fe  e  fa  non  n’è  non  impor - 
ta  punto ,  che  quel  TSftcoilrato  figliuolo  d’ifidoro , 
fendo  generofo,  &  più  forte  deU'uno}&  dell’altro ,  i 
quali  fhceuano  con  lui  alla  lotta, emeher  cì  ’ egli  quan 
to  alla  faccia  paia  bruttijfmo:  &  che  sAlceopoifaC 
eia  alla  lotta  con  lui.  Et  però  quantunque  i'Hìficria 
in  p affando,  &  per  modo  di  aggiunta  habbia  [eco  il 
diletto, tirerà  bene  à  fe  molti  amatori  :  ma  in  quanto 
ha  il  perfetto l’intiero quel  folo,  eh’ è  proprio, 
&  peculiare  di  lei,  cioè  l'efpo fittone  della  uerità , 
non  ha  molto  riguardo  ò  cura  alla  bellezza .  Oltre 
ciò  non  farà  cofa  indegna  da  dìrfi ,  che  ne  anco  il  di - 
lettcuole  nell’ Hi  fioria, & quel  eh’ è  molto  fauolofo, 
&  il  che  grandemente  inclina  alla  lode ,  [noie  effere 
grato  à  gli  auditori  ;  purché  non  intendiamo  quefio 
della  feccia  de  gli  huomini ,  &  della  moltitudine 
della  plebe  promifeua ,  ?na  di  coloro,  i  quali  al  modo 
di  quei  che  giudicano,  &  anco  uer  amente  fecondo  il 
li  4  modo 
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modo  de  Sicofanti ,  afcoltano ,  all:  quali  non  può  fa¬ 
cilmente  effere  alcuna  cofa  occolta  uedendo  cffi  da 
ogni  parte  del  loro  corpo  tutte  le  cofe  piu  acutamen 
te  dell’ tftc fio  jLrgo\&  à  guifa de  banchieri,  rfì ami¬ 
nando  accuratamente, & diligentemente  ciafcuna  di 
quelle  cofe ,  che  fi  dicono  in  tal  modo  ,  che  alcune  <ia 
loro  fono  ributate, come  adulterine,  &  /’ altre  fono  ri 
tenute  &  approbate,  le  quali  fono  buone  ,  &  leggi 
Urne  ;  &  le  quali  riprefentano  il  cugno  esattamen¬ 
te, &  effreffamente .  Ulle  quali  cofe  etiandio  con - 
viene, che  riguardino  coloro,  i  quali  compongono  l’~ 
Hiftoriawz  che  de  gli  altri  non  habbiano  ueruno,  ò 
almeno  habbiano  poco  riguardo,  anchor  che  crepino 
i  Laudatori.  Ma  fe  difpregiate  quelle  cofe  tu  ti  im¬ 
piegherai  à  far  l Hifloria  [opra  modo  diletteuole,mi 
f chi  an  doni  fauole,&  altre  fimilì  adulationi,  prcjlef- 
fimo  tu  la  renderai  fomigliante  all' H ercole  in  Li- 
dia.Verciò  che  è  cofa  molto  probabile ,  che  l'habbia 
in  alcun  luoco  ueduto  dipinto  f emendo  ad  Omfale ,  & 
con  altrui  ornato ,  &  habito  molto  da  fe  alieno  effe- 
re  uettito, cioè  con  qutllafua  pelle  Leonina,  tenendo 
in  mano  la  magica ,  &  in  queflo  riprefentando  H  er¬ 
cole  :  Ma  poi  nella  uefle  di  porpora  &  nello  fcarlato 
filado,& battuto  da  Omfale  con  una  [carpa;  <&•  quel 
eh' e  bruttiffimo,  a  uedere  con  un  ueftimento  non  con 
veniente  al  fuo  corpo, ne  quadrante  alla  propor tione 
diluì ,  &  coU'iJìefdo  uergognofamente  effeminando 
quel  ubile  habito  del  co  rpo  . 

Et  molti  ueramente  forfè  anchora  loderano  que* 
fie  tue  cofe;  ma  que  pochi  ^  i  quali  tu  difpreggi  con 
i  molto 
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molto  gufio ,  &  infimo  al  fatiarfene ,  rideranno >  ri¬ 
guardando  una  compofitb)ntindotta.& d’ffionante , 
&  la  quale  malamente  fi  confaccia  co1 1  proprio fog 
getto.  Verciò  che  quella  cofa  è  bella,la  quale  è  pro¬ 
pria  di  ciafcuna  cofa .  Che  fe  tu  muterai  quefìo, effo 
mede  fimo  coll'  efperienga  fi  renderà  deforme .  La- 
ftiò  qui  di  dire ,  che  anchora  l'ifìeffe  lodi  ad  alcuno 
per auentura fola  fono  gioconde,  &  dilcttcuoli ,  cioè 
à  colui, il  quale  uien  lodato:  ma  àgli  altri  fono  mole - 
file, e  fpecialmcnte  fe  barn-anno  fmifurati  ecce f]ì fio  hi - 
perbole  del  nero-, quali  fanno  parecchi  j  mentre  cer¬ 
cano  la  beneuolenga  di  coloro  ,  i  quali  lodano  :  &  in 
quelle  dimorano ,  finche  tutti  fi  accorgono  di  quella 
adustione.  Verciò  che  non  fanno  far  quefìo  con  ar¬ 
te  ,  ne  coprono  f  adulatone  ;  ma  precipitofamente 
efpongono  il  tutto  confufamente,&  apertamente, che 
che  fi  a  incredibile ;  La  onde  non  confeguifcono  ciò  che 
fpecialmente  pretendono.  Verciò  che  coloro  ,  i  quali 
da  effì  fono  lodati >  gli  hanno  molto  maggiormente  in 
odio,&  hanno  auerfìone  da  loro, come  da  adulatori  : 
facendo  uer  amente  bene,&  muffirne  fe  fono  genero- 
fi, &  uirili ,  fi  come  ai  ^ irificbolo  auuenne,  il  quale 
fenffe  il  duello, ò  combattimento  di  Jtlefiandro  ,  & 
di  Voro .  Verciò  che  leggendo  egli fiejfo  quefìo  luo- 
10  particolarmente  ,  in  cui  haueua  deferìtto  quefìo 
duello  (  perciò  che  penfaua  ,  che  con  quefìo  mego 
guadagnerebbe  grandi fjim  amente  la  gratta  del  tifò» 
attribuendogli  falfamente  certe  cofe  fatte  ualorofif- 
fimamente,& finto  haumdo  alcune  Opere ,  le  quali 
eccede  unno  kumtà)AUfiandro  prendendo  il  libro 
(perciò 
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perciò  che  all' bora  nauicaua  nel  fiume  Hidafpe  )  lo 
gittò  dentro  /’ acqua ,  dicendo  :  Et  te  parimente  con - 
ueniua,ch’io  precipitaffi  nell* acqua ,  il  quale  in  mio 
luoco  hai  combattuto  in  Jìeccato ,  &  bai  uccifo  colla 
faettagli  elefanti .  Et  uer amente  non  meno  allbora 
fi  [degnò  *Ale f] andrò ,  di  quel  che  fece  di  quell3  ar¬ 
chitetto  ,  che  audacemdnte  promefio  gli  haueuadi 
fare  il  morite  Jlto  ad  imagine  di  lui  ;  &  di  ornare  lo 
fiefio  monte  della  fua  fimiglian%a  :  però  baiandola 
fubito  riconofciuto  per  adulatore ,  non  uollc  piu  fer- 
uirfi  dell’Opera  di  lui  nell’ altre  cofe,fi  comehaueua 
fatto  dianzi. .  Et  dotte  dunque  rimane  il  diletteuole 
inccftoro  ?  S  aluo  fe  alcuno  f offe  tanto  pa^zptchefi 
dilettale  di  quejìe  lodi  ;  la  uanità ,  &  confutatone 
delle  quali  totalmente  apparifee  come  gli  huomini 
deformi ,e  fpecialmente  le  doniciuole  fogliono,le  quali 
commandano  a  i  Vittorii  che  le  pingano  bclhfjìme. 
Terciò  che  (limano, che  la  loro  faccia  farà  più  bella, 
fe  il  Vittore  le  farà  più  rafie  nel  uifo,&  nella  pittu¬ 
ra  mefcolerà  più  di  bianche?^.  Tali  hoggidì  fono 
molti  fcrittoiiyi  quali  con  adulare  à  coloro ,  i  quali 
conueniua  haucrein  odio, trattano  il  proprio ,  &  C- 
utile, che  dall' Hi  fieri  a  doueua  fperarfì  poiché  &  mi 
prefente  tempo  fono  maniffii  adulatori, &  ferirla  ar 
te ,  &  nell’auenire  rendano  tutto  il  ncgocio  fofpetto 
pe  ì  troppi  ecccffì  della  verità ,  &  perla  loro  incre¬ 
dibilità. Che  fe  alcuno  Rima,  che  per  ogni  modo  deb¬ 
ba  mefcolarfi  il  diletto  per  tutta  l’H  istoria, faccia  / - 
altre  cofefie  quali  fono  neramente  dilettcuoli  } ragli 
altri  ornamenti  del  direfi  quali  da  molti  e  fendo  fpre 
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fiati  ingerirono, & inuolgono  ciò  che  non  fa  punto 
à  propoftto .  Or  io  parimente  racconterò  alcune  co - 
fe,le  quali  non  ha  molto  che  mi  ricordo  di  hauere  udi 
to  da  certi  Scrittori  in  Ionia  &  anco  inAcaia,  i  qua 
li  raccontauano  quella  guerra  medeftma  ;  &  prego 
per  corte fia ,  che  nifftmo  dubiti ,  ne  tenga  per  cofe  in¬ 
certe  quelle, le  quali  da  me  fi  diranno •  Ter  ciò  che  io 
ardirei  confermare  con  giuramento ,  (  fe  però  foffe 
creanza  inferirlo  in  quello  T r attuto  )  che  fono  ve¬ 
re  ,  Vn  dunque  di  cotcfli  Scrittori  fhceua  il  fuo  ef- 
fordio  dalle  mufe,inuocando  le  Dee ,  acciò  che  uolcf- 
fero  afiìflergli  à  deferiuere  queJì'Opra .  Veda  quanto 
garbato  Trìncipio ,  &  quanta  Schiettezza  d’Hifto- 
ria  nell' i  fte fio  ingreffo  di  lei ,  &  quanto  conueniente 
à  tale  figura  di  dire  f*  Scriuendo  egli  poi  piu  oltre 
paragonaua  ilnoUro  Imperatore  ad  Achille,  &  il 
l{è  di  Terfia  a  Terfite:  non  fapendo  forfè, che  Achil¬ 
le  farebbe  flato  migliore  àpù  fe  hauefieucàfo  più 
tojlo  Ettore, che  T erfìte  :  &  fe  alcun  buono  prima 
fuggiffe,& l’altro  molto  piu  chiaro  lo  perfeguitafie. 
Oltre  ciò  adduceua  in  fhuori  di  fe  ( ìejfo  vn  certo  Eu* 
comio,ò  lode  di  cui  uoleua  parere  effere  degno  per  i - 
fcriuere  fatti  tanto  llìuflri ,  e  fplendidi .  Di  quipoi 
difendendo  lodaua  anco  Mileto  fua  Tatria,  aggiun¬ 
gendo  ,  che  farebbe  più  rettamente  di  quel  che  fece 
Homero ,  il  quale  in  nìfiun  luoco  fatto  haueua  men - 
itone  della  fua  Tatria.  Da  poi  nel  fine  del  Trotmìo 
promctteua  nominatamente ,  &  efpreffamente  d'inal 
tare  le  cófe  noflre  grandemente,  &  che  all’incontro 
efiodafe  jìejfQ  dibellerebbe}ct  opprimerrebbe  i  Bar* 
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bari .  Cominciano,  poi  in  quejio  modo  t Hi/l oria, rac¬ 
contando  inftcme  le  cagioni ,  onde  queflagucrra  tra 
cominciata .  Perciò  che  (diccua)  coteito  Vologe- 
fo  fceleratilfimo,&  peffi inamente  fciagurato  co 
minciòàmuouere  guerra  per  tal  cagione.  Co// 
egli,  inoltro  poi  fommoimitatore  di  Tucidide 
ben  difpojìo  ad  imitarlo  facendo  un  principio  al  mo 
do  di  lui ,  ponendoti  il  proprio  nome  lo  fece  il  pai 
garbato  del  Mondo,  &  il  quale  J- pira  à punto  un’ am* 
mo  jl tenie fe.  Or  eccolo.  Creperio  (dice  )  Calpitr- 
nianOjPompeio Polita,  fcriiTe  la  guerra  de’ Par- 
ti ,  &  de’Romani  in  qual  modo  ella  fra  loro  (de¬ 
cedette,  cominciando  fubito  dal  tempo ,  ch’ella 
cominciò  à  muouerfi .  Vero  duppo  tal  principio , 
cbecofa  ti  dirò  io  d’ auantaggio  f*  cioè  come  in  Ar¬ 
menia  pero  ò  ejfibendo  fe  ftefio  per  quell’oratore  di 
Corfà,  ò  quale pefìe  mandò  a  i  Tqifibeni ,  perciò  che 
non  baueuano  uoluto  feguirc  le  parti ,  <&  fatiioni  de ’ 
Promani:  pigliando  da  Tucidide  in  preflito  tutte  le 
cofe, eccetto  ilterreno  Greco, & le  lunghe  mura ,  nel 
le  quali  in  quel  tempo  hahitauano  coloro,  i  quali  fu¬ 
rono  tocchi  dalla  pefte.  TyW  reflo  poi, cominciò  anco 
da  quei  di  Etiopia  :  &  però  difeefe  in  Egitto ,  &  in 
molto  paefe  del  Rè,  &  quiuì  fi  fermò  facendo ,  in  ne¬ 
ro  fastamente.  Io  dunque  lafciandolo  che  fepeliua  i 
miferi  Stente  fi, me  partij  da  Tfifibe ,  fapendo  affai , 
il  re  fi  ante  di  quello, eh’ egli  direbbe  doppo  la  mia  par 
tita.Terciò  che  è  pure  troppo  ancora  adejfo,il penfa - 
re,chequeflo  fia  dire  cofe  f omigliantì ,  &  conformi 
à  Tucidide ,  fe  con  poca  rìuereny#  alcuno  dica,che 
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fia  dì  effo  ciò  che  èìdi  Tucidide.fi  ci  rrn  piccole  ,  & 
quelle  cofe.  E/.ficomeanchora  tu  fteflò  diretti . 
Et  non  per  quella  cagione  per  Gioue.  Et.  poco 
mancò  ch’io  non  lafciatti  a  parte  anco  quelle  co 
fé.  Ter  ciò  che  queflo  mede  fimo  Scrittore  fcrifle 
parimente  molte  forti  di  arme  ,&  di  machine  per 
battere  le  mura ,  con  quei  mede  fimi  nomilo  i  quali  i 
Etmani  le  nominano, dicendo  la  foffafil  ponte, <&  al 
tre  co fe  famigliami  ,ne piu ,  ne  meno  come  efjì  fanno  . 
Teròpenfa  di  gratta, quanto  grande  dignità  fia  que - 
fia  dell’ Hiftoria ,  &  quanto  fia  queflo  conueniente 
à  Tucidide ,  che  fra  i  nomi  jltenìcfl  s'interpongano 
cotcfli  uoc abolì  Italiani  per  ornamento ,&  decenza, 
&  totale  confonanga.  Vn  certo  altro  poi  di  effl  Scrit 
tori ,  come  s'baueffe  à  porre  in  ifcritto  un  Commen¬ 
tario  nudo  di  ogni  attione  andando  molto  à  terra,  co 
mefe  alcun  faldato, ò  artigiano, ò  hofìe ,  il  quale  an - 
dafje  attorno  infieme  coll’ effercito ,  haueffe  notato 
ciò  che  di  giorno  in  giorno  era  feguito  compuofe  la 
,  fua  Hifloria;fe  non  che  queflo  priuato  fu  certamen - 
te  piu  modpfto, conciò  fi  a  cofa  che  fubito  egli  fi  ma - 
nifeftò  qualfo[fe;&  ad  alcun  altro  fommimflrò  ma¬ 
teria  >il  quale  hamfl e  maggior  gratin ,  &  il  quale. 
j  talhora  poteffe  fcriucre  l’Hifloria.  Queflo  folo  iù 
i  foglio  riprendere  in  lui, eh’ egli  co  fi  tragicamente  in¬ 
titolò  ,  i  [noi  libri  più  che  fecondo  li  qualità  di  effi 
ferini, cioè  in  queflo  modo  .  Di  Calimorfo  Medi¬ 
co  de  gli  Hafìati  della  legione  feftà,deirHittorie 
diPartia,&c.  Ei  di  fono  era  à  ciajcun  libro  [otto 
fentto  il  numero.Et  certo  egli  haueua  fatto  un  proe¬ 
mio 
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mio  più  che  frcddo,cofi  concludendo  :  ch’era  co  fa 
familiare,  Se  propria  del  Medico  lo  ferine  re  Hi- 
ftoria,poi  che  Efculapio  fù  figliuolo  d’ A  polline, 
&  Apolline  Capitanodelle  Mufe,&:  principe 
d’ogni  eruditione.  Tofcia  hauendo  cominciato  d 

fcriuere  in  lingua  Ionica ,  non  foper  qual  pen  fiero ,  ò 
giudicìo  fubito  pafsò  al  comune  modo ,  cioè  alla;  it 
Medica ,  &  all' e  [per  tenga ,  &  à  qual  fi  uoglìa  n  fi  > 
&  all'infermità, toccando  il  rettame  di  quelle  ccjh 
che  fono  [olite  da  dir  fi  dalla  plebe,  &  afiaiffime  tolte 
dalla  feccia  deluolgo.  Se  poi, è  decente ,  ch'io  faccia 
mentione  d' una  per fona  [aula,  retti  l’ifìcfto  nome  na 
[cotto, &  da  me  fia  detto  il  (oggetto, e  i  feruti  non  ha 
molto  ufeiti  in  luce  in  Corinto  migliori  di  ogni  fpe= 
vanga.  Ter  ciò  che  fubito  da  principio  nella  prima 
claufola  dell'esordio  difcorrcua  co  i  Lettori ,  procu¬ 
randoti  fare  con  loro  un  ragionamento  totalmente 
erudito, &  [auto,  come  fe  al  [mio  fola  conueniffe  feri 
uere  l'Hifloria.  Tofcia poco  apprefio feguiua  un  al¬ 
tro  fìllogifmo, dapoi  anco  un'altro  :  &  cefi  per  ogni 
figura  deputando  gli  argimentaua  in  qucflo  esor¬ 
dio  adulatorio  infima  fatietà,  aggiungendoti  cote- 
fi  Encomi j  noto  fi, &  molto  Scurrili,  &  buffone  febi, 
però  informa  di  fìllogifmo, & didifputatione,e  Jìret 
ti ,  e  fpefjì .  Et  ueramentc  à  me  pareua  quello  anco 
fuori  di  proposto ,  &  indegno  di  buoni  Fìlofofo ,  & 
di  barba  canuta,&  tuga  cb' egli  nel  proemio  diccua , 

ch’il  noftro  Principe  riputerebbe  fra  gli  altri 
quello  per  cofa particolare ,  &  come  /ingoiare , 
che  anco  i  Filolofi  già  li  degnalfero  di  Falciare  à 
pollert 
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pofteri  le  cofeda  lui  fatte.  Ver  ciò  chetai  cofa,fe 
pure  fi  facejfcyconucniua  che  piu  lofio  fi  lafciaffe ,  à 
noipenfare,cbe  à  lui  di  dire.  Mane  anco  dobbiamo 
feordar/ì  di  colui ,  il  quale  con  tale  principio  comin¬ 
ciò.  V engo  per  dire  de  i  R  omani,&  de  i  Perfiani; 

pocodapoi.  Perciò  cheeraneceffario  chea  i 
Permani  aueniffe  qualche  feiagura.  Et  ohre  ciò . 
Fù  Ofroe,  il  quale i  Greci  nominano  Oxyroej 
&  altre  molte  cofe  di  quella  forte  •  Tu  uedi  dunque 
come  cojìuigli  fù  fimile  in  quello  ch'egli  molto  bene 
raffomigliò  Tucidide ,  &quefìo  raffomigliò  Erodo¬ 
to  .  Vn  certo  altro  poi  celebre ,  et  in  bocca  di  molti 
per  la  virtù  del  dire >  fimi  le  anco  efj'o  à  Tucidide,  ò 
nero  forfè  un  poco  miglior  di  lui  effofe ,  quanto  più 
fi  può  chiari(fimamente,et  con  ogni  sformo ,  fi  come 
à  lui pareua, tutte  le  Città, tutti  i  monti  é i  campi  ,  e 
fiumi .  l\iuolga poi fopra  i  capi  de'nimici  Hercole  li¬ 
beratore  de  mali  quello  ch'io  dirò.  Vcrciò  che  era  fi 
grande  la  freddezza,  ch'ella  bruirebbe  fuperato  la 
neue  cafpia ,  e'I  ghiaccio  di  Francia  ;  Defcriueua 
dunque  egli  quafi  in  tutto  un  libro  lo  feudo  dell' Im¬ 
peratore, e'I  Gorgone  mi  giro, et  gli  occhi  di  lui  com¬ 
poni  di  negro  ,  di  bianco ,  et  di  azzurro .  Oltre  ciò 
la  cintura  che  imitaua  l'arco  celefle ,  e  i  Draconica 
loro  implicati, et  pendenti  in  modo  de*  crini, ò  capegli. 
Ver  ciò  che  le  braghe  di  Vologefo ,  ò  il  freno  del  ca¬ 
vallo  ,  ò  Hercole ,  quante  migliaia  di  uerfi  ciafcuno 
di  quefìi  comprendeua ,  oltre  ciò  quale  foffe  la  chio¬ 
ma  di  Ofroa,che  nuotaua pe'l  fiume  Tigri ,  &  in  qua 
le  fpelunca  fuggi, cioè  coperta  di  Edera,  et  di  Mir¬ 
to, 
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toet  di  alloro, i  (/nati  nel  mede  fimo  luoco  erano  cn 
[cinti, et  qua  fi  in  uno  fi  erano  uniti  et  l’haueuanofat 
io  trr/brofo .  Confiderà  dunque  quanto  quefìe  cofe 
fi  ano  necefì arie  all' H  ’fioria,  et  quanto  fen%a  quejie 
cofe  non potcuamo  fapere  ciò  eh' ini  era  (lato  fatto  • 
'Perciò  che  per  debolezza  (Cingegnofdella  quale  fo 
no  infermi  per  difternere  le  cofe ,  che  fono  gioutuoH 
da  e  fere  conofciute )  ò  da  ignoranza  {mentre  non  fan¬ 
no  ciò  che  fpecialmente  dee  dir  fi  )  diuertifeono  alle 
defcfittmidì  fimiti  fuochi  e  fpelunche:  gr  qual  bo¬ 
ra  s’ abbattono  net  dire  i  fatti  molto  chiari ,  paiono 
fimili  ad  un  feruitore  che  di  nuouo  fi  è  arricchito  [il 
quale  di  frefeo  fuccefsenei  beni  al  fuo  patrone  ,  il 
quale  ne  fa  di  che  uefie  fi  debba  uejiire ,  ne  sà  cenare 
fecondo  il  co  fiume, &  leggitimamente;ma  fpefse  mi¬ 
te  precipitof  ameni  e  y  hauendo  manti  galline ,  carne 
di  porco,&  di  lepore ,  in  ucce  di  quette  piglia  qual¬ 
che  peigo  dì  carneo  ,  qualche  falume  fin  tantoché 
crepi  per  la  troppa  ingordigia  .  Quejìo  dunque  dictii 
diangi  io  difji  deferisse  ancora  le  ferite  molto  inere-' 
dìbiliyet  altre  foni  di  morte ,  cioè  in  che  modo  efsen- 
do  un  ferito  nel  dito  maggiore  del  piede  f ubilo  mo>  ?  : 
et  che  Trifco  capitano  dell* efsercito  gridando  fola- 
mente, morirono  quindici  foldati.  Oltre  ciò  difse  anco 
la.bugia  nel  numero  dt’ morti  da  quefta  parte,  et  di = 
ùerfamente ,  da  quel  che  fi  contiene  (cntto  nell’epi • 
fole  degli  Imperatori .  Perciò  che  dice  che  circa  il 
fiume  Europa  morirono  decimici  mille  trecento  et 
fettanta  mìlla  con  du^cnto,  &  fi  appreffo:  &  che 
de'l\omani  due  flammee  morirono ,  efsendone  none 

feriti , 
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feriti,  le  pali  afe  non  so  fe  alcuno  di  mente  fana  le 
pofsa  fopportare.  Quefio  dee  ancbor a  direi  di  lui ,  il 
che  non  è  di  poco  momento ,  perciò  che  pe'l  troppo 
fiudio  della  lingua  ^ Attica ,  et  per  che  difideraua  pa¬ 
rere, che  hauefje  emendato  la  noce  in  tutto  fecondo 
la  proprietà  di  polla  lingua  accuratijjìmamente,  uo 
leua  neU'iJìcffo  modo  pronunciarci  nomi  dé  Promani  % 
&  trafcriuergli  tra  i  nomi  Grechi,  chiamando  Cro - 
none  Saturnio,  Frontin poi,Frontone:  Titanio, T itici 
no, & altre  cofe  fomiglianti  molto  più  ridicolofe.  Ol¬ 
tre  ciò  quefto  ìfleffo  fcriffe  della  morte  di  Seueriano , 
che  tutti  gli  altr  i  fono  flati  ingannati ,  i  quali  pena¬ 
rono  ch'effofcffe  flato  ama’Zgato  con  una  fpada  ,  poi 
che  morì  per  afìinen%a  di  cibo,effendogli  parutafa - 
cilijjìma ,  &  niente  grane  quefla  forte  di  morte,  cioè 
non  fapendo,che  tutto  ciò  ch'egli  patì  fu  per  lo  fpa - 
tiodi  tre  giorni;  &  coloro  poi,  i  quali  muoiono  di 
aftinenga  fi  mantengono  anchora  fino  al  fettimo 
giorno  •  Se  alcuno  non  uolefìe  credere ,  che  Ofroe  fi 
fermaffe,afpettando  fin’ tanto  che  Seueriano  moriffe 
di  fame,  et  che  per  qucflò  non  conduffe  fuori  l' effer¬ 
ato  in  ordinanza .  Or  il  mio  Filone  doue porremmo 
(  quei  che  nell’Hifìoria  ufano  i  nomi  poetici?  cioè  co¬ 
loro  che  dicono  una  machina  [pinta  diede  un  firido  , 
et  il  muro  cadendo  fece  fracaflo.  Et  nell'altra  parte 
di  quefla  molto  chiara  Hifioria  dice .  EdefTa  dun¬ 
que  di  modo  colEaimi,  cioè  d’intorno  intorno  ri 
fonaua,&  era  vno  ftrepiro  limile  a  quello  del  ma 
re  quando  è  tempe/la.Et  l’iitelTo  Capitano  anda 
ua  collanimoin  qua,  &  in  là  penfando,  in  che 
K k  modo 
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modo  principalmente  doueffc  affai  ire  le  mura. 
Tra  quefte  cofepoi  tanto  humili,&  abiette, & tan¬ 
toplebee,  &  conuenìenti  à  M  endici  erano  fiate  mol 
te  cofe  inferite, nell e  quali  l’ altre  cofe  come  fiffure , 
&  Lacune ,  fi  nafcondeffero  quale  è  queflo  cioè 
Il  Generale  dell’ Efferato  fcriffe  al  Signore .  E  i 
foldati  comprauano  le  colè  neceffarie  ;  Et.  già 
vennero  laiiatii.  loro ,  &  altre  fomtglianti  cojt  di 
modo  che  queflo  mi  pare  molto  fimile  ad  vn  T rabi¬ 
co  y  il  quale  uada  cammando  con  vn  piede  ben  cal¬ 
cato  in  alto, &  in  lungo,  ma  coli  altro  hauendo  una 
fcarpetta  ligata  di  folto.  Tu  poi  ritrouerai  alcuni  al¬ 
tri,  i  quali  hanno  compofio  proetnij  fplendidi,  &  tra 
gici,&  eccellentemente  lunghini  modo  che  fperi,(he 
da  e  fio  udirai  cofe  mirabili, le  quali  figuiter  anno, ma, 
poi  f aggiungono  un  certo  piccolo  et  non  generofo  cor 
pò  d’Hifioriatdi  maniera  che  quefio  anchora  non  pa 
re  diffamile  ad  un  putto,  ò  bambino  ,  fi  perauentura 
ueduto  hai  Cupidine  per  burla  uefiito  deli  ampia  & 
grande  perfino,  di  Hercole,  ò  anchora  di  qualche  Ti 
tane.Coloro  dunque  che  afcoltano ,  Cogliono  fubito  ac 
clamare  con  quel  uerfo  afiai  noto .  Parturiunt  mon 
tes .  cioè  partorì fconoyi  monti  &c.  E  conuenìenti 
poi  cbenoncofi;  ma  tutte  le  cofe  fianotra  fe  fimi- 
pianti,  et  dèli  ifieffio  color  e,  et  ch'il  rimanente  del 
corpo  fia  proportionato  al  capo  ,  acciò  che  l’elmo 
non  fia  di  Oro, et  la  corag^a  fia  del  tutto  ridicolo  fa, 
rappezzata  infime  di  ueflimenti  uecchi  pigliati  al¬ 
tronde, ò  di  pelle  putridi,  et  da  poi  lo  feudo  di  Salice , 
etlecalge  incrofiate  di  cappe  di  mare, ò  fatte  dipelle 

di 
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di  porco. Tcrciò  che  uedrai,cbe  motti  Scrittori  di  cjue 
Sa  H! fioria ,  i  quali  pongono  il  capo  di  quel  Colojjo 
jghodio  [oprai  corpo  di  qualche  nano:et  di  nuouo  al¬ 
tri  introducono  i  corpi  finga  capi, et  fenra  proemif , 
et  cominciando  fuhito  dall’ ifì  effe  co  fi  ;  i  quali  in  ciò 
uogliono  parere  figuacidi  Xenofonte ,  poi  che  et  rf- 
fo  cominciò  ieffordio  in  quetto  modo  Nafconodue 
di  Dario, &  Paryfatide&c.  et  di  altri  antichi ,non 
f apendo  effiyche  ut  fono  certi  proemi j  uirtualmente,  i 
quali  fon  nafcofii  alla  maggior  parte,  fi  come  altro- 
ue  moflrcremo .  Et  benché  tutte  quefie  cofe  fono  in 
certo  modo  tolerabUi,le  quali  fi  peccano  circa  la 
compostone  delle  parole ,  ò  il  refìante  della  difpo fi¬ 
ttone  :  nondimeno  il  mentire  circa  la  defcrittione  de 
gli  ftesft  luocbi>&  quefìo  non  filo  in  akune  miglia , 
ma  in  tutti ,  i  tratti ,  quanto  uri effer cito  può  in  un 
maggio  di  un  giorno  fareprogreffofi  quale  honefìà, 
ò  bellegga  lo  paragoneremo  ?  Vn  certo  Imam  dun¬ 
que  tanto  fcioperatamente ,  &  con  fi  grande  dapc~ 
c aggine  raccolfe  Ihfkffe  cofe  :  che  ne  hauendo  prefo .* 
conftglioda  ueruno  di  Sona ,  ne,  come  uolgarmente - 
fi  fuole  dire,  hauendo  pure  udito  le  fauole  de  gli  Epi¬ 
curei  circa  quefie  cofe ,  facendo  mentione  dell'Euro - 
po,coft  ragionò.  L’Europo,  è  fituata  nella  Mefo- 
potamia, dillanre  due  alloggiamenti  daH’Eufta- 
t.e  :  &  quei  di  Edefsa  dcduffero  quella  Colonia  ,. 
Tfe  qucflo  gli  bufi ò  di  dire ;ma  il  ualcnthuomo  pi¬ 
gliando  di  pefo  la  mia  Tatua  Samofata  infieme^j 
coll'ifieffa  Cittadellaì& le  mura, la  trafportòin  Me- 
fopotamia}talmente  che  tutta  foffe  circuita,  <&  ter-' 
i  minata 
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minata  da  amenduc  quei  fiumi ,  cioè  da  uno  per  ban - 
da,i  quali  [correndo  ,  raieffero ,  &  quaft  bagna  fie¬ 
ro  fifiefie  mura.  Or  farebbe  parimente  cofa  da  ride¬ 
rete  adeffo  uolefii  te  fiere  alcuna  apologia^lie  io  non 
fia  ne  di  Tartina ,  ne  di  MeJvpotamia;fra  t  quali  co- 
tetto  galante  Scrittore  mi  ha  collocato, Oltre  ciò  fog 
giunfe  quefto  mede  fimo  Scrittore  rana  cofa  à  punto 
degna  di  efiere  creduta ,  parlando  di  Seueriano  ag¬ 
giungendo  anco  il  giuramento  di  bauerc  udito  le  co - 
fe,  delle  quali  ragionala  pn  di  coloro  ,  i  quali  fuggi - 
fono  da  quello  ftefio  fatto\àoè  che  Seueriano  non 
volle  morire  di  fpada,ne  bere  veleno ,  ne  impic¬ 
carli  ,  ma  che  imaginò  vna  certa  morte  tragica  ; 
&  quanto  airardire,totalmente  ftraniera,  6c  pel 
legrina;  perciò  che  haueua  perauentura  certi 
grandi  bicchieri  di  vetro  belliflimo:  fiche  poi¬ 
ché  deliberato  hebbe  di  volere  ogni  modo  mori¬ 
re  ,  rompendo  il  maggiore  di  detti  vetri  fi  tagliò 
la  gola  con  vn  pezzo,  o  crolla  di  lui .  Et  coli  non 
ttouò lancia,  ne  fpada colla  quale  morifTe,  pur 
che  morifTe  valorofamente ,  &  heroicamente. 

Tofcia ,  perche  Tucidide  fece  una  certa  or  adone  fu¬ 
nebre [opra  coloro ,i  quali  in  quel  tempo  erano  mor¬ 
ti  in  guerra,efio parimente flimò  che  douefie  farfe- 
ne  una  tale  fi opra  Seueriano. Co  fi  in  tutte  l'ijlefse  co - 
fe  uolle  efiere  imitatore,&  contendere  con  T ucidide , 
quantunque  quefii  non  fofie  colpeuole  di  ueruno  di 
queymali,i  quali  auuenncro  nell' Armenia .  Sepolto 
dunque  Seueriano  magnific amente jcondufie  alla  fe - 
poltura  vn  certo  «/ ifranio  Capitano  imitatore  di 
T^riclefil  quale  fe  conio*  Icoft  urne  de  l^ctorijali,^ 

tante 
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tante  cofe  perorò  dieffo, che  io  per  una  delle  Grafie , 
per  il  ridere piangeuo  molto,e  fpecialmente  quando 
cote  fio  fetore  affamo  lacrimando  nel  fine  dell'Ora 
tioneinfteme  con  un  mifer abile  grido  faceua  mcntio- 
ne  di  quelle  fontuofe  cene ,  &  inulti  à  bere  daf  oi  con- 
cludeua  con  Aiace.  Terciò  che  colla  fpada  sfoderata 
molto  genero  fornente ,  &  come  conueniua  ad  un  A- 
franto- fi  an  dolo  tutti  a  mirare  fi  fc  anno  alla  fepoltu- 
ra  :  non  indegno ,  per  Bellona  ,\che  molto  inantifoffe 
morto, fe  baueffeeffer citato  la  I{ctorica  in  tai  cofe  • 
Et  l'ifteffo  dice,  che  tutti  ifpettatori  i  quali  erano  pre 
fenti  ft  marauigliorono ,  &  che  fopra  modo  lodorono 
Afranio.lo  poi  dannano  anchora  l’ altre  fue  cofe  co- 
me  di  chi  non  folamente  bauefie  fatto  mentione  del¬ 
le  offe  Ite ,  &  pignate ,  &  piangere  perla  memoria, 
delle focaccie .  Di  queflo  però  lo  riprefi  oltre  altro: 
perche  non  era  morto  effendo  fiato  manti  di  effo  fcan 
nato  lo  Scrittore,  &  attore  Jieffo  di  quefiafauola  . 
Molti  altri  poi  &  fintili  à  quefii  potrei  raccontarti 
ò  caro  Filonetma però  aggiungendouene  alcuni  po¬ 
chi  me  ne  pafferò  all'altra  parte  della  promeffa,in 
che  modo  poffì  alcuno  piu  rettamente ,  &  meglio  feri 
nere  l’Hifìoria.Terciò  che  ft  trouano  alcuni ,  i  quali 
tralafcìano  quelle  cofe, le  quali  fono  degniffme  di  me 
moria, ò  pure  feorrendo  folamente  le  toccano,  per  l1- 
imperitia  poi  &  inettitudine ,  &  ignoranza  di  ciò 
che  dourebbono  direnò  tacere, fono  troppo  pvolijjì  & 
troppo  fi  faticano  nelle  cofe  minime, non  altrimente , 
che  s' alcuno  non  uegga  la  bellezza,  &  forma  di  Gio 
uc  Olimpico  ila  quale  è  tanto  grande ,  &  tale ,  nelle 
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lodile  racconti  anco  uerunaco(a  à  coloro, che  dief- 
fa  non  fanno, &  fi  marauigli  della  rettitudine ,  & po 
litegga  della  fedia,&  dell'acconcia  fabrica;&  que- 
fìe  cofeuada  ef ponendo  con  molta  diligcntia  &  cura. 
Io  certamente  udij  un  certi?,  il  quale  ne  anco  in  fette 
tierfi  intieri  feorreua  quel  combattimento ,che  fi  fece 
ali'Europo ,  &  baueua  fpefouentimifure  di  acqua 
&  più  in  uno.  narratone  fredda  &  che  non  ci  im 
portaua  pùnto ,  cioè  in  che  modo  un  certo  Cauallie- 
ro  Mauritano  chiamato  Maufaca  ,  andando  per  la 
fete  errando  pe  i  monti ,  ritrouafe  certi  di  Sorta  fch 
uaggi, che  apparecchiato  h  autunno  il  dcfnare ,  & 
che  eff  prima  lo  temettero, ma  che  poi  hauendo  inte - 
fo,  che  era  uno  difuoi  amici  lo  riceuettero  &  gli  die¬ 
dero  da  mangiare .  Terciò  che  alcuno  di  loro  era 
forf  già  una  uoltalìato  nella  Mauritania ,  combat¬ 
tendo  il fuo  fratello  in  quella  terra .  Doppò  quefle  co- 
fe foggiungono, altre  fauole ,  &  lunghe  narrationi , 
in.chcmodo  effo  nella  Maurufia  fhceffe  vna  caccia, 
&  comevedejje  molti  elefanti,  che  pafcolauano  rid¬ 
i' ilìeffo  luogo ,  &  che  ui  mancò  poco  ,  che  non  fofle 
diuorato  da  un  Lione ,  dapoì  &  quanti  p e fei  com- 
prafe  in  Cefarea.  Et  cofi  quello  eccellente  Hiflorico 
lafciate  tante  morti,  che  feguironò  intorno  Europo  ; 
&  tanti  mouirhenti  di  fatti  d'armi ,  &  necefsarie 
confeder  adoni  &  altre  guardie  oppofle  ad  altre  ,  fi 
fermò  ih  fino  alla  fera  profonda ,  riguardando  cotejlo 
Mal  chi  one  Soriano, il  quale  in  Cefarea  comprauade 
i  Scari  ben  grandi,  Etfc  non  gli  foffefcprauenuta  la 
notte,  forfójm ebbe  con  lui  uenuto  à  cena ,  poiché  <  o- 
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tetti S cari furono  Ragionati.  Le  quali  lòfe  fe  effo  non 
haueffe  co  fi  diligentemente  potto  nella  fua  Hifio- 
ria ,  certo  che  noi  non  baurefjìmo  faputo  fatti  fegna- 
lati  :  <cr  à  Etmani  farebbe  fiato  vn  danno  imo  ter  a- 
bile ,  fe  cotefio  Mufaca  Sitibondo  non  hauejfe  ritra¬ 
ttato  à  bere  :  ma  fenga  hauere  cenato  /offe  ritornato 
al  campo  Ma  quante  altre  cofe  molto  piu  neceffa- 
rieio  uoluntariamenteperboratralafcio  ?  Si  come 
anco  che  una  certa  fuonatrice  uenne  da  un  uillaggio 
uicino  à  loro  ;  &  come  fcambieuolmente  fi  ojfer fe¬ 
ro  doniyàoè  quel  di  Mauritania  a  Malcbione  una 
lancia:  &  que fio  all'incontro  à  Maufaca  diede  una 
fibbiay& altre  cofe  molte  >  le  quali  fono  i  capi ,  &  la 
fomma  di  quel  combattimento ,  il  quale  auuenne  pref 
fo  ad  Europa .  Vero  ragioneuolmente  dirà  alcuno  , 
che  cotali  Scrittori  non  ueggono  la  rofa-y  ma  diligen~ 
temente  rimirano  le  fpine ,  le  quali  nafeono  prefio  la 
radice.  G  à,ò  Filone >un  certo  altro,anco  effo  molto 
ridicolo  ài  quale  non  baueua  purepofio  il  piede  fuori 
di  Corinto  giamai ,  ne  era  pur  e  ito  in  pellegrinaggio 
infino  alle  Cenchree  s  non  che  ueduto  hauefie  la  So¬ 
riane  l'Armenia,  fece  l’e/fordio  in  quetta  maniera  . 
Ter  ciò  che  l’ho  à  memoria .  Gli  orecchi  fonome~ 
no  degni  di  fede,  che  gli  occhi .  Però  fcriiio  cip 
che  ho  veduto,  non  le  cofe,  le  quali  ho  vdito.  & 
coll  diligentemente  haueua  veduto  tintele  co¬ 
le,  che  diceua,  clic  i  Dragoni  de’Parrhi  (  8c  que¬ 
llo  e  vn  legno  della  loro  moltitudine,  perciò  che 
vnfolo  dragone  ne  partorifee  mille  vini)  fonò 
grandi  ,  &  che  fono  generati  in  Perlìa  vn  poco 
Copra  l’Ibe ria,  Se  che  quelli  certamente  inanti 
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fofpc-fi  da  halle,  ò  pertiche  foleuano  inalzarli  irt 
alto,&  con  quello  foleuano  mettere  paura  à  co¬ 
loro,  che  veniuano  da  lontano, &  che  nel  !  ’i M  etf  à 
guerra,  quando  già  fono  in  battaglia,  fcioln  gli 
foleuano  mandare  nel  mezzo  de’  nimici  :  Cioè 
eh*  in  quefio  modo  molti  dt’ no  ftri  furono  deuorati  » 
&  altri  (ir  angolati,®'  rotti:  mentre  quei  gli  impli - 
cavano, & pungeu  ano, &  cb’effo  fu prefentc ,  &  uii 
de  quejle  cofe, ma  però  di  luogo  ficuro,  cioè  I landò  à 
mirarle  di  / opra  d'urì alto  arbore.  Et  certamente  fe¬ 
ce  bene  à  non  accojlarft  da  uicino  à  qucjle  fiere, per - 
ciò  che  noi  bora  non  haureffimo  cofi  fegnalato  Scrit¬ 
tore,  &  il  quale  ftando  da  lontano  face  fi  e  chiare  tali 
prodezze  di  quella  guerra, perciò  che, et  feorfe  molti 
pericoli ,  &jfù  ferito  circa  la  polpa  della  gamba }cioè 
dal  Cranio  paffando  à  terna.  Et  quelle  cofe  recitaua 
a  i  Corinti]  ,i  quali  l'udiuano,&  beniffimofapeuano , 
che  ne  anco  in  alcun  muro  haueua  ueduto  dipinta 
mai  guerra  ueruna.  Ma  ne  anco  certamente  haueua 
conofciuto  le  armi ,  ne  meno  quali  fofiero  le  muchi- 
neyne  i  nomi  dell’ ordinante ^/quadre-fer ciò  che  af¬ 
fatto  volle  chiamare  obliqua  la  falange  retta  ;  & 
potente  di  come, ciò  che  fi  dice  il  condurre  fuor  a  con 
fronte  Jìefa •  Vn  certo  altro  poi,  huomfoauiffimo, 
fcrifie  in  meno  di  cinquecento  uerfi  intieri  tutte  le  co 
fi  fatte  da  principio, in  fino  al  fine  nell*  .Armenia,  nel¬ 
la  Soria, nella  Mefopotamìa,&  oltre  ciò  tutte  le  cofe 
che  auuennero  prejfo  il  fiume  Tigri, e  ì  Medi,  &  con 
quejio  uoleua  parere  di  battere  copofio  un  tìifioria  9 
C IT  poco  m  mancò  ,  che  linfcnttim  non  fojfe  piu 
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lunga  detl'iftefio  libro, cioè  in  qufCto  modo .  fi  Vi n - 
cltore  del  combattimento  * Antiochiano  cooperato 
ad  cipolline  (perciò  che  per  il  pacato  efiendo  putto 
battana  uinto  nel  corfo  che  fi  chiama  Dolicho )  Hifio- 
rica  narratone,  di  quelle  cofeyche  bora  fono  fiate  fat 
te  nell’  dimeni  a,  nella  Mefoputamia ,  &  nei  Medi 
da  Promani.  Già  &  io  udij  vn  certo, il  quale  fcriue - 
ha  H idricamente ,  le  cofe  che  doueuano  effere ,  cioè 
&  la  captività  di  Vologtfo ,  &  famaigamento  di 
Qfroa,&  come  doueua  effe  re  efpoflo  indù  ad  vn  Lio 
tie,dr  ultimamente  quel  triomfo  da  noi  molte  uolte 
difi  derato  co  fi  portandoli  in  tutto  da  indonino  fi  af- 
fiettaua  uerfo  il  fine  difcriuere .  *Am\  l’iole  fio  edi¬ 
ficò  una  Città  nella  Mefopotamia  grandiffima ,  & 
bdlif]ìma,&  fin  bora  uàfpecuiandoy&  dihberando , 
fe  fui  conueniente  chiamarla  dalla  uittoria  T<(icea  , 
ò  più  tofio  Homonea ,  ©  anco  1  renia ,  Et  per  quello 
mcborafiain  dubbio,  &  quella  molto  chiara  Città 
fi  trova fen\a  nome, piena  di  molte  ciancie,&  Enfio 
Hiftorico  ,  Vromifeancboradi  fcriuereletofe  che 
per  f  auenivc  fi  faranno  nell’I ndia ,  <£r  oltre  ciò  la  de 
fcrittione  del  mare  efieriore  data  a  i  nauiganti.  T^t 
quelle  fono  folamente  promeffe^ma  fi  è  ancona  com 
pollo  il  proemio  delTtìifioria  I ndka ,  &  il  ter^o  li¬ 
bro  .  Et  certamente  i  F  rance  fi, &  una  certa  piccola 
parte  de' Mori  con  Caffio,tutti  quefti  già  traghetta¬ 
rono  il  fiume  Indo .  Ma  che  cofa  fiano  per  fare,  ò  in 
che  modo  ricetteranno  gfincontri  degli  Eli  fami  non, 
molto  dapoi  quello  fegnalato  Scrittore  ce  lo  fermerà 
da  Mufuride}oum  dalle  Qxydracì ,  Or  vanno  clan- 
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dando  di  fomigliante  cofe  per  ignoranza,  &  impt 
ritia,non  uedendo  ejfi  le  cofe ,  che  fono  drgniffmt  di 
effere  uedute,ne  fe  anco  le  uedono ,  fapcndole  con  di¬ 
gnità  efporre ,ma poi  Hanno  confi derando,&  fingen¬ 
do  ciò  che  inconfideratamente  loro  mene  in  bocca. 
(  come  dicono  )  &  oltre  ciò  infuperbcndofi  am  bora 
nel  numero  dt’libri,e  fpecialmente  nelle  infcrittioni 
Ter  ciò  che  di  nuouo ,  &  quefte  cofe  fono  ridicolo  fe 
Come  di  coteflui non  fo  chi,  tanti  &  tanti  Libri  delle 
uinorie  Tarthiche,&  della  Tarthide  il  primo ,  il  fe¬ 
condaci  re  fante:  cioè  delle  A tthidi.Vrì altro  ancho 
ra  un  poco  piu  garbatamente  >  Ver  ciò  che  io  ho  letto 
le  Tartboniciche  di  un  certo  Demetrio  Sagalefe, 
non  perche  del  tutto  io  le  fimi  ridicole ,  &  mi  burli 
di  coft  chiare Hiftorieima  per  utilità  racconto  qui- 
fle  cofe ,  perciò  che  qualunque  le  fchiuerà  con  altre 
fomigliantiyhauràgià  confeguito  ma  buona  parte 
dello  fcriuere  bene  l’ H  fioria ,  anyi  gli  mancano  an- 
chora  poche  cofe  :  fe  pure  è  uero  ciò  che  infegna  la 
Dialettica ,  che  di  quelle  cofe ,  fra  le  quali  non  è  ue- 
run  mcgo}quando  Cuna  s* inalai’ altra  all’incontro 
fi  deprime . 

Or  dirà  alcuno ,/’ aia  è  già  bene  purgata  ,  &  ciò 
che  di  (pine  uì  è  flato ,  e  roueri  tagliati  :  le  ruine  pa¬ 
rimente  e  i  fragmenti  fono  flati  portati  uia:  &fe 
-, alcuna  cofa  ui  era  per  'manti  afpra  ,  tutta  n'h  fata 
lieuata,e  fpianata .  Vero  tempo  è  che  tu  parimente 
fopr  edifichi  alcuno  edificio,  nel  quale  tu  mojlri ,  che 
non  folo  feigenerofo  in  abbattere  le  cofe  altrui ,  ma 
eti  audio  in  imaginare ,  &  trouare perte  ftejfo,  &  ri- 
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dure  ad  effetto, ciò  che  mojìri gualche  defìreTRa-,  & 
il  che  non  pojfa  pure  effere  riprefo  da  alcuno  Momo. 
Dico  duncjue ,  che  colui,  il  quale  uoglia  ottimamente 
fcriuere  Uxoria, dee  di  cafa  fua ,  &  del  fuo  proprio 
portare  una  certa  prudenza ,  ouero  intelletto  cimle  , 
&  potrfìà,ò  facoltà  di  dire .  Delle  quali  l'una  uera • 
mente  non  uiene  conceduto  per  Ucruna  dottrinala  è 
un  certo  dono  di  natura  :  la  facoltà  poi  del  dire  do¬ 
nerà  acquiftarfi  con  molto  eflerciùo,con  fatica  con - 
tinoua,& con  imitatione  de  gli  antichi.  Et  tutte  que¬ 
ste  cofe  fono  fuori  dell’arte ,  ne  hanno  bifogno  del  mio 
con figlio  .Ter  ciò  chequeflo  mio  libretto  non  promet 
te  di  fare  prudente  >  ò  intelligente ,  &  acuto  colui ,  il 
quale  non  farà  tale  per  natura  :  conciò  fiacofa  che 
cotale  libretto  farebbe  da  pregiar  fi,  &  da  antepor  fi 
à  tutti,  fe  effo  potcffe  trasformare ,  &  qua  fi  con  un 
certo  nuouo  ornamento  ueSìire  alcun  tale  :  come  fe 
di  piombo  potefìe  far  fi  Oro ,  ò  di  flagno  Argento  ò  di 
Conone  Titormo,ò  di  Leotrofide,Milone .  Ma  dell’¬ 
arte  del  con figlio  l'utilità,  è  non  che  fomminiflri- 
no  le  cofe, le  quali  già  fono  in  effere  :  ma  che  infegni - 
no  ufarle  rettamente ,  &  conuenientemcnte .  In  tal 
modo, cioè  &  Icco,&  Herodixe,&  Theone,  grfeal 
cuno  altro  maeflro ,  &  efsercitatore  dell'arte  della 
lotta  promettefsero  iui  dì  fare  che  queSio  Verdicca 
riceuuto  ( feperò  quefli  è  colui ,  il  quale  amò  lama- 
trigna,&  di  quell'amore  fi  disfece ,  &  non  più  toflo 
JLntiocho  figliuolo  di  Seteuco ,  che  fu  prefo  dall’ amo¬ 
re  di  quella  Str atonie a)diuenifse  Olimpionicojl  qua 
le  con  quel  T  cagene  Taf  io ,  ò  con  Tolidamante  Sco - 
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tufseo  uenìfse  à  combattimento  ynon  per  fommintflra 
ve  loro  la  natura ,  &  l’ingegno  à  quel  fatto ,  ma  per 
rendere  migliore  la  materia  già  'manti  data  dalla  na 
tura,& giàidoneay  &  habile  à  ricettore  quello  ejìer 
citio  della  lotta.  Vero  lungi  fta  da  noi  quella  inuidia 
di  promefsa,  che  noi  diciamo  di  efsere  inuentori  di  al 
cuna  arte  per  cofa  fi  grande ,  &  difflcikiperciò  che 
noi  non  diciamo  di  uoler  formare  qual  ftuoglia  Hi 
florico,ma  à  colui ,  il  quale  per  natura  è  ornato  di 
buono  intelletto,  &  ottimamente  nel  dire  è  e fser ci¬ 
tato  ,  moftrare  una  certa  diritta  firada  (  fe  tale  pure 
alcuna  fi  troua^dicuì [emendo  fi  pofsa  giungere  piu 
preJlo,& piu  fpeditamente  al  fine,et  termine ,  al  qua 
le  egli  tende. Ver  ciò  che  tu  non  direfli  parimente ,  che 
colui  yil  quale  è  già  intelligente  non  habbia  bi  fogno 
dell’artey& della  dottrina  di  quelle  cofe ,  le  quali  non 
$à\conciò  fia  cofa  chefe  egli  fcn^a  dottrina ,  &  am~ 
maejlramento  potefse  fuonare  di  Citar  a ,  faprebbe 
anco  cantare  co'l  flauto  ,ct  tutte  l’ altre  cofe.  Ma  ad - 
efloyfe  non  è  infegnato  da alcunOynon  facilmente 
tocca  alcuna  di  quelle  cofe  con  mano  :  ma  moftran- 
dogli  alcuno  la  uiayt’lmodo,  et  ageuoliffimamente  ap 
prendevi  per  feflefso  adminiflra  il  mede fimo.  Vero 
diaci  fi  ancora  à  noiadeffoun  tale  difcepolo,  il  quale 
non  fi  a  inetto  ad  intendere ,  &  à  dire  :  ma  habbia 
acutezgayet pofsa  feruirfl  delle  cofefe  à  lui  faranno 
commejJe;&  habbia  un  animo  militare ,  ma  però 
congiunto  con  ciuiltà;&  habbia  li[perien%ayla  qua 
le  conniene  à  Capitano  militare.Oltre  ciò  habbia  an¬ 
co  uer amente praticato  fra  gli  offertiti,  &  habbia 
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aeduto  gli  fteffi  faldati,  onero  quando  fi  efser citarti 
a  combattimenti ,  ò  quando  realmente  fono  condotti 
alla  Zuffa  ;  conofca  parimente  le  armi ,  et  certe  ma¬ 
chine, et  che  cofa  fia  il  formare  vn'eff eretto,  diuiden- 
dolo  in  due  corni ,ò  con  fronte  Uefa .  Come  fi  conili - 
tuifcano  le  coborti ,  &  come  le  tarme  :  onde  fappia 
i  che  cofa  fia  ch’il  Caualiere  fi  fpicchi  dall'ordine:  & 
che  cofa  parimente  fia  il  condurlo  intorno .  Et  iti 
[anima  non  fia  alcuno  di  coloro ,i  quali  re (l andò  a  ca- 
fa,non  efeono  mai  fuori:ne fàcilmente  creda  à  quel¬ 
le  cofe, le  quali  folamente  udirà  narrar  fi  da  gli  altri. 
Specialmente  poi, et  f opra  tutte  l* altre  cofe  fia  di  ani 
mo  libero, fi  che  non  tema  ueruno,  ne  da  alcuno  f  peri 
cofa  del  Mondoiperciò  che  di  quefìa  maniera  far  eh - 
he  fimile  à  i  giudici  mainagli  quali  per  fauor e,  ò  per 
odio  danno  la  fenten^a ,  battendone  rkeuuto  merce¬ 
de  .  *Am[i  non  faccia  grande  flima ,  ne  che  Filippo 
fofie  intorno  ad  Olinto  priuato  di  un '  occhio  da  jl- 
jìere  u Ìmfpolitano,coteUo  Sagittario, ma  tale, qua¬ 
le  è  neramente  lo  proponga  ad  effere  mirato;  ne  gra- 
uemente  fi  tormenti  Meff andrò  per  hauere  nell'i- 
fìeflo  cornino  crudelmente  vccifo  Clyto  ;  fe  chiara - 
mente, & pianamente  dee  deferiuerfì  co'fuoi  colori  : 
nc  parimente  Cleono  lo  [punenti, perciò  che  fia  molto 
potente  nel  legare, et  ch'egli  tenga  il  pulpito^  tribù, 
naie  come  in  fuo  potere;fi  che  non  dica ,  che  coftui  è 
huomo  fcelerato,etfazgp:  finalmente  ne  anco  tutta 
la  Città  di  ditene  lo  sbigottita ,  acciò  che  non  lafci , 
doue  comporrà  l'HiHoria  delle  fciagure  auenute  in 
Sicilia,  di  raccontar  e  tutte  coterie  cofe  ;  come  & 
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Demofìene  fu  prefo ,  et  “mela  moti  ;  cometeffercito 
patì  grande  fete  ,  et  quale  acqua  beuettero  ;  <&■  come 
mentre  bcuettero,mol  ti  furono  tagliati  a  peggi:  per 
ciò  che  fi  fiimerà ,  (  fi  come  è  ragioneuoliffimo)*da 
coloro  fi  quali  hanno  ( ano  intelletto  ,  ch'egli  non  è  in 
colpa,fe  racconterà  le  cofefie  quali  felicemente ,ò  fcioc 
camente  fono  fiate  fatte  ,nel  modo  che  auuennertiper 
ciò  che  effo  non  finge  cofe  talfma  folamente  con  pa  - 
role le mofira,et efpone.  Tercheanco ,  òche  fieno 
flati  fuperati  in  fatto  d’armi  nauale ,  non  è  però  egli , 
cheglifommerge  :  ò  che  fi  fieno  pofii  in fuga ,  ne  e  fio 
è  quel  che  gli  perfegue  :  fenon  hà  egli  pretermeffo 
quando  era  da  difiderare ,  che  alcuna  cofa  tale ,  non 
amenìffeipercìò  che  fe  tacendo  quelle  cofe ,  ò  nar¬ 
randole  in  diuerfo  modo  poteffero  corregger  fi ,  ò  e- 
mcndar fi, farebbe  fiato  facile  à  Tucidide  con  vita  fo - 
la,et  fittile  penna>riuoltare  fono  [opra  le  fortegge 
degli  Epipoli  ;  et  di  fommergere  la  galera  di  Herno- 
crate  ;  &  di  porre  folto  terra  quefio  effecr  abile  Gy- 
Hpo, mentre  impedifee  le  firade ,  &  con  fofie  le  chiu¬ 
de:  finalmente  anco  confinarci  Siracufani  ne’luocbii 
doue  fi  tagliano  lepietrey& dare  modo  à  gli  Eterne 
fi  di  nauigare  intorno  la  Sicilia ,  &  l'Italia  con  quel¬ 
la  prima  fperanga  di  Alcibiade .  Ma  à  mio  party  e 
ne  Cloto  rìuolgerà  dinuouo  yne  M  tropo  cangierà  in 
diuerfo  modo  le  co  fefie  quali  una  uolta  fono  fiate  fat 
te.  Et  però  vno  ufficio  dell’ H  fiorico ,  è  di  efporrele 
cofe  in  quella  maniera ,  nella  quale  fono  auenute .  1 1 
che  fare  non  potrà, mentre  temerà  Mrtafierfe,  di  cui 
fi  a  medico  »  ò  fpeiail  Candì  roffo}ò  una  collana  d 

Grò , 
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Oro|,  ò  qualche  cauallodi  qut’lsfifei  per  pagamento 
dì  quelle  lodi,  le  quali  h  ama  inferiti  ne fmi  feruti . 
Ornc  Xeno  fonte  Scrittore  giujlo ,  ne  T  ucidide  lo  fa¬ 
rd-,  maò  che  priuatameme  habbia  odio  contra  al - 
cuni, molto  piu  ne ceffario flimerà  ciò  che  al  public  o 
appartiene:  &  farà  maggiore  conto  della  lievità , 
che  della  nimicitia  :  ò  che  anco  ami  altri ,  non  però 
perdonerà  à  chiunque  haurà  peccato .  Terciò  che 
quefto  foto,  fi  come  ho  detto ,è  proprio  dell’Hittoria , 
&  il  che  alla  fola  uerità  dee facrificarfi.  da  colui ,  il 
quale  fi  darà  àfcriuereHifloria;l’altre  cofe  poi  do- 
ueranno  pofporfi.  Et  in  fomma  uri  braccio ,  &  una 
rnifura,  certa,  èilnonrimirare  a  i  pY  e  feriti  auditori, 
ma  à  coloro  i  quali  per  l’auenire  maneggieranno 
quelli  ferini .  Ma  fe  alcuno  incontinente  pigli  la 
bcneuolenga ,  e’I  fauore ,  meriteuolmente  farà  pollo 
nel  numero  degli  adulatori ,  da  i  quali  l’Hifloria  da 
principio  hà  aborrito  non  meno,  che  faccia  lagimna 
flica, cioè  l'arte  dell’ effer citare  i  corpi ,  l’ artificio  del 
polirfi. 

Viene  anco  riferito  quefìo  detto  di  Mie  fiandra . 
Folentieri(diffe  )  io  ritorneremo  Oneficrate ,  doppo 
morte  vn  poco  in  que fi  a  ulta,  per  fapere  in  che  mo¬ 
do  gli  huomini ,  i  quali  all’ bora  far  anno  de  meueran 
no.  Terciò  che  fe  adeffo  le  lodano^  le  abbraccia¬ 
no,  non  è  marauiglia; conciò  fia  cofa  che  ciafcuno fli 
ma  con  coteiìo  picciolo  allettamento  di  guadagnarli 
la  gratta  mia .  Vero  ad  H omero ,  quantunque  già 
fcnuejìe  affaiffime  cofe  fatto  la  fe  di  Mobilie,  nondime 
no  alcuni  fi  inducono  di  darli  credito ,  filmando  que¬ 
llo 
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fio  foto  argomento  grande  per  mofir areta  ueritài 
perche  dì  lui  non  fcriffe ,  mentre  uiueua ,  perciò  che 
non  ueggono  cagione  ueruna ,  per  la  quale  mentiffe  • 
Siami  dunque  tale  l'Hifìorico ,  fi  che  ne  temale  fia 
corrotto  da  alcuni  donl&  fia  libero, &  ami  la  ueri - 
ta &  la  libertà  del  dire.  Et  fi  come  èffe  quel  Comi = 
co, nomini  i  fichi  fichi, la  Zappa ,  Zappa ,  non  attri 
huendocofa  ueruna  all'odio,ne  all'amicitia;  non  per 
donandolo  hauendo  compaffione ;  non  uergognando 
fi\non  lafciando  facilmente  guadagnar  fi;  uguale  giu¬ 
dice  ,  et  beneuolo  à  tutti,infino  però  a  quel  termine t 
che  ad  alcuno  non  attribuì fca  cofa  ueruna  oltre  il 
douere  :  h<  fpne,et  pellegrino  nei  libri,  uiuendo  colle 
fue  leggiition  [oggetto  all'imperio  di  alcuno ;  non  pett 
/ andò  fia  fe ,  quale  cofa  fia  per  piacere  à  quefio ,  ò  à 
quello, ma  efponendo  le  cofe, qualmente  fono  feguite, 
Tucidide  adunque  J labili  molto  bene  con  legge ,  & 
feparò  le  uirtù,e  i  uitij  degli  H  fiorici  fra  loro, il  qua 
le  uedendo,che  tìerodoto  era  in  fomma  admirationet 
talmente  che  ifuoi  libri  erano  nominati  Mufi,diffe , 
chefcriuendo  comporrebbe  una  pofiesftone,la  quale 
perpetuamente  durerebbe ;  più  tojlo  che  di  far  la  per 
contefadel  pref ente  tempo:  &  foggiunfe,cb’ egli  non 
abbraccierebbe  cofatla  quale  fofie  fauolofa  ;  ma  che 
à  pofieri  lafcierebbe  la  uerità  delle  cofe  feguite  :  da- 
poi  aggiunge  l'utilità,  er  quale  fine  da  colui ,  il  quale 
ha  buongujloydebba  fiabilirfi  all'  Hifìoria, acciò  che 
fe  perauentura  accader  anno  di  nuouo  famigliami  ca 
fi,  rimirando  a  quefle  cofe  talmente  defcritte,poffano 
efnre gioueuoli  rettamente  alle  cofe  ciudi .  Ter  que¬ 
fio 
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fio  accofiifi  ,  tir  fi  applichi  I  H, fiorito  con  animo 
tir  opinione  tale  à  fcriuere  :  ctlla  uocepoi ,  &  col¬ 
la  for^a  dell,efpofiticnes  la  quale  fi  a  vehemente ,  tir 
afpra,&  continua  con  circuitioni  ;  tir  oltre  ciò 
nelle  aggnffioni  piegheuole ,  &  ritonda  :  re- 

flantc  poi  della  granita  della  facoltà  oratoria  non 
coft  grandemente  inftrutto  ,  tir  acuto  faccia  l’ef 
fordìo ,  ma  alquanto  fidato ,  &  tranquillo.  Et  le 
{Intende  fra  loro  fieno  congiunte,  tir  accompagna¬ 
te  ,  tir  frequenti’,  ma  lo  file  piano,  &  ernie,  il 
quale  figmficantiffmamente  manifefii  ciò  di  che 
tratta.  Ter  ciò  che  fi  come  noi  proponiamo  quefia 
mira  della  mente  dello  Scrittore,  cioè  la  libertà ,  tir 
la  verità  del  dire  :  cofi  anco  alla  voce  di  lui ,  quefia 
fola ,  &  prima  mira  dee  efiere  ;  che  chiaramente 
uofiri ,  tir  dilucidiffimamente  dichiari  l’ijleffa  co- 
fa,  non  con  parole  ofcure}  tir  pofìe  fuori  dell'ufo 
della  ulta  ccmmune ,  ne  anco  con  cotrfie  uolgari,  & 
da  tauernieri,  tir  bottegai ,  ma  in  modo  che  dalla 
maggiore  parte  fieno  intefe  ,&  lodate  da  gli  Imo- 
mini  eruditi .  Vfi  poi  figure ,  tir  ornamenti  che  non 
apportino  noia,  ne  fieno  con  affettatone  ;  perciò  che 
dcecffibire,  &  porgere  il  fuo  dire  con  tale  condi¬ 
mento  ,  con  quale  alcuno  intingolo ,  ò  brodo  bene 
fiagionato  fi  porge  .  Et  nella  fenten-^a  comunichi 
colla  poetica;  tir  tocchine  alcuna  parte ,  in  quanto 
ancor  ella  è  grand'ilo  qua,  &  s}  inalba  altamente ; 
mafffme  qual  bora  incorrerà  nei  fatti  d’armi  tanto 
terreni ,  quanto  nauaji .  Terciò  che  all’hora  farà 
L  l  bifo - 
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hifogno  dì  un  certo  uento  poetico, il  quale  con  profpe- 
ro  fiato  empia  le  uele ,  deporti  per  mezp  delie  piu  al¬ 
te  onde  'manti  la  naue folleuata  in  alto  .  Et  con  tut¬ 
to  ciò  il  dire  camini  per  terra ,  &  buffamente ,  cm 
belletta  però ,  &  grandezza  di  quelle  cofe,  le  quali 
fi  raccontano  ,  fta  il  dire  infieme  elcuato ,  &  loro  „ 
quanto  piu  fare  fi  poffa ,  raffomigliato  :  nel  recan¬ 
te  poi  non  fi  mofìri  pellegrino ,  ne  fuori  di  tempo 
[aitando  come  concitato  da  un  certo  furore  :  pn  ciò 
che  farebbe  pericolo  chetale  Scrittoi  e  non  uhijje 
fuori  di  ceruello  ,  il  che  e  cofadi  fomma  importan¬ 
za  ,  &  non  urtaffe  in  cotefio  Coribante  della  Toe- 
tica.  Terò  dee  fi  alihora  attener  fi  [penalmente  alla 
briglia ,  &  conuiene  ufare  della  ragione  ,  Jdpendo 
che  nelle  parole  non  è  mediocre  male  la  gonfiezza  • 
Sarà  per  tanto  più  ff  e  diente ,  che  all’ bora  mentre  il 
concetto  fi tede  / opra  il  cauallo  :  la  narratione ,  ca¬ 
mini  appreffo  per  terra  ,  uicino  alla  fella ,  acciò  che 
non  fta  lafciata  adietro  ,  mentre  il  concetto 
paffa  oltre  co’l  corfo .  Or  deeft  anco  ufare  una  tem¬ 
perata  ,  &  una  certa  mezzana  compofitionc  di  pa¬ 
role,  fi  che  ne  troppo  fi  detraggano,  nc  fi  [coni 
pagnino  (  perciò  che  quetto  farebbe  offro  )  ne  pa¬ 
rimente  tutte  fi  continouino  numero/ amente,  il  che 
moki  fi  sformano  di  fare,  perciò  che  l’uno  è  uitiofo  : 
&  l’altro  è  moleflo  à  gli  auditori .  L’ifleffe  cofe 
poi ,  non  come  à  cafo  fi  prefentano ,  cofit  fubito  fi 
debbono  fcriuere  ;  ma  conuiene  che  dili  geni  enfant  e , 
&  labariofamente  fe  ne  pigli  infomatione  moli» 
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fpeffo ,  &  muffirne  da  chi  è  fiato  pr (finte ,  &  ha 
con  gli  occhi  ucduto  il  fatto.  Il  che  fe  fare  non  fi 
potrà  ,allhor a  conuenà  effere  intento  ad  udire  co¬ 
loro  t  i  quali  parranno  di  raccontare  più  fine  era- 
mente ,  &  incorrottamente ,  &  i  quali  tu  filmerai  , 
che  il  meno  che  fia  poffibile  »  detraggano  ,  ò  aggiun¬ 
gano  alle  cofe  fatte.  Sia  poi  parimente  alcuno ,  il 
quale  &  per  congetture  poffa  raccogliere ,  &  di - 
terminare  ciò  che  farà  più  probabile  :  Et  poiché 
già  haurà  raccolto  il  tuttofi)  la  maggiore  parte;  pri¬ 
ma  teff  a  i  capi  di  tai  cofe ,  facendone  come  un  cer¬ 
to  Sommario  \  &  delinei  >  ò  abbotti,  un  certo  cor¬ 
po  ro'tgo ,  &  finga  forma ,  &  il  quale  non  anco 
fia  efprejfo  colle  jue  giunture.  Dapoi  fopraponen • 
doui  l’ordine  u’induca  la  forma ,  &  co’l  dire  lo  co¬ 
lori  fia  t  &  indugi  nello  fpiegare  ciafcunacofa 
ciaf  cuna  acconci  con  una  certa  numero fila  ;  &  in 
fiamma  fi  renda  allhora  [ornigli ante  à  quel  Giouedi 
H omero ,  il  quale  bora  riguarda  nelpaefe  de  i  Tra¬ 
ci  Caua'ieri ,  hor  piega  gli  occhi  alla  AlyCia  :  per¬ 
ciò  che  con  queflo  mede  fimo  modo  &  l’iflejfo  Hi - 
florico  bora  riguarderà  feparatamente  alle  cofe  de’ 
Romani;  &  ci  moftrerà  quali  mentre  da  alto  gli 
miraua ,  gli  appunterò ;  bora  fi  uolterà  alle  cofe  de‘- 
Terfiani  :  pojcia  parimente  gli  contemplerà  tutti 
due  infieme ,  cioè  quando  ttengono  à  fatto  d’ar¬ 
mi  •  Anco  nell’ifiefi'o  combattimento  non  riguardi 
folamente  ad  una  parte ,  ne  ad  alcuno  folo  Catta- 
Mere  ,  ò  pedone  ,/c  non  [offe  alcuno  Brafida ,  il  qua¬ 
li  z  le  fai- 
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ìe  fatti  fuori  di  nane ;  ò  Demotiene ,  il  quale  tagli 
le  [cale ,  &  probibifca  lo  {vendere  in  terra  .  Et  ri¬ 
guardi  [opra  tutti  gli  altri  i  Capitani;  &  fc  da¬ 
ranno  alcuno  auuertimento  ,  odalo  parimente ,  & 
come ,  &  uegga  con  che  parere  ,  ér  coniglio  bau- 
ranno  ordinato  l esercito .  ma  poi  che  già  fi  faran¬ 
no  arruffati  infieme  ,  contempli  luna ,  &  l altra 
parte  ;  &  allhora  come  in  una  bilancia  peft  ,  & 
esamini  le  cofe ,  le  quali  feguono  ;  &  infieme  pc>  - 
feguiti  coloro ,  ebefuggono  ;  &fugga  con  quei  che 
cedono.  Et  in  tutte  quelle  cofe  fia  vna  mi  fura , 
fi  che  non  faccia  progreflo  infino  àfatiar fi ,  ne  inet¬ 
tamente  ;  ne  anco  giouenilmentc ,  ma  con  vna  cer¬ 
ta.  ageuoleg£a  fi  fpedifea  ;  Et  commandando  che 
quejle  cofe  quitti  dimorino  in  alcun  luoco,  paffi  ol¬ 
tre  ad  altre ,  fe  bà  fretta  .  Dapoi  ritorni  qua  di 
nuouo ,  foedito  ,  &  pronto  qual  bora  quelle  pre¬ 
cedenti  lo  richiameranno  ;  %r  fi  affretti  uerfo  tut¬ 
te  y  &  quanto  fare  fi  può  attribuifea  i  mede  fimi 
tempia  tutti;  &  uoli  di  Armenia  in  Media  ,  & 
quinci  inuncorfoin  iberia ,  in  Italia  ,  fi  che  non 
lafci  à  parte  ueruua  occafione .  Torti  poi  lam¬ 
ino  a  punto  fomigliante  ad  vno  Specchio  chiaro-,  e 
fplendente ,  &  il  quale  habbia  accuratamente  im- 
prefso  il  centro ,  fiche  quali  forme ,  ò  riprefenta - 
tìoni  de' fatti  baurà  riceuuto ,  tali  le  riprefenti  per 
cfsere  riguardate,  ne  renda  cofa  ueruna  periterà* 
ta ,  ne  ftorta  ,  ne  diuerfa  di  colore  ,  ò  mutata  di 
fpecie:  perciò  che  non  ifcriuono  come  ad  Oratori , 
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ina  uer amente ,  ciò  che  dee  dir/i ,  &  è  cefi  inconti¬ 
nente  fi  dica ,  perciò  che  già  cefi  la  co  fa  è  paffata . 
Isfel  rimanente  cornitene  ordinare  le  cofe ,  &  ef por¬ 
le  .  Et  però  non  hanno  à  cercare ,  che  cofa  dicano  , 
ma  in  che  modo  lo  dicano .  Et  in  fatto  dee  fiimarft , 
che  colui ,  il  quale  ferine  l' di  fi  ori  a  ,  bifogna  che  fta 
fmile  à  Fidia ,  ò  à  Vr affitele ,  ò  à  dicamene ,  ò  ad 
alcuno  altro  tale  :  perciò  che  cotefli  non  fhceuano 
Oro ,  ne  Argento  ,  ne  Auolio ,  ne  altra  materia  : 
maquefiaprimaerain  efiere ,  &  qua  fi  preparata 
à  quella  cofay  che  formauano  ,  fommirufirandola 
gli  Elei ,  gli  Ateniefi  ,  ò  gli  Argini  :  cjji  poi  la 
formauano  folamente  ,  &  fegauano  l’ Auolio  >  & 
lo poliuano  >  &  l'adattauano  infieme ,  &  l'ingro - 
flauano  con  Oro  .  Et  quefio  apparteneua  alla  loro 
arte  ,  cioè  di  ridurre  commodamente  la  materia 
in  opera.  Il  medefimo  "ufficio  dunque  è  quafi  del- 
l’Hiftorico ,  di  comporre  bene  ,  &  rettamente  le 
cofe ,  le  quali  fono  auenute  ,  &  di  riprefentarle , 
quanto  più  fare  fi  pofia  ,  al  viuo .  Et  quando  co¬ 
lui  ,  il  quale  ha  vdito  recitar  fi  in  quejla  manie - 
ra  i  ferini ,  penfa  di  potere  anco  uedere  le  cofe  , 
le  quali  fono  fiate  dette  ,  &  indi  le  loda  ;  allho- 
ra  fi  che  l'opra  farà  effatta  ,  &  compita  ,  &  ha 
riferito  la  propria ,  &  uer  a  lode  à  quell' Hi  fiorici 
Fidia  yòfuo  artefice.  Tofcia  fendo  in  questo  mo¬ 
dotutte  le  cofe  adornate ,  &  apparecchiate  ,  farà 
lecito  talhora  etiandio  cominciarne  la  narrata¬ 
ne  ferina  proemio  :  cioè  quando  l'iHeffa  cofa  non 
L  l  $  gran- 
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grandemente  Stimola ,  ne  ricerchi ,  che  certe  cofe 
fi  preoccupino ,  &  quafi  fi  preparino  con  alcund 
prefhttione  all'opera  futura .  Oltre  ciò  tiferà  poi 
anchora  tacitamente  del  proemio ,  il  quale  accen 
ni ,  &  manifefli ,  di  quali  cofe  fi  hahhia  à  ragiona¬ 
re.  Quando  poi  apertamente  uferà  proemio  ,  co¬ 
minci  l’effordio  da  due  fole  ,  non  come  fanno  i  t{e 
tori ,  da  tre  cofe  ;  ma  lafciando  à  parte  il  luoco 
della  beneuolen^a  partorisca  attentione  ,  &  do¬ 
cilità  ne  gli  auditori  ;  perciò  che  ejfi  fi  appliche¬ 
ranno  coll’animo ,  fe  motiverà  quanto  è  per  dire 
di  cofe  grandi ,  ò  necejfarie  ,  ò  pertinenti  ad  efjì ,  ò 
che  fieno  utili.  Farà  poi  docifi ,  &  piane  le  cofe  che 
feguiranno  ;  fe  prima  racconterà  le  cagioni ,  & 
toccherà  i  capi  fommariamente  delle  cofe  fegui- 
te .  Et  fimili  proemij  fono  fiati  ufati  da  ottimi 
Scrittori  dell' Uxorie  ;  fi  come  fece  Hcrodoto , 
acciò  che  le  cofe  ,  &  imprefe  fatte  non  periffero 
per  la  lunghezza  del  tempo  ,  le  quali  erano  tanto 
grandi ,  &  degne  di  marauiglia ,  &  le  quali  oltre 
ciò  diebiarauano  le  uittorie  de’ Barbarti  &  le^J 
fciagnre  uenute  à  Greci .  Tucidide  poi ,  perciò  che 
filmò  ancor  effo ,  che  quella  guerra  da  lui  ferina 
farebbe  grande ,  &  molto  memorabile  >  &  mag¬ 
giore  di  quante  altre  erano  mai  precedute ,  Or  fa¬ 
rà  grande  il  proemio ,  quando  farà  uguale  >&  con¬ 
forme  alle  cofeiò  fìa  lungo tò  brieue .  Il  puff ag¬ 
gio  poi  alla  narrazione  fìa  placido  ,  &  molle . 
Ter  ciò  che  finalmente  tutto’l  refìante  del  corpo 

dell’- 
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dell'  Bidona  è  una  certa  nar  ratio  ne  lunga  :  &  pe¬ 
rò  dee  ornar  fi  delle  uirtu  della  narratione  ,  fi  che 
piaccuolmente  ,  &  ugualmente  proceda  forni - 
gitante  à  fe  fieffa  ;  ne  ut  fia  co  fa ,  la  quale  al - 
troueftaerta ,  ne  Labbia  uerunafiffurà  ,  ò  conca - 
tuta .  Oltre  ciòtti  fta  chiarezza  ornata  (  fi  come 
ho  detto  )  di  file ,  compofitione  delle  cofe  :  per¬ 
ciò  che  co ft  farà  tutte  le  cofe  compite ,  perfette  : 

eir  hauendo  ridutto  al  fine  il  primo  ,  foggmngerà 
immediatamente  il  fecondo ,  che  con  quello  fi  con¬ 
tinuerà  ,  adattato  infume  à  gutfa  di  catena ,  fi 
che  non  fia  forato  ,ne  interrotto  ine  paiano  molte  nar 
rationi  che  fcambieuolmente  giacciano  l'vna  pref- 
fo l'altra  :ma  Jempreciò  eh’ è  primo, non  folo  fia 
uicino ,  &  proffimo  al  fecondo  ;  ma  anco  fia  co¬ 
mune  con  lui ,  &  per  me%p  de  gli  efiremi  fia  me - 
f colato  infume.  La  brevità  in  tutte  le  cofe  è  utile , 
&  maffime  fe  non  manca  materia  da  dir  fi  ;  La 
quale  bifogna  che  fia  fommìnittrata  non  tanto 
dai  nomi,  &  dai  nerbi,  quanto  dalfifteffe  cofe  • 
Dico  poi ,  che  tu  ti  fpedifea  di  quel  cb’è  di  poco  mo¬ 
mento,  &  non  neceffario  :  ma  che  tu  efponga ,  e 
[pieghi  coptamente  le  cofe  grandi.  *An7Ì  debbo¬ 
no  anco  lafciarfi  di  dire  molte  cofe.  "Perciò  che 
fe  tu  banchetterai  gli  amici,  &  fe  tutte  le  cofe  fa¬ 
ranno  all’ordine }  per  questo  in  mero  di  delicati  ci¬ 
bi,  &  di  uccellini ,  tanto  numero  ft  piatti ,  & 
porci  feluaggi ,  lepri,  &  uentrefebe ,  ò  natu¬ 
re ,  &  Japori  anco,  &  guazzetti,  porrai  in  ta- 
L  l  4  uola> 
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nòia ,  ancbor  che  tu  l'habbia  all’ordine ,  &  cotta  * 
ma  tu  manderai  uia  le  cofe  pià  uili .  E  poi  da  V fa¬ 
re  un  certo  temperamento  nelle  defcrittioni  de* mon¬ 
ti  ,  ò  delle  mura ,  ò  de’ fiumi ,  acciò  che  tu  non  paia 
di  uolere  fare  la  moftra  inettamente  ,  &  fuori  di 
propofito  della  forila  ,  &  potere  delle  parole ,  &- 
che  tu  uogliafareìl  fitto  tuo,  lafciandoda  parte 
l’Hifìoria  :  maferuendofi  di  effe  folamente  per  già - 
uamento ,  &  perfpicuità ,  indi  f abito  tu  ti  part  i , 
vietandoli  uifcbio  ,ò  la  colla,  la  quale  è  in  quello 
fatto ,  &  ogni  tale  golofirà  :  fi  come  Homero ,  co¬ 
me  quel  ch’è  magnanimo  ,  fh  qua ft  come  tu  uè- 
di.  Ter  ciò  che  quantunque  fia  Toeta  ,  non fi 
ferma  nondimeno  in  Tantalo,  in  Ixionc ,  in  Tf 
tyo ,& ne gli  altri .  Ma  fe  Tartenio  ,  ò  Euforia - 
ne  ,ò  Callimaco  trattale  delle  medefime  cofe ,  con 
quanti  uerft  penft  tu  che  haurebbe  condotta  l’ac¬ 
qua  in/ino  alle  labra  di  Tantalo  ?  &  con  quanti 
haurebbe  egli  riuolto  intorno  Ixione  ?  4n%i  l’i * 
fìeffo  Tucidide ,  poiché  temperatamente  fi  è  feruito 
della  figura  del  dire  ,  uedi  quanto  prejlo  ft  fco- 
fta  di  nuouo  da  lei:  cioè  qual  bora  ò  dichiara  qual 
che  machina,  ò  fpeciedi  ajfcdio,  la  quale  fia  ne - 
ceffaria ,  &■  gioueuole  :  ouero  anco  quando  defcri- 
ue  le  forme  delle  Città ,  &  il  porto  di  Siracufa  . 
Terciò  che  all’ bora  che  racconta  quella  pefie  >  & 
che  pare  anco  proliffo,  confiderà  tu  l’iHeffe  cofe . 
Terciò  che  con  quejìo  modo  tu  conofcerai  la  bre¬ 
vità  t  cioè  come  le  cofe  fuccedute  in  quel  tempo  fa 

pren- 


DI  GEOGRAFIA.  2 S9 

prendono  mentre  [ugge,  gr  lo  ritengono ,  per  elle- 
tettate  molte » 

Chefepoiconuerrà  tal  bora  introdurre  alcuno , 
il  quale  ragioni  >  dee  bauerfi  l'occhio  ,  che  dica 
cofe decenti  alla  perfona,&  conuenkntì , &  pro¬ 
prie  alla  cofa  ;  &  con  quejìo ,  che  fieno  dette  chia - 
riljìmamente  \  E  itero  che  allfhora  ti  è  permejfo 
dì  fare  del  fetore,  &  fare  m'flra  della  grauità 
delle  parole ,  &  del  dire  .  Con  tutto  ciò  le  lodi ,  & 
le  riprenfioni  debbono  per  ogni  modo  effere  par¬ 
che  ,  ne  foggette  à  calunnie ■  i  &  oltre  ciò  debbono 
tefierfi  con  una  certa  dimottratione ,  &  che  Jìe- 
po  brietti  ,  e*r  non  dette  fuori  di  tempo .  "Perciò 
che  coloro  ,  de  quali  coiai  cofe,  fi  dicono  ,  fono 
fuori  del  cofpetto  del  giuiicio ,  &  de*  tribunali  . 

iltrimente  tu  incorrercjli  nella  medefima  col¬ 
pa  di  Teopompo ,  il  quale  troppo  inuidiofamente 
accufa  moltiffimi ,  &  ne  fa  particolare  ftudio>& 
profeffioney  fi  che  pare  di  effere  più  totto  accufato- 
ve  y  che  H-.Jìorico  .  Se  poi  occorrerà  di  fcriuere 
qualche  favola  3  donerà  ben  raccontar  fi  ,  ma  non 
acciò  che  affatto  fi  creda ,  ma  lafciandola  al  giu - 
dìcio  di  coloro  y  i  quali  fieno  per  farne  congettura 
in  qualunque  modo  uorranno ,  tu  fia  fuori  del  pe¬ 
ricolo  y  ne  pieghi  all’una  ,  ne  all'altra  parte . 
In  fomma  ricordati  (  &  fpefio  ti  dico  il  medefi- 
mo  )  che  non  riguardando  folamente  al  tempo 
prefente  tu  fcriua ,  acciò  che  coloro ,  i  quali  b oggi¬ 
dì  uiuono  ti  lodino  9  &  honorino  3ma  intento  ai 

ogni 
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ogni  fecolo ,  tu  componga  più  tojìo  PHiftoria  pe  i 
po fieri ,  &  da  quefii  dimandi  la  mercede ,  fi  che 
fi  dica  anchoradite  .  Quell’ Hfiorico  fàhuom  li¬ 
bero  &  pieno  di  fiducia  nel  dire ,  feguendo  non  l’- 
adulatone ,  ne  un  modo  feruile ,  ma  la  iterila  in  tut¬ 
te  le  cofe.  Et  di  ciò  chi  haurà  giudiciofarà  più  fii¬ 
ma  meritamente ,  che  di  quante  preferiti  fperarcp 
pcffano  bauerft  ,  le  quali  fono  tanto  breui  ,  ZT 
momentanee .  Et  non  ueditu  come  fece  quell’ .Ar¬ 
chitetto  di  Gnido  ?  perciò  che  hautndo  egli  fabri 
cato  nel  Tbaro  quella  grande  torre ,  opra  gran 
dijfima,&  bellijjma  di  tutte ,  acciò  che  di  lei  le  fiac¬ 
cole  accefe  dirÌ7^affero  à  nauìganù  il  corfo  loty 
molto  oltre  nel  mare ,  ne  andajfero  ad  urtare  nel 
T  aratorio,  luoco  (fi  come  dicoUo)  pericolofijfi- 
mo  ;  <&•  onde  facilmente  non  è  lecito  di  ritornare  , 
ne  di  fuggirlo ,  fe  alcuno  è  portato  fra  quell’ angu¬ 
ille  ,  &  giri .  In  quffla  opera  dunque ,  poiché  da 
lui  fu  fabricata ,  infcriffe  dentro  ne  i /affi  il  fuo  no¬ 
me  :  ma  di  / apra  hauendolo  intonacato  con  calci¬ 
nai  fi  che  la  prima  infcrittione  fojje  na fiotta  ,  ni 
puofe  di  j òpra  il  nome  di  colui ,  il  quale  allhora 
regnò  ;  Himando  (  fi  come  dapoi  auuenne  )  che 
non  molto  tempo  pofeia  pajferebbe  ,  che  cotefle 
lettere  dì  fuori  pofìe  caderebbono  ,  e  fuanirebbe- 
no  infime  colla  calcina  foprapofla  :  &  cofi  fi 
f coprirebbe  il  titolo  interiore ,  il  quale  era  que - 
fio . 


SO- 
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SOSTRATO  figliuolo  di  Dexifane ,  di 
Gnido,ài  Dij  conferita  tori,  perla  falute  de’na- 
uicanti  &c. 

In  queflo  modo  ne  effo  d  que l  tempo  ,  il  qua¬ 
le  allhor  a  correua ,  ne  alla  ulta  fua ,  la  quale  era 
poca ,  &  bricue ,  riguardano.  :  ma  à  quello  prc- 
fente ,  &in  perpetuo ,  fin  che  quella  torre  dure - 
rà ,  l'arte  di  lui  parimente  r  imarrà  uiua .  Per 
*o  c  di  mefiieri ,  efie  anco  l’Hifìoria  nella  me - 
maniera  fi  componga  colla  uerìtà  piu  aU 
la  fperanga  futura ,  che  per  adulazione  in  gratia, 
&  guHo  di  coloro  ,  i  quali  nel  prefentc  tempo 
Heffo  la  lodano . 

Et  quefla  ti  fia  la  regola ,  &  archipendolo 
della giufla  Hifloria  *  Di  cui  fe  alcuni  fi  forniran¬ 
no ,  la  cofa  paffa  bene ,  ne  fuori  di  proposto  que¬ 
lle  cofe  fono  fiate  da  noi  ferine . 

Se  anco  non  fiat  chi  fe  ne  ferua ,  il  uafiello  è 
flato uoltato  di  qua  di  la  >  nel  Cranio « 


fine. 
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